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A chi vuol leggere» 



GLI è ben che awertifca il Let* 
tore ad alcune cofè 9 prima che 
cominci a leggere quejlo libro. Ltt 
prima , che nel riftampare il Tor- 
to e 7 Diritto , quantunque coti* 
molta fatica fi fan procurati £ 
avere i miglio-fi tefli\niente dimena 
a gran pena s* è potuto trovare 
quel di Bologna del 1674. per* 
Giofefìo Longhi , e quel di Vinegia del 1691. per Gian-* 
francefco Valvafenfe : di che pojfon farne tefiimonianztt 
i primi Letterati d'Italia, che ne ho richiedi , e fpezial- 
mente il mio Signor Canonico Giovammario Crefcim~ 
beni , il qual ne fu ifl antemente da me fregato per quel 
di Hpma : e mi attefiò colà non trovar fi . ^Quindi è che 
per molta fatica , eh' io ho pofia in ammendar qtte J tejli 
fcorrettijfmi-, pure in quello \ifiampato, oltre accomuni 
inevitabili errori delle ftampe, che ci fi vedranno ezian* 
dio $ è rimafla qualche cofa che non ha perfetto fenfo: non 
fé r error dell Autore fin? io, ma di quegli Stampatori. 

ha Secondale non perche io tanto " difenda gli an~ 
tiebi Tefti di Lingua , nvn dia ilfuo luogo all' ufo , che, 
come han d*m i Signori Accademici Fiorentini-te tutti 
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i fati Scrittori r è il Signor kW tutto .In fatti mi fon 
valuto , e mi vaglio fieli a voce Giacché , /vrFxquo 
de" Latini * che non è nel la Crafen '.perche l ho letta nel 
C. 43. ^/i Lori, line fio dove*, 

Giacch 3 io lacca con lui quello camino nel/. 19. 
*r/ V. 12. e 14. a! 7. del Panegirico alla Maeftà Criftia- 
niiTifna di Luigi XIV . in Firenze , nel 1669. a//' 
infegn a della Stella , [crittò da Carlo Dati j Uno de* 
primi lumi d 1 erudizione nella Tofcana favella: come 
chiamollo l Accademico Qfc uro nel f. ij.del Dialogo 
dell 1 Arno * e del Serchio , fopra la maniera moderna 
di fcrivere,e pronunziare nella Lingua Tofcana: tante 
'ùolte nell ' Ar cicca fo lo dell'" Accademia Fiorentina 
Francefco B^edi , e due cjitafi in una fieffa carta , ciò* 
velia- gag. 40. al V. if . e 41. V. 6, nelle Otfervazioni 
intorno a gli Animali Viventi * che fi truovano , e c- 
in Firenze ?iel 1 684. per Piero Matini ' tante nel Bene 
del Cardinale Sforza Pallavicini , in Napoli nel 1681- 
fer Antonio Bulifou : ccminciandofi a lèggere dal vigefi* 
tno verfo del libro : tanf altre nella Maniera di ben 
peri fare del mio dottffìmo Maeflro ,e Signore , // Mar- 
chese Giovanti ofepge Orli , in Bologna nel i7o:>. pet 
Cofiantino Fi far ri : e fin nella Dedicatoria a Madama 
Anna le Feure Decier : nel pulitijfimo Scrittor fioren- 
tino il Signor Canonico Pier francefco Toc ci , alla Vita 
di Vincenzo Vivi ani •> nella prima parte delle Vite de gli 
Arcadi i/lufri 9 alla pag. ny.nej V. 4. in B^oma nel 
1708. per Antonio de" \ojfi: nel Filofilo * Dialogo 
d' un Accademico dell' Anco ( ch'è /' eruditismo mio 
amico , e Signore , // Signor Matteo Èrgali ) in rilpofta 
alla Dieta de' fiufni dell' Accademico Ofcuro : in 
Lucca, nel iln.pèr Pellegrino F redi ani , nellapap. 
2. al V.ai.EP er ncn fare un Catalogo de^ grandi hno- . 
mìni , che /' hanno ufata ( non che gli accennati Tefii • 
sU Lingua J che awanzerebbe quejio libro 3 /' ha ufata, 
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àncora fpejjbl' avveduti/fimo P. Benedetto Upgacci^dellà 
fempre riguardevol Compagnia di Giesù 9 Particola}** 
mente nel fin de II ci Pap. JJ%hUI libro intitolato , Pf at- 
tica , è compendio la iftruzzióne a' principianti , circa 
r ufo* emendato j St elegante dèlia Lingua Italiana . fi 
perciò noti folamente me ne fon valuto anch'io avendo 
riguardo all' ufo j ma /' ho pofla eziandio per e/empio di 
quel/e voci 7 che uneridofi colla particella Che * raddop* 
piano il C.come nella z.OJfervazione .E con ciò ho flimato 
far meglio , che replicar fempre Poiché s Pofciache* o 
pur valermi di Dacché , Imperché , £ altre preffò che 
iifufate , dette da gli antichi Tefli nel mede fimo fignifi- 
<ato.Nè impertanto ho per vero^che non fi truovi ancora 
in quegli Antichi : ma non avencV io tempo da fquader- 
nargli % dico * che ficcarne la Particella Pero» non fi leg- 
ge nella Crufca, per Non di meno; e pur* è in tal (igni- 
ficato , in cjùafi tutti que 1 Tefli , cerne ditnoflra il Bar- 
toli , qui al J^um. 1^4. così può flare fia adivenuto del* 
la Giacche , /w Polche * fe prejfo che 'n tutti i tuoni 
Moderni fi legge : onde debita aggiungnerfi , così que- 
fia i come quella nella nuova iCrufca , et? è per iflam- 
par fi : come , con miofommo piacerei ho letto nella Lea. 
5-3. dell' amniaeftratijfimo mio Signore Antctt Maria 
S a Ivi ni i 

La Terza , che m' han riprefo alcuni * et e {fermai 0 
valuto in quelle Offervazioni d 1 alcune cefe , che fon ne* 
miei Libri del perfettamente parlare , e fcrivere in 
Italiano : e perciò meglio era flampar quelli^ che queflei 
poiché far ebbe fiat a opera compiuta . A"* quali io rifon- 
do 9 che a flampar a uè" 1 libri vi vuol molto tempore dena- 
ro , ed io ho avuto la vanità di flampar prefl amente al- 
cune delle molte cofe nuove ( come a me paiono ) eie 
fono in que* libri : penfando poi in quelli rimettermi a 
quefle QJfervazicni . 

La Quarta ? c}? io mi contraddica 9 or nel dire y 



€h*n Torto fu flautato prima del libro delle flirtici Ili 
del P. Mambelli \ or che 7 Bar foli rubò da quel libro* 
cenfurollo . Ma può flar ( come credo ) che V Bartoli 
avefle ben veduto prima quel libro , e dopo avere ftam* 
fato quejlo del Torto S fe ftampar quello , Cifri* egli Jteffo 
dice nel fai della Giunta all' Introduzzione . Edavenào 
il Mambelli veduto ancor prima di ftamparfi il fuo li* 
lro,quefto del Torto-, potè dire in quello qualche cofa con* 
tro dtl Bartoli , tacendone il nome. 

E finalmente , che in molte cofe , nelle quali ho con* 
trariato al P. Bartoli , può ftar faci /mente , ch'io abbia 
pigliato abbaglio : e più di leggieri incerte minuzia 
gramaticali , che quantunque paian bagattelle : niente* 
dimeno apatie andò molto l'ingegno , ban potuto con 
facilità ingannare il mio , eh' è il più ottufo , e grojfi- 
/ano d y ogni altro. Oltre al trovarmi fempre infirmici 
ciò , e colla travagliofa occupazione di veder proccjfi , e 
di avvocare per l' altrui caufe . Perciò conchiudo con 
Sanf Agoftino nella Pijl.y. a Marcellino , Quifquis 
hxc kgic , ubi pariter certus eft , pergat mecum ubi 
pari ter r»a?fitat , quserat mecum : ubi errorem fuum 
cognofeit 9 redeat ad me } ubi meum , revocet me. 
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E MINUTISSIMO SIGNORE 



T? Elice Mpfca pubblico Stampatore , fupplteando 
Jj efpone a V.t m. come defidera riftampare un li- 
bro intitolato: // Torto, fi Diritto del Non fi Può, dai* 
in giudicio Jofra molte regole della Lingua ltaliana,efa- 
minato da Ferrante Longobardi ydoè dal P.D. B. colle 
OJfervazioni di Niccolò Amenta ; e colle nuove Annota- 
zioni dell' 'Abate Sig.D-Giofeppe Citò Avvocato NaPole- 
tanoipev tanto fupplica V.Lm,rimetterne la revihone 
a chi meglio le parrà,e Pavera a gra2ia,ut Deus. 
Rev.DJoJeph Buonocore, Fbilofophia, & Mathemati- 
ca Prale&or in Seminario Archiepifcopali , revi* 
deat, é* referat. Neap.7.Februarii ijii. 

D.ANTONIUS CAN. CASTELLI VIC. GEN. 
D.Petrus Marcus Giptius Can. Dep. 

E M INENTISSIME DOMINE. 

CUm eruditiffimas dcftiffimi Viri D. Jofephi Ci- 
ti Advocati Neapolitani in Jibrum R. P.Bartoli 
Bel Torto, e Diritto adnotationes , jufiu Em. T. lege-. 
rim , nihilqùe in iis, quod vel Cacholica? Fidei , \el 
bonis moribns adverfetur, ofFenderim , typis manda- 
ri pofTe cenfeo , ut & lingua? Etrufcae gloria? , & ftu-» 
diofis illius confulatur »fi tamen ita Em. T. v idea- 
tur . Neap. ex .£dibus Seminaxii IV. Nonasjunias 
MDCCXXV1II. 

Addi&ìJJìmusiatque ObfequentiJJìmut Servus 

D. Jofeph Buonocore. 
Attenta fupradi&arelations, imprimatur. Neap. 14. 
J unii 1728. 

D.ANTONIUS CAN. CASTELLI VIC GEN. 
D. Petrus Marcus Giptius Can, Dep. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE .' 

F Elice Mofca Stampatore di libri , Applicando 
efpone a V,Ein., come defidera di rittapipare un 
iibro intitolato: II Torto, e7 Diritto del Non fi tuòyda- 
to ingiudicìo fopra molte regole della Lingua Italiana y 
gammato da ferrante Longobardi j cioè dal P. D. B. 
colle OJftrvazioni di Niccolò Amenta , e con altre nuove 
Annotazioni dell'Abate Sig. D.Giofeppe Cito Avvocato 
Napoletano, per tanto fupplica V. Eni. degnarli com- 
metterne la revifion£ a chi jneglio !e parrà, ut Deus. 
Mag.Art.Med.Do&orJoachimus Ca /laido vi de a t 
in fcriptis referat. 
^lAZZACCARA R. PISACANE R. VENTURA R. 
trovifum per S.Em.Neap.fMartii 1728. 

Maftellonus. 

* 

EMINENTISSIME PRINCEPS, 

LIbrum, cui titulus: // Torto , eU Diritto &c. e uni 
Notis olim,Ò* Obfervationibus clarijjìmi Nicolai 
Amenta, & cum aliis modo lucuìentis, oc eruditi s Ad- 
natatjonibut DoSijftmi Abbatis D.JoJephi Cito Advoca* 
ti Neapoiitani* juifu Em.V. perlegi , ac nedum Regi» 
Jurifdi&ioni nihil adverfum,fed potius accurata? eru- 
ditionis,ac do&rina? refertum comperi , quare ii ita 
JEm. V. placuerit , dignum cenfeo , ut^puolicis typis 
mande tur. f^eap. die 1 j.ApriUs 1728. 

AddiBiJfimus Servus 
Joachim Caftaldus. 
Fifa relattone Imprimatur* in public atione fervetur 
. Regia Pragmatica. 

AtAZZACCARA R. PISACANE R. VENTURA R. 
Provìfum per S.Em.JMeap. f . Martii 1728. 

Maftellonus. 

A* LET» 
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X 

A' LETTORI. \ 

E le parole, fopra la cui finezza, pro- 
prietà, evalore , v'ha di quegli , che 
tal volta s'azzuffano , e vengono al- 
le mani , foflero compofte di lettere, 
tolte , non da quello povero , e ava- 
ro noftro Alfabeto , ma da quel ric- 
co , e liberale dell Imperador Carlo 
Magno, raccordato da Gìo: Villani, 
che per recare in più alto pregio le lettere,, e in più 
degno effere i Letterati, tante Badie fondò , quante fo- 
no nella lingua Vocali, e Confonanti, e a ciafcuna 
lettera, la fua propria Badia afTegnò , ninna lafciando- 
ne , che magnificamente dotata non (offe : ragioneyol 
cofa farebbe, il muover lite fopra la proprietà , e Tufo 
di così fatte parole, che havrebbono tante Badie, quan- 
te Lettere, e metterne, bi fognando, la caufa , non già, 
come molti fanno , TAvvetiario in Ruota. Ma s elle 
fono una così lieve cofa, che per fentenza de'Giurifti, 
colà ove trattano De acquivento rerum dominio* etian- 
dio fe fcritte con finiffimo oro macinato, elle pur fog- 
giacciono alla proprietà , e lìeguono la conditione di 
quel mifero foglio , che le riceve quando fi' formano, 
e le prefenta quando li leggono $ perche tanto conten- 
derne , e battagliar per eflè , fino a mettere Parnafo in 
fortezza , Apollo in armi , le Mufe in campo, e voltar 
le penne in faette, e i facri plettri in fulmini da ferirfì? 

Troppo fon note al mondo le orribili miichie, 
che lì fono appiccate fra Oratori, e Poeti di chiarillima 
fama, coftretti a gittarfi gli uni di Aoffo la toga , gli al- 
tri di mano la cetera , einarnele di puri Grammatici 
entrare , e in ifteccato per quivi ,fu gli occhi di tutto 
il mondo , mantenere a punta d'armi in duello Tonor 
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» IL TORTO EX DIRITTO 

d'una parola, e tal volta ancora d'una invifibile filla- 
ba , contra chi havea prefunto di (Vergognarla ; me- 
nandoli inful capoadue mani i Dantici Villani,! 
Boccacci, i Petrarchi, i Crefcenzi, i Paila vanti, per più 
iicurezza de' tefti , cioè perpiù finezza dell' arme non 
ouelti noftri moderni, melfi dilicatamente in foprave- 
ita di pecora , ma quegli antichi , legati in due ali! di 
faggio, tempeftate di si rilevate, e forti borchie di fer- 
ro, che trilte l'offa dove giungevano. Strana in vero , e 

Soco dicevole maniera cTarmegiare j di cui , quei me- 
efimi , che V ufavano , fi farebbono vergognati , fe 
non che pur anche, fino a' tempi d' Omero? certi, per 
altro valentiflìmi Cavaliere tal volta,polte giù Tarmi, 
venivano alle pugna. Il peggio fi è de' lividori, e de* 
fregi, onde alcuni d'elfi , ancora oggidì , ftanno fu le 
facciede' libri bruttamente fvifati. 

Or chi attizza , chi disfida , chi mette infieme 
alle mani, huomini nati alla pace, e al fanto otio delle 
Mufe, fe non quel l'inquieto 9 e temerario NON SI 
PUÒ' , che certi portano fempre a lato , come la di- 
fcordia il corno , e in udire , h leggere qualunque fia 
componimento di chi profelfa , (\ moftra alcuna cofa 
di buona lingua, Aguzzate le ciglia (difft Dante) Come 
il vecchio Sartorfd nella cruna > e contorto due , e tre 
volte il mufo, gli dan di piglio , e a ogni poco fonan- 
do , intuonano sì che afTordano il mondo , NON SI 
PUÒ'. La tal parola non è , nè fu mai della lingua, 
e La cotaP altra non ci vien da buon fecolo : Quella 
forma di dire, il Boccacci , il Petrarca , toglia Iddio, 
che mai i'aveflèro ufata , e Quell'altra i purgati orec- 
chi d'oggidì non ìq. foderano : quella maniera poi di 
fcrivere, per decreto di quegli che fanno , è sbandita: 
e di si fatti modi, quanti ne poflon venire in bocca di 
cki ha per altretanto il fententiare , che il dire. 

Echi 
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DEL NON SI PUÒ*. 



E chi fu egli mai quel valente huomo (Te pur mai 
fu) che per mettere in funefto augurio il Taflb , dico- 
no 9 che fi die vanto , di provare in faccia al Sole, 
etiandio di quel giorno che fa eflere tutto un anno bi- 
fedo , che il buon Torquato , il cieco Omero Italiano, 
in entrando nella prima Stanza della fua Eroica Ge- 
rufalemme, inciampò alla foglia : e poi dentro , quan- 
ti palli vi diede* tante cadute vi fè , cioè, quanti verfi 
tanti errori di lingua . Imprefa da poterfene corona- 
re Imperadore dell'Alta , e della Bafla Grammatica? 
Da un si poflente Avverfario vinta la porta della in- 
darno liberata Gerufalemme , ella di nuovo fu fotto- 
mefla, e fchiava . A un si terribil fulmine, non di tra 
fole , come gli hà Giove , ma di otto punte, fcoccato 
contro alla tefta di aneli' impareggiabii Poeta, non 
ottante il privilegio che l'Alloro hebbe dalla natura 
di non efler tocco da' fulmini , ne fu percofla , fecca, 
arfa , incenerita la Laurea , che con le Mufe d'Italia 
i'haveano coronato , per onorare la Poefia , anzi che 
lui, che della fua medelima opera li corona. 

Hor non v'hà egli così ben nelle lettere , come 
negli flati , i fuoi Principi daflbluto dominio, che 
poflbno batter moneta, e farla correre almeno fui pro- 
prio loro? Così pub dirli, col Maeftro dell arce , il da- 
re non folamente il corfo , e Tufo , ma dove anche il 
voleflTero , il primo eflere a parole , e a forme di dire, 
che altri per avventura non adoperò : o il mettere in 
più libertà alcune voci,e modi, che fpeflb ci vengono 
alla penna , traendoli fuor delle anguftie , dove le 
/critture degli antichi , tal volta troppo fcarfe , e po- 
vere , ce le han lafciate * o l'arbitrio di certi , che s' 
hanno aflunta la podeftà di decretare , e far regole , ce 
le han polle. 

Que 1 lavj , e difcreti Accademici , che compila- 

A i fono 



4 IL TORTO EX DIRITTO 

tono il Vocabolario della Crufca (di che la lingua no- 
ftra non ha in cotal genere , cofa migliore ; ne i vince- 
rà, cred'io, fe non egli fernedefimo, nato gigante , ma 
nondimeno per cretcere , e ingrandire , come a fuo 
tempo farà.) v'han regiilrato, oltre alle voci de buoni 
Autori , una dovitia di quelle dell'Ufo . Ottimamen- 
te: che in fine l'Ufo anch'egli fu , che diede a gli Au- 
tori quelle che ora citiamo per via dìillegationi , e 
di tetti . E certo, cosi elle , come i nuovi , è bei modi 
delle varie proprietà , o coftruttioni , che fempre fi 
fono iti aggiungendo a gli antichi * non nacquero a 
uno lleflb aprir di bocca , in bocca di tutto infieme un 
popolo , ma vi s'andarono diffondendo a poco a poco, 
e alcun primo ne fu il ritrovatore * e il poterlo fare, 
non fu privilegio del tempo,in che eoli viffe , ma gra- 
da del fapere^che v'adoperi). Cosi trovati d'uno in 
altro fi fparfero, e non tutti ugualmente: che certi fi 
rimafero in bocca del volgo , Vivi fol quanto , là dove 
fi parlano : altri accertati con quelle ragionevoli cau- 
tele , che il Cavalier Salviati bene ofTervò, e meflì in 
ìfcrittura da' più valenti jnaeftri , che habbia riavu- 
ti queft' arte di favellare, a tutto il mondo fi publi- 
carono. 

Hor' a cercar la cagione , ond'è , che alcuni han 
sì pronto alle mani quell'odi ofi/lìmo NON SI PUÒ', 
fopra il quale mi prefi quefta non punto brieve, etian- 
dio fe lieve fatica di fcriverne, ella non e , a dir vero, 
una medefima in tutti: ami in quale una , e in quale 
un'altra 5 tutte però* fe male a me non ne pare , pro- 
vengono da una qualche fpecie di povertà, odi libri, o 
di tempo , o d'ingegno , o di cuore , o di difcrettione, 
o di buon giudicio, fopra che , meglio è difcorrere fe- 
co medefìmo , che ragionarne. Solo mi par da avver- 
tire ci?) che la iperieraa moflra effer vero, che quanto 

altri 
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DEL NON SI PUÒ*; f 

altri più sà della lingua, ben apprefa nelle fue radici, 
tanto "va più ritenuto in condannare: e a sì fatti huo- 
mini , non udirete ufcir di bocca , fé non le il fallo lia 
inefcufabile , undique 1 NON SI PUÒ', che in altri 
vai quanto, Non mi piace* un Non è fecondo le re-» 
gole dei tal Grammatico , che folo ho ftudiato * un 
Non fi confà co' principi , che m' hò fitti in capo, e 
co' quali ognun li de' regolare*, un Non così fcrivono, 
o parlano,quefii , o quegli Accademici , e fimili • Pe- 
roche, e tutto puf) efiere , e che nondimeno il NON 
SI PUÒ , fia condannatone più tolto del mio troppo 
ardimento, che del lai trui poco fapere . Ben m'appi- 
glierò io, delle varie, che ve ne fono, e in particolare, 
e in commune, ad alcuna determinata maniera di feri-» 
vere» o di dire: conV è nel dipartirli tanto , e non 
più dal Latino , nel feouire alcun' ufo moderno , o 
ftare all'antico: nel raddoppiare più, o meno le con-» 
fonanti , nell' ufare , o nò certi accenti , e la 2 , o il T 9 
e altri fimili . Ma come in tutto ciò, a ben confiderar- 
lo, fi melcola , quali per metà la Ragione , e l'Arbi- 
trio , e di quella , ve n hà per ciafeuna parte del sì , e 
dei nò, la lua giufta portione, e quello, fenon vogliam 
fare d' huomini beftie , fi de' lafciar libero a cialcuno; 
nonè fe non da huomo fa\ iamente difereto , feguire il 
fuo, e lafciar gli altri al lor talento. 

Fummi data a leggere , un non sò fe più agra , o 
amara Cenfura , fatta non per amichevole emendatio- 
jie, ma per' iftratiode' componimenti d'un mio vec- 
chio amico , a cui l'Autore d'efla, fcrivea fui volto, 
a men d'ogni dieci verfi , con letteroni da Cupola, 
quelPufato fuo NON SI PUÒ' -, e percioche il valen- 
te huomo, che non era nato in Tofcana , dove le api 
portano a' bambini in fafeie, e in culla , come cria a 
flacone , il mele dentro la bocca ; non havendo dalla 
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6 IL TORTO E'L DIRITTO 

patria niun' ufo di ben parlare » dava per mal adope- 
rate quante voci non erano fui fuo vocabolario , dove 
al certo non pochine mancavano,e quanti buon modi 
non erano nel fuo cervello : fe V amico volea provare 
ad una aduna quelle voc^eque'modi mal riprovatagli 
conveniva,comeCerere cercando Proferpina,accendere 
per facelle due pini , e andarne in traccia per tutte le 
quattro parti del mondo grammaticale: io,cne per ifva- 
garmi tal volta,pur v'era flato qua e là alcun poco,così 
volendo egli, mi prefi a difenderlo, o fcufarlo . E que- 
lle in parte fono le cofe infraferitte , difpofie qui con 

Jpel medefimo ordine , fenza niun'ordine , che il bi- 
ogno della rifpofta richiedeva;vero è, che poi alquan- 
to più accrefeiute , com' è flato in piacer cr altri ami- 
ci , a' quali ho dovuto concederle : e co' quali, benché 
tal volta a maniera di regola, pur ragiono per privata 
iftruttione , non per publico infegnamento : e forfè 
le tornerò loro con qualche giunta , o fe altro Info- 
gnerà. 

A fin poi d 1 alleviare in parte la noja del leggerle, 
come altresì a me dello fcriverle, peroche, come 
ognun vede la materia da sè è come i deferti dell'Ara- 
bia Infelice,un mar di rena Aerile, e increfcevoliifimo 
àcaminare, v'hòlafciato feorrer per entro, certe 
poche voi te, alcuna cofr giuchevole, ma innocente: 
o come non detta , fe non di cui mi fon finto per dir- 
la. E fe chi legge , alcuno per avventura ne imaoi- 
tizffe , protettogli , il dilìmagini , eh' egli non è quel 
deflb * ma folo il NON SI HiO',meflo cornei per- 
fonaggi fantaftici in ileena , con corpo preftato a per 
tanto folo, che l'inviabile apparifea. Cheiononrhò 
inai voluta alle mani con niuno , nè a campo aperto 
in battagliale in ifteccato a duello.Ma fe pur mai con 
alcuno, al certo nì> co' Grammatici 5 terribili huomi- 

ti. 
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ni , si come quegli | de' quai le parole non fon parole, 
ma fatti . E guardimi Iddio da punto mai Jtuzzicarli* 
che , e per poco s'adirano , e fe dan di piglio a que* 
loro fquadernati Vocabolari , come foffero lo Scon- 
giuratore di Michele Scotto, in (blamente aprirli , ne 
fanno faltar fuori , a guifa di Spiriti pretti a ogni loro 
comando , tanti non dico Nomi , e Verbi , ma Sopra- 
nomi , e Proverbj , che men perigliofo farebbe tro- 
varli in mezo d'uno feiame di calabroni attizzati, che 
fra effi . Io ne ho veduti de' si mal conci , che Iddio 
vi dica come ne flava no. 

Finalmente, percioche tal volta qui fi raccorda il 
Buon Secolo , e gli Scrittori del Euon Secolo: dell'u- 
no f e de gli altri fi conviene accennare fotto brevità 
alcuna cofa. 

E quanto al Secolo ; egli communemente fi con- 
ta dal iqoo. fino al 1400. o in quel torno . Gli Scrit- 
tori , che infra quello fpatio,anzi ancora qualche de- 
cina d'anni più addietro viflTero , e in politezza di lin- 
gua fiorirono , ( e tutti li dobbiamo a Firenze , loro 
madre, o nutricej furono. 

Il Volgarizatore d'Albertan Giudice, che fcrif- 
fe in Lingua latina tre Trattati , e li compiè 1' anno 
1 }46.e pofeia a non molto furono traslatati in volgar 
fiorentino. 

Ser Brunetto Latini Maeftrodi Dante , che il tro- 
vò , cioè il pofe nell'Inferno della fua Commedia , per 
non sò quale fporco fuo vitio : talché voglia IddiOf 
eh* ei non vi fia altro che in commedia: morì l'anno 
1 204. come da Gio: Villani lib.8. cap. 10. Scrifle libri 
in più lingue . Il Teforefto in verfi italiani. Alcun 
altro ne traslatò Ser Bono Giamboni ricordato pur dal 
Villani L.12.C.J5-. 

Dance Alighieri ? la cui mO«e 9 CQft eflble fuc 



Digitized by Google 



9 IL TORTO E'L) DIRITTO 

virtù,e } fuoi vizj > G. Villani. L. 9. C. r ? f. ripofe nel 
Luglio del 1321. ScriiTe in lingua vulgate: giovane, la 
Vita nuova ; già huomo , la Commedia , o Satira, eh' 
ella fi Ita , in cui deicrive la fua andata all'Inferno , al 
Purgatorio, al Irradilo . Opera impareggiabile per 
P eminenza dell' ingegno , e del dire j avvegnaché 
ella non lia mica pafcolo da ogni dente . Nell'ultimo 
della vitaychefu d'anni 5-6. compofe il Convivio, che 
non compiè. , 

Giovanni Villani ( com'egli medefimo fcrive al 
L.8. C. ?6.) tornato da prendere il Giubileo dell'an- 
no 1300. fotto Bonifacio Vili, cominciò la fua Cro- 
naca* e durò fcrivendola fino alla gran mortalità dell* 
anno 1 240. nella quale finì la vita,e lafciò a profegui- 
re T iltoria a Matteo Villani fuo fratello: da cui fu 
condòtta iino alla feconda pelìilenza dell' anguinaia, 
onde morì, il Luglio del 1^62. E quinci, 

Filippo Villani fuo figliuolo , ripr e fa , la conti- 
nuò fino al 6 f. Di quelli tre valenti Scrittori, Gio- 
vanni ha il primo onore anche in finezza di lingua : sì 
fattamente , che v' è chi I 1 antipone al Boccacci*! Mat- 
teo , non è così netto , e colto * avvegnaché pur h ab- 
bia nello feri tto , e nelle forme del dire, un non fo 
che di pregio Angolare . Filippo , e poco fciifle , e 
jnen puro de gli altri. 

Francefco Barberini , la cui memoria appretta 
non pochi Scrittori , e del fuo tempo ^ e di poftia fin 
quah a' noftri , è in molta, lode * morì l'anno 1^48* 
al cominciare della gran peftilenza . Scrifle in verfi, 
Documenti d' amore ; tutto cofa morale, e civile , e 
da poterli leggere con profitto . Havvi altre fue 
opere > verfi ^ eprofa italiana : hora tefti a penna fer- 
bati nella libreria Barberina , ma di qui a forfè non 
jnolto £ faran publici con la ftampa; c sì di quelli, 

coiai 
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come de' Documenti , potrà arricchirfi il Vocabola* 
rio in più maniere di voci * e modi degni di conferà 
vare. 

Frà Bartolomeo da S. Concordio Pifano , v'è chi 
il crede vivuto al tempo de 1 Villani : e fe non prima» 
come a me fi fa più credibile, fia di que 1 tempi . Scrif- 
fe gli ammaeftramenti de gli antichi in così buon 
dettato, che ne hà lode della miglior penna d'alloraé 

Giovanni Boccacci, le cui opere in lingua vulva- 
re , fono il Filocolo, che compoie giovane, ed è com- 
ponimento da giovane ; L" Ameto , e l'Urbano , del 
medefimo taglio ^ La Fiammetta * buona $ Le cento 
Novelie ,che publico Panno 1 3 p> e dopo effe il La- 
berinto , ottimi . La Vifione , e la Teieide , poefie 
poco felici , &c. A quello Autore, i più danno il van-* 
to della miglior lingua: tutti della peggiore j e ivi più 
dove di/Te meglio , eh' è nelle Cento Novelle : opera 
da vergognarsne ( lia detto con buona pace ) il Porco 
d' Epicuro , non che V Afino d' Apuleio . Sì piena è di 
laidillìme difoneftà , e come un. fontanaccio , che per 
non affogarvi dentro, ancorché li fia gigante, convien 
paflarlo liT trampani - Suo coetaneo , e come dicono, 
imitatore , o emolo , ma fol nella bontà dello ftile,fu, 

Frate Jacopo Paflavanti . Il quale, come fi ha da\ 
Prolago del fuo pulitiifimo libro, intitolato , Lo Spec- 
chio eli vera penitenza , cominciò a compilarlo 1* an- 
no 1 3 f j f ma compiè prima la vita , che V opera . Sua 
credono alcuni efière la Traduzione dell' Omelia d* 
Origene, che và fra le buone feritture di que'tetfipi : a 
me pare lavoro di mano affai diverfa. 

Fazio de gli liberti , autore del Dittamondo in 
terza rima, fcriveva 1' anno i?f6. come dimoftrano i 
Principi , che egli fa allora viventi : e fi trae dal L.;. 
sdal L.4.C.19. 

Fran- 
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Francefco Petrarca , fe cominciò a cantare verfi 
Italiani quando innamorò , ciò fu Tanno 1327. e (e 
durò cantando fin c'hebbé fiato , e vita > vifle e cantò 
iìno air anno 1374. 

Chi dal latino trafportafle nel vulvare Italiano, 
il trattato delT Agricoltura di Pier Crefcenzi , non li 
può indovinare : come ne anche il Quando : fe non 
che V ottima lingua , in che egli è tradotto , moftra, 
che ciò fi face/le in quel fecolo , che ottimamente 
parlava. 

Prima di quelli , quando la lingua era un so che 
più falvatica , e rozza , fcri/Tero , infra gli altri , Ri- 
cordan , e Giacchetto Malefpini . L' Autore, e fe non 
è un folo , Gii Autori del Novelliere Antico * parec- 
chi Poeti , dal Rè Enzo fin fotto Dante, e più altri. 

Hor perciòche le Opere de' fopradetti Autori, 
fon publicace in varie ftampe , fe per ventura farà chi 
voglia cercarvi per entro i palli , che qui fe ne allega- 
no , o fia per rifcontrarli , o per che che altro fi po/Ta 
voler ciò fare , nYè paruto conveniente particolari 
zaje a uno a uno, la ftampa de' libri , de' quali mi fon 
valuto, notandone lo Stampatore, il Luogo, e l'Anno. 

Mal. Cronaca de' Malefpini . In Firenze . Apref- 
fo i Giunti 15-68. 

N. Ant. Novelliere antico . In Fiorenza . Nella 
Stamperia de' Giunti 1572. 

Jf/^.G/W.Albertano Giudice Trat.i.2.;.In Firen- 
ze: ApprefTo i Giunti 16 10. 

Bruti. Etk. Brunetto Ethica, in Lione 1 ^Gi.B^tt. 
Rettorica. In Roma 1746. T eforetto: in Roma 1642, 

Dante. Itif.Furg. Par. Inferno , Purgatorio ? Para- 
difo. In Vinegia. ApprefTo Domenico Farri 1 5-69. 

D. Conv. Dante Convivio • Jn Vinegia per Mar- 
chiò Sefla ir8i. 
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G.VilL Giovanni Villani . In Fiorenza . Per Fi- 
lippo, e Jacopo Giunti 1 587. 

M. Vili. F. Vili. Matteo Villani , e Filippo Vil- 
lani . In Firenze. Nella Stamperia de Giunti 15-81. 

Barb. Barberino . In Roma 1640. per Vitale Ma- 
fcardi.Si cita a numero di fogli. 

Arn.Ant. Ammaeftramenti de gli Antichi . In Fi- 
renze 166 1. Si cita a fogli. 

Del Bocc. 11 Novelliere . In Fiorenza . Nella 
Stamperia de' Giunti isiy 

Filoc.Fiam.Lab. Il Filocolo , La Fiammeta , e 1 
Laberinto . In Firenze . Per Filippo Giunti 1 5-49. 

Paf}\ Paffavanti . In Firenze . ApprefTo Bartolo- 
meo Sermartelli if79- 

OmeL Omelia d' Origine . In Venetia. Appreflb 
Pietro Marinelli 1 j86. 

Ditt. Il Dittamondo di Fazio de gli liberti . In 
Vicenza per Lionardo da Bafilea 1474. 

Petr. Il Canzoniere del Petrarca. In Venetia, 
Appreflb Nicolò Bevilacqua 1562. 

Crefc. La traduzzione del trattato dell' Agricol- 
tura di Pietro de' Crefcenzi . In Firenze . Appreflb 
Cofimo Giunti i6oy. 



Giunta dell' 'Autore in riffofla a due imputationi dategli 
dopo Jìampato la prima volta il libro. 

A Quel ch'io veggio , e priiovo $ ancora i libri po-' 
tran dire come quel valente huomo,che in ten- 
tirii ferire d' una improvifa percoffa il capo , che ha- 
veva ignudo , fel corfe a prendere fra le mani * e grk 
dò , 4pi tnifera la no/Ira condii ione, già che non fett*** 
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fno indovinare , quando alt ufcir Ài Cafa , ci dobbiamo 
mettere la celata . E quanto a' libri in verità moilra, 
che Phabbiano bene intefo quegli , che prima d ulcire 
inpublico , fi fono proveduti alla difefa , ponendoti 
incapò un Prolago Galeato, coi fuo cimiere, e del 
titolo, che in grandi lettere il proteftava: e 1 hanno 
indovinata , per modo , che a far che non fi lia tro- 
vato chi voglia cimentarli a combatterli , è ballato il 
vedere, che fono armati. 

Quello vuole intenderli (ol di que' libri, chehan 
corpo da ftar bene in armi , altrimenti , ove follerò 
come i Pigmei , che battagliano con le Grue , fareb- 
bono di vantaggio armati , quali ce li rapprefenta P 
iftorico di quella invifibile natione: con un nicchio 
oftrica per corazza , e una chiocciola per elmetto. 
E tale appunto in armi riavrebbe dovuto inoltrarli 
quefto mio libricciuolo : fe non che , ufcendo egli in 
malchera, fotto altro volto che il mio f fe fu ben det- 
to, che il nome , onde altri fi raffigura, e conofce, 
etiandio non veduto, e lontano , e la feconda faccia 
delPhuomo j a me non caleva punto di lui , che che 
fofle per avvenirgli : raccordandomi di queli altro, 
che colto in ifcamoio, e carico d una pefante ingiu- 
ria , a chi lo {limolava a farne vendetta , Colui , di/Te, 
non ha offefo me , ma chi egli credette eh' io folli •% AI 
Longobardi dunque flava il rifentirfi: e perciò a niu- 
no : che chi non lente per ciò che non è nulla , non 
può rifentirfi di nulla : ed io ridendomi delle fue di- 
iaventure , havrei detto [come faviamente Aditotele, 
di coloro , che con mofdacillimi detti lo ftratiavano 
da lontano , Anche m* uccidano colà dove non fono , pur 
$be non mi tocchino dove fono. 

Ma la cofa è ita troppo altramente , da quello, 
che io% che di Profeta wn no altro che il nome, ima- 

gina-. 
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gmava : peroche certi , a dire il vero indifcreti , han 
tratta di fu'l volto ai libro repugnante indarno , la ' 
mafchera » e fcoperto chi volea ftàrfi nafcofo . E 1 in- 
giuria è fiata meno acerba del danno : peroche tutto 
infame l'han tratto a direte punto ne ha, fua ragione 
in ghidicio , e purgarli di due lor gravijlime accufe, 
una Darrini illatt , e peggio Tal tra, \e$etuvtdarnm. 

Iddio dia loro il buono anno , e le buone calen- 
di , oggi , e tuttavia , di/Te Ferondo nell' ufcirfene 
dell' avello: già che , la buona loro mercè , prima di 
condannarmi , han voluto udirmi : e ben ne habbia la 
verità , e l'innocenza, in virtù delle quali, per in tut- 
to aflblvermi, ballerà udirmi .Emi torna per ciò op- 
portunamente la voce , chi mi ofFerifce a riitampare 
del fuo il med efimo libro , con e/To una giunta d' al- 
quante ofTervationi,che mi trovava fpedite alla mano. 

Quanto adunque alla prima accufa . Prefumono* 
che dove io mi credeva farle utile , habbia in gran 
maniera danneggiato la buona lingua , infegnando 
(dicono eilìj a ben parlare fuori di regola,col palefare 
che ho fatto quel che fuori di regola hanno fcritto i 
Maeftri della lingua. 

Dunque ( ripiglio io J i Maeftri della lingua par* 
larono fregolato ? e quel tanto celebre fecolo , in che 
viffero Dante , o Villani , i Boccacci , il PaiTavanti, 
il Petrarca , il Volgarizatore di Pier Crefcenzi ( fe- 
colo in quello genere tutto d'oro , dove il noftro , per 
avventura , e lòlo indorato ) h avrà havuto tanto di 
rea miftura in lega , che per raffinarlo bifognerà cop- 
pellarlo , e fepararne il buono dalla mondiglia ? Hor 
traggali avanti alcun de gli accufatorie mi dica* Chi, 
prima de buoni Autori , formò le regole del corret- 
tamente parlare Italiano , onde folle loro ignoranza il 
non laperle* e fallo da correggerti il trafgredirle? 

Era- 
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Eranne leggi fcritte/Da chi,e dove ne fono hora le do- 
dici tavole j da rifcontrare con le opere de «li antichi 
fcrittori , e formarne giudicio ? Eravi T elempio de* 
maggiori , da offervarli come efemplare? fe quando fi 
fale più fopra il 1 300. tanto più rozze» e informi s'in- 
contrano le maniere del favellare . Era l'ottimo il dir 
corrente del volgo ? E chi sà hora quale egli fi foffe, 
fe non per gli fcritti rimalìne di quel tempo ? E poi* i 
profeflbri dell' arte del ben parlare , riavranno adope- 
rata la penna peggio che il volgo la lingua ? e non 
anzi s havrà a preiumere tanto più regolato , e fino 
il lor dire 9 quanto più lento 9 e più ftudiato è lo fcri- 
vere , mailìmarnente all' eternità , che il feinplice ra- 
gionare ? 

Ma tutto ciò fia detto per alcuna cofa di più. Pe- 
roche» quanto a' principi , onde il ben favellare in 
noftra lingua fi regola , per rnoltQ ch'io mi fia raggi- 
rato intorno cercandone , con intendimento di ft.ibi- 
lirne alcuno, che o da sè medefimo per natura , o dal- i 
Tufo , per grada, habbia il poter dira Univerfale, non 
m'è avvenuto mai d'incontrarmici : e mi fi è fitto ine 
capo 9 non havervene niuno, che da sè badi a far tut- 
to , non le Decifion de' Grammatici , non l'Ufo, o fia 
del popolo , o de' più eletti , non l'Autorità de gli 
Scrittori , non la Prerogativa del tempo f fi come v'è 
chi tutto vuole all'antica , chi tutto alla moderna , e 
chi fa un'Ordine Comporto dell'uno, e dell'altro^ non 
l'in tutto attenerfi al Latino* non il ciuanto più fi pub 
dilungarfene , non le Derivationi delle voci primarie, 
non la Convenenza de' limili, e che fo io? ma hor 
l'uno, hor l'altro , hor due , e tre infieme , haver for- 
za j e più di tutti l'Arbitrio , a cui una gran parte ri- 
mane in libertà , ed è per avventura la più difficile a 
ben ufare , richiedendovifi un buon gufto, provenien- 
te da 
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te da un buon giudicio ; e quegli che l'hanno , tra per 
dono di natura , e per acquiito di ftudio nella lingua,! 
Critici , noi dovrebbon nojare , avvegnaché lor paja, 
che in alcuna cofa trafcorrano : anzi efler lor cortefi, 
come a Catone colui, che difle, che s'egli s'inebriafle, 
l'ebbriachezza diverrebbe innocente in lui , più torto 
ch'egli colpevole in lei . Torno hora a me ftello, e dò 
più diftinta ragione delTintentione mia j avvegnaché 
a me parefle haverla battevo! mente dichiarata , e neir 
avvifo a Lettori, e in tutto il decorfo dell'opera. 

Altro dunque è quello che li de' o/Tervare, volen- 
do fcrivere quanto il meglio fi può , regolatamente, 
altro quel che li vuol rilpondere , per difefa contra al 
}ion fi può di coloro , che non fi fanno a correggervi 
per vollro bene , ma vi condannano per lor diletto* 
portativi dalla prefuntione di faper quanto, fe non 
ancor più di quanto fi può fapere in buona lingua: pe- 
roche hanno quel che ne fcriile il tale,o il tal altro lor 
confidò , come fi fa de' mifteri , in fegreto j e gli dau 
quella pieniifima fede, de i buoni Cercaldefi alla dice- 
ria Geografica del Cipolla,quando ebbe a moitrar loro 
la penna involatagli* e co' carboni foftituiti in vece di 
lei, ne fece una fegnalata compagnia di Crociati. Hor 
mia intentione è itata,non d'infegnare per ufo,ciò che 
fi truova alcuna volta,etiandio da buoni fcrittori ufa- 
to, e ne apporto gli elempi : altrimenti , potrebbe ac- 
commodarmifi quel, che Frontone diffe a Domitiano t 
malumejlimperatorem hctbere ,fub quo nemini liceat 
qtticcfuam: peju? ifub quo omnia: ma di correggere, 
aov è troppa , e malfimamente fe irragionevole , la 
baldanza de 1 Correttori : intentione pare a me buona, 
e da doverli gradire , altrettanto , cne colà appreifo 
Aiartiano quella dell' Arte Grammaticale , che alla 
nuova fpofa la Filologia , offerfe in dono una lima 

d'oro 
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d'oro , con cui dirugginarli i denti, e bi fognando, an- 
che fpuntarlifi , in quanto impedì fcono il ben parlare. 
E in verità , effendo il Non fi Può in bocca di molti un 
morfo da mezzo arrabbiati , che danno a chi lor pia- 
ce , bene ftà il prefentar loro , con che , non dico ca- 
-variì i denti, ma a]quanto fpuntarlili.Che fe verranno 
a correggervi d'alcun voftro fallo di lingua , portativi 
dalla ragione, e non haverete a dir loro , come Anito- 
Cele infermo a quel medico da Zappatori, che gli ordi- 
nava di gran rimedi, fenza dirgliene il perche , Ne me 
cures ut bubulcum: prendetelo in grado, e rendetevi 
all'ammenda . Altrimenti , ove non habbiano , come 
fovente avviene , altro che il lor piacere , o certe (pe- 
culationi , dell' andar di quelle , che un branco di 
Grammatici apportò Coprala quiftione lorp propoita 
in un de' conviti di Plutarco, perche VA , ha la prima 
lettera dell' Alfabeto , ridetevi di loro , e per quanto 
fchiamazzino, e vi riprendano , non vi rimanete dallo 
fcrivere, e dal ragionare in publico,ienza turbarvi,piu 
che Demoftene , provandoli ad aringare contra il ro- 
moreoaiar che fanno le onde del mare in tempefta, 
quando runa addoffo all'altra , e tutte al lito s'infran- 



quan 
epno. 



In quanto dunque io vi db con che potervi di- 
fendere dalle foperchierie ài chi aìl'improvifo v'affa- 
le , tutta indifferentemente queft' opera vi potrà ler- 
vire al bifogno . Non così a valervene in ulo di lcn- 
vere ottimamente , avvegnaché troviate qui e( empi 
d'ottimi Autori . E guardivi la buona ventura dall 
adoperare fcientemente , per efempio , Lui , e Lei » e 
Loro , in primo cafo : Quefto , per Queftì , ove li di- 
nota huomo : Gli , parlando di femina : Bandire , m 
lenificato d'Efiliare : Mai , per lo Nunquam latino: 
0"ni, col nùmero plurale : Puote in tempo preterito: 
9 1 Vuo 
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Vuo' , per Voglio j Come che , per Impercioche* Bi- 
fognevole9 per havente bifogno * Perfe, e Morfe 9 in 
ifcambio di Perde 9 e Morì 9 Nè dire, Una fol cofa9 
una foi volta . Ne terminare i Preteriti in Ailìtno9e 
in Eflìmo, Nè fpezzare ali Avverbj j Nè raddoppiare 
la confonante de gli Amili, a voce tronca * Ne dar 
Teflere a' Participio Partefici f come altri vogliono eh© 
fi dicaj che richieggcm rHavere,e al contrario, Nè 
ritenere i Dittonghi , poiché ne havete portato oltre 
l'accento; Nè dire, che colui Ubbidifchi,e quegli Uh* 
bidifcono, Difendi 9 e £)ìfendino , Dichi , e Dichino9 
&c.con la terminatione de' verbi della prima manie- 
ra, e così d'altri, più , o men fuori di regola* , e d'ufo* 
come troverete qui dentro avvertito . Io per me così 
fo, che non ifcriilì queft opera per mia difefa, pero- 
che quantunque io moftri altrui la più larga,foi perche 
la fappiano,alla più llretta m'attengo,e folo ufo la mia 
liberta, ove lufarla è libero: e così mi par che detti il 
Giuditio dell'orecchio, ch'è in gran parte Arbitro del 
parlare, avvegnaché non fia il medelìmo in cialcuno. 

Vegnamoora alla feconda imputatone, la qua-» 
Ie,quanto in sè è più grave,tanto a melo fcaricarmene 
riulcirà più leggiere: cioè , Che quella non è in tutto 
mia opera, rna d'alcun altro, a cui io Thè in furto in- 
volata , e fattala cofa mia : onde poi è flato 9 tra per 
colcienza, e per vergogna, il non m'ardire a publi- 
carla, con efpreflbvnl mio nome» 

In farmi a rifpondere> mi fovviene in prima d'uri 
tetto del Boccacci , colà in Tedaldo Elifei , che dareb- 
be ottimamente in bocca a quello, di cui vorrebbono 
che il libro foffe : Maravigliojfi , che alcun tanto il fo- 
migliajje , che fojfe creduto lui • E in ciò , fenza volerlo 
elfi , ne io meritarlo , troppo al dovere m'onorano, 
confelTando9 T opera eflere d'un valente maeftro,avve- 
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gnache per quello medefimo , nieghino lei e/Ter mia. 
Cosi gran cofa par loro quel ch'io mi vergognava che 
li faptffe efler mio . Ma fe meco fi folfero configgati* 
eflendo così facile il provar quel che eilì niegano , e il 
negar quel che concedono , io gli havrei per avventu- 
ra li dotti a fare ( fecondo loro intentione ) più fàvia- 
mente, dicendo male dell'opera, con infingerli di 
«ìon Caperne l'Autore: così mnavrebbono havuto dal- 
la 1 or parte : che ben poflb io, etiandio con virtù* 
negar delle cofe mie ogni bene , ma negar me fteflb, 
come il poflb io , fe non efco fuor di me fteflb ? E qui 
ani vò accorgendo , che non difle troppo colui appret- 
to Plutarco , Che avanti di credere a crii parla finiftra- 
mente d'altrui, dovrebbe fpararglifi il petto , e aprir- 
glifi i feni del cuore ( intendetelo moralmente ) e ve- 
der fe v'ha dentro di auel fangue nero , onde fi for- 
mano fpiriti, da produrfene operationi, non vitali, 
*na mortali, quaPe il dir male. 

Hor che direbbono , fe mi vedeffero dare alle 
ftampe altri due libri, l'uno, Delle proprietà , e per 
cosi dirle, Paifioni de' Verbi , con quanto è da fapere 
in ciafcnno : di che non sò che cadette in penficro al 
Mambelli di fcrivere ? V altro , De' vocaboli propr j 
d'ogni aite, e d'ogni prof diione, così di puro inge- 
gno, come altresì di mano, e degli affetti deli' animo* 
e delle parti componenti ciò che hu parti , e delle ope- 
jationi di ciò che opera , e in ciafcuno argomento i 
particolari , e proprj modi di ragionarne , ufati nello 
icrivere che ne han fatto gli antichi : e dove quelli ci 
mancano, prefi da quel che ne habbiamo in voce vi- 
va apparato da' matftri di buona lingua, de' quali eia- ^ 
feuno ha i proprj del fuo meftiere : e 1 una , e l'altra 
di quelle opere hò già in aualche buon 1 effere * ma per ; 
pie li rimangano come (tanno* che non fifa favia- 
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mente a faticar per altrui rammarico , e per Tuo dan* 
no . Ed io per me mi credeva haver meritato , fe noit 
amore , compatitone » fe non altro meno amichevole 
affetto , appreffo chi sà 1 occupatilfimo eh io fono iti 
altro diverfo affare » e mi vede prendere per ifvaga- 
mento d'animo 9 a fare il Grammatico in fervigio de 
gli amici. E fe quella non m"è paiuta opera da do^ erle 
intagliare il mio nome in fronte $ ne anche mi fo a 
credere , che Ciro ( fe la comparatione non è prefa 
da troppo alto ) incideife il fuo nelle cortecce ae gli 
arbori , che tal volta , per ricrearli innocentemente* 
di fuamano piantava , come foffevagodi lai'ciar me- 
moria, ch'egli era anco agricoltore* o giardiniere. 

Finalmente che io , dopo haver molti anni fono* 
dimoftrato in illampa , quanto \ ituperevol fatto lia 
in un huomo di lettere 9 l'ulurparii , e far malamente 
fue le opere altrui , e detto affai fopra il rubare con 
buona , o con rea cofeienza , non habbia poi in nulla 
dimentiche, ne prevaricate le mie medefime leggi , 
certo , che che chi altramente ne hà giudicato , non 
lafcerà provarfelo, come e io il vorrei, e di ragion lì 
dovrebbe* peroche eili non havran partenza di legge-* 
re ( e ve li vorrei coftringere per penitenza J quanto io 
hò havuto patienza di fcrivere di mia mano , coglien- 
do da gli Autori della lingua , di quella medeiima 
ftampa ch'io cito (e gli ho qui meco, elettili ben due, 
e tre volte ) quello onde ho tratto ciò, ch'è in quello 
libricciuolo , di poche carte , ma di non così poca fa- 
tica : e ad avere i fuoi propr j occhi teftimonj di quan- 
do dico , non bifognerà più che volerlo , e chiederlo 
con un cenno . E vi fi aggiunga ancor de' Grammati- 
ci il Caftelvetro,della cui Giunta al Bembo,io hò trat- 
te quelle miglior regole univerfali, che hò veduto ap- 
provarli daU'ufp degli Scrittori d' autorità . Come al- 

B 2 tresì 



by Google 



20 IL TORTO E'L DIRITTO 

tresl il Mambelli,dal medefimo Cafielvetro (per quan- 
to ho potuto vederne j ha prefo tutto ciò che ha in 
quello genere ne' fuoi Verbi, aggiuntivi di fua fatica 
gli efempj : il che rifcontrando le opere dell' uno , e 
dell'altro Autore , apparirà manifesto . E quanto al 
fopranominato Mambelli,chi have/Te in ufo le fue Par- 
ticelle 7 e quella mia opericciuola, ben s'avvedrebbe, 
che in più cofe il contradico: e molte da lui 9 o fola- 
mente tocche 9 o non interamente trattate , io , a bel- 
lo fludio , le ho tralafciate, per non derogare in nulla 
a un caro amico: le cui Particelle, lui vivente,mi deb- 
bono ( e me ne pregio ) Teffere nate alla ftampa : e i 
cui Verbi, lui morto, il non elferfi fepelliti. 

E tanto balli haver detto in difefa di quello 9 che 
troppo più volontieri havrei trafcurato, ove non forfè 
paruto altrimenti a gli amici , eh' io havrei più offefì 
tacendo, che altri non }ia feto me ragionando. 

VSSEBf AZIONE DEL S1G. NICCOLO' 4MENTA* 

COltoccafon di trovarji nella Jleffa riguardevole , e 
piaifempre rinomatale ligione della Compagnia di 
Ciesù , e perche volentieri un letterato converfa colf al- 
tro^ fra^t P. Daniello Bartoli^ e l V Marcantonio Mam~ 
belli , era non mediocre amijlanza . Ed avendo ciafeun 
fenfato diferivere molte ojfervazioni, che avean fatte fu 
la Lingua Tofcana , // primo s^elejfe diferivere general- 
tnente^ de" modi ufati dagli Antichi Teflidi quel lagosi 
per ciò che tocca al pari are^come per quel che riguarda il 
correttamente fcrivere^e con leggiadri atf l fecondo di re- 
giflrar particolarmente le variazioni , le proprietà , le 
maniere , e le paffioni ( come diconfi ) de* Verbi : e delle 
fcrmole , efrafi , delle quali fi va/fero i Tejli ijlejfi , m 
Affando quelli che i XofcamQr alatici f hi amari iarticeU 
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Je.L tutti e due determinarono in ifiamp andò quej' opere, 
coprire i di loro nomi : il Bartoli con quel di Ferrante 
Longobardi'.il Mambelli con quel del Cinonio Accademia 
co Filergita: intitolandole, il P.Daniello , Il Torto ,el 
Diritto del Non li può: e l'Ortografia Italiana , Il P. 
Marcantonio , Le Offervazioni della Lingua Italiana^ 
•Parte prima, e feconda. Come in fatti feguì : e con tan* 
ta lor lode , che gli fiejjì Signori Accademici Fiorentini 
nella Lettera a? Lettori, antepofia alla Crufca, avverti- 
fcono,non aver'' eglino immaginato far altro in queW uti* 
lijfimo,e ben confiderato Vocabolario, che [piegare ilfigni* 
ficaio delle paretele i modi ne^quàli ufandone i Tejli,per- 
che in quanto appartiene alle regole, ed in parlandoci, ed 
in ifcrivendofi j rimei tonfi a ciò che ne han detto fra gli 
altri, Ferrante Longobardi , e'I Cinonio Accademico Fi* 
lergita, o chi che fi a fiotto tai nomi . Ed io non niego , che 
di gran giovamento è fiato a gli amatori dell aTofcana fa* 
velia, quel che principalmente ha fcritto il I\ Bartolh 
anzi confejfio averne fiempre imparato: e cVegl'htra per le 
buone ragioni che porta di quanto ha detto -, e per efami*, 
nar minutamente, e con gran giudizio ciaf cheduna cofia % 
meriti il quinto luogo dopo l'EminentiJfimotietro Bembo* 
il fottilijfimo Lodovico Cajlslvetri , /' accurati/fimo Ca* 
valier Lionardo Salvia ti, e V addottrinatiffimo Benedet* 
to Buommattei ♦ Ma a dirla fuor fuori ,ef alvo tutto ili 
riguardo che gli ho , come ad uno de"* miei maefiri in sii 
fatto linguaggio 3 Vaver^egli voluto in quejlo libro de*\ 
Torto, e Diritto,con infiopportabil fatica , ficar tabellare* 
leggere 7 e rileggere , e tornare a leggere tutti i tefii di. 
Lingua,per rinvenirvi con fiommo piacere tutti i luoghi* 
ite quali fon quegli uficiti dalle buone regole del perfetta* 
unente ficrivere , 0 hanno fcritto con poca grazia , 0 fem& 
alcuna leggiadria , anzi con formole {piacenti alle buoni 
vreccbieyio non fio di chefiappia e qual lode pojfa » o abbi a 
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potuto meritar ne. Non parendo a me lodevol cofa t'andar 
trovando ne gli addottrinatiffimi Autori qualche di loro 
abbaglio,a fin di moflrarlo crn grand Jfima fefla al Mon- 
do tutto^ per riceverne fi r aordinar io applaufo . Come per 
l'oppfito , non mi par che ben facciano quei che vogliono 
a dritto ,edà rovefcio difendere in huomo di qualunque 
autor il àcquei che ragionevolmente è fia'o da tutti gli al- 
tri filmato per errore d primi fi gl io affomigliargli a chi 
entrato in un re al palagio-, niente avendo curato contem* 
flar la maravigliofa portaci da capo a più ben accordato 
fronti fpizio ,paffa per la fpaziofa corte , fiale per la ma- 
gnifica ficaia^ inoltra pe' vifiofiffimi verroni ne/l'ampia 
fida, e nelle dilettevoli fiatile-, e nulla ancora ammiran- 
do grafie ur a riguardare att et amente le pellegrine dipintu- 
re^ rare tapezzerie , le ricchijjime fuppe! tetti li. e cam- 
minando Per tutto,nè fermandofi mai a commendar' una 
di tante bellijfiime cofe,entra in cucinarmene il capo nel 
ceffo , e gridando , o che puzza , chiama r , ed invita ad 
alta voce la gente a fentir quel fetore . / fecondi fon co- 
me quegli innamorati di ch'io jcke non bafiando loro aver 
tanto commendato i capei d oro delle lor donneala fpazio- 
fa fronte, le profiliate ciglia ,gli fplendentìjfimi occhi, /• 
vermiglie potè, le labbra coralline^ ad uno ad uno ogni 
membro d* effe , vogliono dare a divedere , efferne odo-* 
rofo anco lo fierco , non cheH pifeio , Non foffo però rivi- 
vermi ad annoverare il dottiffimo Bartoli nel numero de* 
primi fciocchì,o per meglio dir niquitofi: ma tanti f udori 
a che i lo giurerei che m'appongo ,fe dico , eh' egli volle 
nella maggior parte , che nota in quefio libro , delle cofe 
f "ritte f -egolat amente da gli ScrittoriTofcani del decimo* 

fuarto fecole, difender fe fi e ffo ,più che intaccar qu? no* 
iliffimi Autori padri del tofeano linguaggio. E a dir ve- 
ro,!' egli non inciampò a dire , Il fpirto , per Lo foirto: 
Umaj) cofa , in Inopd Umana cofa : Io ti per don m 
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vece ctlo ti perdono: ed in altre sì fatte cofe, nùlle qua- 
li errar ori anche i grandi hno miniami pare imponìbile ,che 
non fuffe fdrucciolato a dire, Amavo,/>*r Amava, Ven- 
ghi per Venga » Volfe per Volle , Semo , per Siamo , e 
fin a, Vedeftivo , per Vedette . Egli era attaccato non 
poco allo ftil che chiamava fiorito la maggior parte de gli 
Scrittori del poco fa pajfato fe co lord quali pur che avejj'ero 
ufate parole nuove -, rimbombanti * ed enfiate-, Metafore 
Jlravagantiffime » Iperboli impojfibili -, e forme di dire 
enimmatiche,a [piegare un conce ttuzzo,che non ave a al- 
tro di bello » che t unione artificiofa di sì fatte parole -, e 
fipure'-,niente curavano la purità-, la Schiettezza , la prò* 
prietà della Locuzione . E fe veggonfi in quefto volumetto 
additate cofe di quegli Antichi , ch'egli biafima affatto} 
fu per non far e accorgere il Mondo del fuo fine . // quale 
ho eziandio per certo-, in vergendo -, ch'ove avrebbe dovu- 
to mettere in Cielo i libri di quei grandi ' huomin 'hdov' 'era 
la propria difefa ? gli Jlr apazza in modo -, che tranne le 
novelle del Boccaccio , nelle quali , come nel frumento* 
cercò ancora col fufceHino-, per non imbrattarfi la mann 
trovar molta veccia\ebbe gli altri per volumi pieni tut- 
ti di JiupidiJJìme ciance, da darfi interi alle fiamme,non 
che a pizzicagnoli per coprirne le acciughe . Egli avvertì 
bertesche in quei tanto da lui biaftmati Autori , fe truo- 
t>afi talora qualche cofa fuor di regola-, o per vezzo della 
Lingua , o per altra cofa ; ben mille , e mille volte vi fi 
\>ede fcritta la fteffa parola , o forinola , fecondo le regole, 
delle quali egli ufcì foven temente colla comun de Modera 
iti. Ho poi per certiffimo l" accennato fine, fe confiderò, che- 
ai Eartoligli ufcì pur dalla pennati non avere ferina 
quefto libro per propria difefa : non Pot end egli mai darfi 
a credere-, che uom del Mondo il fofpicaffe, ove non vede- 
va nelle di lui opere,che aveva già date alle (lampe, effe • 
egli talora inciampato a fcrivere con quegli fr e gplantent r 
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thè fudb tanto per rinvenirgli ne'* Tejli della Lingua . E 
far anno ancor'' altri delmiofentimentOjalmen per leggere 
in quefla lettera a" lettori , che 7 Bartoli biafimb tutti i 
Critici della Gerusalemme liberata del Tajjojfe confide- 
rano,che que Critici furono i Signori Accadenti ci Fioren- 
tini. Non è imper tanto ch'io voglia ( come alcun f i data 
0 credere d'altri della Jtejfa mia opinione)pofporre laGe- 
irufaléme libérata del nojlro incontp arabi /Torquato Taf- 
fo, al Morgante di Luigi Pulci , al Cirino Calvaneo dell' 
altro Pulciai Malmantile di Lorenzo Lippi : o la fioria 
del Guicciar dinota quelle de* Villaniyderije da Alej] an- 
drò TaJJhn intanto nemico de'Tofcani , quanto qui fi mo- 
Jlra il P. Bartoli 4 lo ho que" primi tejliper padri ( come 
ho dettojdel Tofcano linguaggio. Cb'è quanto dire? che da 
loro s ha ilfignijìcato ,eU modo di Jcrivere le Tofcane 
parole. Senza jlare ad efaminare fe ave/fero parlato, o no> 
con garbojcongrazia e fe i di /or libri fan pieni di buona 
farina (come fìfuol dire) o di crufca , E que' Poemi del 
Pulci) e del Lippi -fatti per arricchir la lingua , non per 
dare al Mondo maravigli fi , e perfettijfimi Poemi : e la 
Storia di Giovanni^di Màtteo^e di Filippo Villanifcrit- 
ta , così Per accrefcimenfo della Lingua , come per dare 
(ti M r ndo contezza delle cofe andate . Perche non farmi 
(ivefier meritato dal Bartoli (non parlo del Lippi che fo- 
ri dopo lui) tante beffe , tanti rimbrotti . E da qua!* 
Autore Italiano avrebb'egli voluto che avejfimo impara^ 
ta la Tofcana favella ? Dall' Autor firfe del la Vita di 
Cola 4i Rienzo^o per avventura dal n-flro Giovanni Vii"* 
/ani nella Storia di Napoli? il quale feguitò nello fcrive- 
re l'orme de Latini , com'egli t* più luoghi di quejlo li- 
tro vuol che fi feguitinc rcìigiofijfmamente ? Da* Tejli 
di Lingua adunque trarremjempre il fignìfcato delleTo* 
fcane parole : e da gli ottimi Gr amatici i modi d l a do» 
ferar/e , in pari andò 7 in ifcrivendo : quai modhnon v*h\ 
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dubbio, per quel che tocca al parlare , che i Gr amatici 
gli kan ricavati da plifiejjì Tefiix ÉÌaccb 7 tglinohan fatta 
giufiamente regola ài ciò che in ejjì truovafi mille volte 7 
non di quel che leggertdovifi una,o due volte, può rapione- 
volmente creder fi, ejjère accaduto per abbaglio de Copia- 
tori, o de gli Stampatori , o (concediam pure) de gli fief 
fi Autori . // che doveva ( a mio giudizio ) accennare in 
quejia lettera il l\ Bartolo prima di valerfi di que\ luo- 
ghi, una,o due volte ojfervati ne' Tejli , quafi per farne 
regola contro le regole . Se poi non fe bene a motteggiare 
i Signori Accademici fiorentini , o perche trafcurajfero 
di allogar nel Vocabolario della Crufca qualche voce To- 
fcana\o perche di taluna nonne regijlrajjero tutti ifimi- 
Jicati certamente fe male *> a fuori affatto di propofito 9 
ricordare i vhj ài Brunetto Latini, di Dante Alighieri* 
e di Giovanni Boccaccio : quafi come fanno oggidì molti 
ignoranti invidiando ali altrui virtù 5 che^nveggendo il 
tomune applaufo fatto ad un librc 9 il cominciano a vitu- 
perare per ogni canto, e con tutti : e fe loro vieti doman* 
dato^jfual ragion abbiano di dir tanto male £ mia buon? 
OPera\rifpondono,che l Autore è un bafiurdo, eh è figli uo^ 
lo dun rivendugliolo : tacendo io per modelli a ogn altra 
Cofa che ne dicono . Ma ben eglifi pentirebbe di tutto ,f<* 
/offe oggi al Mondo , e vedejjè , che t Signori Accademici* 
ban fatta di lui (ciò non ofiante) la filma che ho detto, ed 
banri* allogato fra* Tefii aggiunti della Linpua , il gram 
Vaolo Segneri , eH P. Marcantonio Mambelli , tutti e du* 
della fiefia fina Compagnia . Quantunque io non Creda % 
che godejfe de gli onori fitti al fuo Caro amico Mambellh 
giacche non finamente vìtotegli darlo a credere al M>xda 
per poco pratico del Tofcano idioma , come ho notato in 
alcune di quefie Ojjervazfaìiiima quand'egli avea ruba* 
to dal Mambelli ( come awertifee il Cavaliere Alejfim* 
d,T9 Saldraccaninelfo l*tt*raglettQri,fofp 'fi 'a ali accerta 
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nato trattato de'Verbidel Mambelli,flampato in Forlì nel 
ìòi^.in 12. ) tante , e tante buone , e belle cofe , fecon- 
do accennerò eziandio in più l gioghi -il trattò ingratiffima-* 
mente da ladro, per aver tolto dal Cnfielvetro tutto quel 
trattato , aggi ugnendovi fol amente gli ej empii de" Tefti. 
E pur ciafcun può vedere , nè potè egli Jlefjo negare nel 
ntirtt. io"), di quejlo libro 5 quanto avejfe migliorato il 
Jdambelli il trattato del Cafielvetro,almen più adattan- 
dofi ali" ufo degli ottimi Scrittori. 

Se adunque vorrà tutto ciò confiderare qualunque af- 
fezionato al P.Bartoli, ho per fermo-, che compatir ammi^ 
s'io in quefie offerv azioni , tra per la forza che m ha fat- 
to principalmente la ragione , e per la riverenza che ho 
avuta a* Tejìi, a' buoni Gr amatici-, ed a? Signori Acca- 
demici fiorentini ; fpejfìffime volte gli ho contraddetto.. 
Frotejlando ad ognuno, che feH Bar t oli feri jfe quejlo libro 
(come già par eh 'egli Jlejfo volejfe ) per far connfeere , che 
velia Tcfcana fave/la prevapjia l'arbitrio alle regole, le 
quali per lo più(dijjè) non dipender da ragione ; io mi fo- 
no sforzato % in benefìcio de gli amatori ai così bel Lin- 
guaggio ? a perfuader Pcjfervanza delle regole : come fon- 
date fu quelle ragioni , che ho ben fudato a rinvenirle : 0 
farmi a averle trovate. 
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Cciò 9 o cóme? ancora fi potrà fcri- 
vef e 9 A ciò 9 s'egli fi vuole fpen- 
dere per quel che pefa 9 non vaie 
più che il latino Ad hoc : e co- 



me mal fi direbbe , Ad hoc fa*, 
cias , in vece d'Ad hoc ut fa ci a s, 
cosi non ben fi dirà 9 Acciò fac- 
ciate * per Acciò che facciate 9 togliendone la partii 
cella Che , rifpondente all' Ut dei latino • Ciò non 
ottante , pur fi truova chi de gli antichi ha fatto cor- 
rere Acciò, al valore d' Acciò che, Gio. Vil.L»8. C 26* 
E di qué* loro cafolarifecer pi 'azza , Acciò non fi faajfe* 
ro mah L.10.C.17 .Acciò fotejjbno . L.11.C 2. Acciò per 
chi leggerà fia più chiaroM.Vì\\.h.2.C4%* Ammoniva^ 
che fe ne coreggerono > Acciò gli ponejfe per loro merita 
in maggiore fiato . CreCc.L.$.C.2. Acciò infra loro non fi 
fojfano azzufiare . E Costando fitto l coperto con grojfa 
coperta di lana^Acciò ndinfreddu'L.xo.Q.T.+.Vifi mefcoli 
$tn poco d'olio Auliva, Acciò f la pania j non fia sì du<* 
r*.Boc.Laber.n.i 3 9. Acciò vedova alle fpefe del pnpillo % 
pojfa, fcc.E Vifion.G.i 1. Acciò fruifea il mìo hi par** 
di fi . Alb. G.Tratt.i .C.2. Acciò non fie feioè fiij riprefi. 

Ben fi è ufato di fpeszare con gratia i e quefto Ac+ 
f ioche 9 e cejrte altre voci che J' aflgmigliano 9 in qua% 
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to ancor elle fi compongono di più voci. E Io fpez* 
zarle fi è fatto , mettendo loro in corpo alcun altra 
parola 9 Che s'intramezzi , come ne' feguenti effbmpi 
li vede, Paflav.fol.} Acciò dunque, fratelli miei doU 
cìjfimi, che non periamo.YL fol.98. Acciò dunque che per 
ìgnoranza-tfrc. Àlb. G. Tratt. 1 . C. 6. Acciò dunque che 
tu fchifi la morteie due volte Cjo. eC 44.&C.E queit' 
altre -, Boc. N. ^t.Non dovevi di meno : cioè , Nondi- 
meno dovevi.Paflav.fol.90. tonferò di meno fi rìcbie* 
de la confezione.* Brunett. Rett. Conciofia la verità che 
Pittorica è una cofa chei&c.Paffzv.{oLio%.Conci(fiaco*> 
fa, come detto è difopra* che nella contri tionei 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO 9 AMENTA. 

P Armile noi pr end? io,pìgli air abbia il P. Bartoli 9 in 
quefia fua prima Animazione, un grande abbaglio* 
Jtgli confonde, Accio con A ciò, nel panificato ^'Accioc- 
ché* cioè Perchè ; in dicendo egli , che Acciò, in tal 
Significato, Pojj a fcrtberfi, A ciò . Senza confederare , che 
A ciò fori due Particelle, cioè un Segnacafo 9 ed un Pro- 
nomr.e vai quanto, A quello . E Acciò ( come ho detto ) 
va! Perchè , per coloro che l y kann y ufato per Acciocché, 
0 Acciò che, che nell'Una , e nell'altra maniera fi potrà 
fcrivere, raddoppi andò fi per la regola il C, nello fcriver- 
fi unito . E perciò non potrà maifcriverfi ( cfrè quanto a. 
dire ufarfi) tuno peri altro . Con gli ef empii fi render h 
la cofa pià chiara: in dicendofi-, Mi fon mollò a ciò fare 
per due ragioni, è lo fleffo che dire , Mi fon mollo a far 
ciò , a far quello , per due ragioni . Ma non potrà mai 
dir/i, Mi fon moflb acciò fare per due ragioni: pigliane 
do Acciò nel lignificato ^Acciocché . Perchè , qua! fen+ 
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èo acciò tu venga , vai nell'opinione rie gli JìeJJì che ufa^ 
no Acciò per Acciocché ; T' ho chiamato perche tu 
venga. Acciocché tu venga. Ma non ben àirajji ? T'ho 
chiamato à ciò tu venga : cioè ? T* ho chiamato a que- 
llo , o per quello tu venga. Doveva adunque dire il P. 
Bartoli,che per coloro che vogliono perfettamente Jcrive- 
re^e parlarefenza tifare Acciò per Acciocché ?fi potejfe 
fcrivere Acciò,**/ A ciò , nel fentimento rV A quefto . E 
ne ?nen mi parrebbe ben fatto : perche la figura et Acciò 
è d'Avverbio , fe mai fi potefje fcrivere fenza la Che; e 
quell a d'K ciò, di quel eh' è in fatti? cioè ? del Segnacafo 
A? e del Pronome? Ciò . E però nè men ben fanno quei 
che ferivono Allui , Allei , Alloro , per A lui , A lei , À 
\oio\poichs nello flefjo modo fi potrebbe fcrivere , Ammè, 
Atte, Avvoi, che non s'è ancora fcritto da alcuno ?per 
quel ch'io fappia . E fenza ufeir da gli ftejfi Pronomi ?fe 
non fi fcrive? Dalui, Dalei, Daloro: Conlui , òpiuttojto? 
Collui, Collei , Colloro : che pur farebbero voci compo- 
Jle da^Segnacafi Da,Con, e da' Pronomi Lui, Lei, Loro* 
perche fcrivere-, Allui, Allei, Alloro,, voci fatte dal Se- 
gnacafo A?e da gli fteffx Pronomi ìVeggafi ancora quel che 
ne dice il \ufceìli alla pag.i%%. ne' Coment. 

Dico poiché per quanti ef empii avefs' e gli portati d* 
Acciò fenza la Che,* quantunque aveffe preweduto?ckz 
oggidì eziandio de' grandi huomini il facejferoypur fia un 
manifejìo errore di così ufarlo?ove fi vuol chefignifìckiPer- 
che,o in qualunque modo?Cagior\G di quel che s'è detto: 
Imperocché, f enza fare a confidar are? che Acciò? vagli a? 
Ad hocW Acciocché, Ad hoc ut (potendo rifpondere chi 
tufa fenza la Che, effer voce Tofana ? come fon molte 9 
fenza aver dipendenza alcuna dalle Latine fin fentend^fi? 
per efempioi Ed acciò tu vegga rimedio trovare ? non fi 
fa fi dicafi -? E perche tu vegga rimedio trovare $ O pu- 
re? Ed a quefto tu vegga rimedio trovare . // che ma?- 
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pormente potrebbe cagionar* equivoco nella fcrìttura^ 
ifcrivendopj fecondo volle il P.Bartoli , Ed a ciò tu veg- 
ga rimedio trovare , p così in infiniti ef empii chef** 
%Hom confidar are. 

'Jeót' /sin***** . Cu* 

Comeche 7 infenfo ihnpercioche. 

IL TT ' Avverbio eie i non ha quel fenfodi 
J A Percioche, nel quale tanto frequentemente 
è in bocca d'alcuni , che diranno 7 Ma Come che Id- 
dio è pietofo , e Come che il vento traeva gagliardo, 
#cc. per dire , Ma perche Iddio è pietofo $ Ma percio- 

Ée il vento traeva gagliardo , e umili . Il fuo naturai 
jnificare , è Avvegna che, Ancora v che , Benché, 
&c. 

Pur v' ha qualche tefto, nel quale pare, che il 
Come che, fenta troppo manifeftamente del Percioche: 
e bafli darne qui a confiderare tre foli , a mio credere, 
affai chiari , Bocc. N. 16. £ come che rade volte la fuo. 
madre ? (a quale con la donna di Currado era , vede/fe, 
niuna volta la conobbe , nè ella lui . Che è quanto dire 
( come appar pianifefto dalla Rovella) E percioche 
il figliuolo , rade volte vedeva la madre fua , cui ha- 
vea perduta da molti anni , &c. non la conofceva. Nè 
men chiaro è quell'altro Nov. 49. Se figliuoli kavef* 
fiy 0 havejji h avuti , per li quali potejfi riconofcere, di 
quanta forza fia l'amor che lor fi porta , mi parrebbe d* 
ejfer certa, che in parte m'havrefti per ifcufata \ ma Co-* 
me che tu non n'habbh fa che n"hò uno , nonpojfo però le 
leggi communi dell' altre madri fuggire-, Cioè:Ma per- 
cioche tu non hai figliuoli , come io ne ho , &c. Puof- 
ii ancora leggere la Nov. 22* colà ove fi dice, Come 
che ciafcun* altro dormiffe forte. E quivi appreffo . Come 
che varie cofe gli andajfero per lopenjiem e confiderai* 

* fe 
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fe quivi il Come che , ha lignificato di Benché , o an- 
2i di Perctòche . Finalmente, il Fetr: Canz: 39. Hor 
ch'io mi credo ai tempo del partire EJJer vicino , 0 non 
molto da lunge,Come che il perder, face accorto, e faggio, 
Vo ripenfindo,&c. Cioè,icrcioche il perder fa accorto 
&c. altrimenti facciavi chi può , entrare il Benché a 
propoiito dei dilcorfo. 

Per Comunque , sì, ch'egli fen2a niun fofpetto d* 
errore s adopera . Inf. 9. Come ch'io mi muova , e Come 
eh' io mi volga . Bocc. Nov. j}. Come che inprocejjb di 
tempo SavveniJfe.Nov. ló.Come che in queflofa fiato ò nò. 
Nov. 17. Come che loro venijfe fatto. PafT. fol. 206, Ora f 
Come che la f uperbia fi prenda-, 0 per Vun modo , 0 per /' 
filtro, é*c 

Petr. Son. 9. ftfa come ch'ella li governi, e volga 
Primavera per me non torna mai. D.Conv. Come che io 
mi fa. B. Amet. fol. 61 . Ma come che creduto 0 non cre- 
duto mi fa. 

E per io femplice Come. N.Ant. 100. E queflo non 
dico io per me, Come che io fa di quegli sì fujfcienti,à*C 
Boc.N.17. Come che io credo. 

Come che col Dimofljrativo Thà Boc. N. 18. Come 
che ella non fe n'accorge. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO 9 AMENTA. 

T^f On è fiata fnia intenzione dipoi ere additare in que* 
•*» ^ fio libro qualche error di lingua del Bartoh\poiche 
avrei detto , cV egli tante volte in ciò che hà fritto fin 
qui, è incorfo a dire, tuttoché parlando dh uomini , Di 
quegli , A quegli , per Di coloro , A coloro : efendo 
Quegli Pronome del Cafo retto : a dare il Pronome Lei * 
cofa innanimata;ed in qualche altra cof uccia contro alle 
regole. Ma per giovare a chi vuol perfet£atnentefcr*vere 9 

è ben 
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é ben qui d"awertìre,cìieglifcrive Perciocheco»//» fol$ 
Ce prima ha fcritto così ancora Peroche , Imperoche, « 
fimili , come fcrijfe ancora il Mambelli : quando per re* 
gola abbiamo', di raddoppiare il C, { n sì fatte vocicompo- 
Jie col la Che,ogni volta che la Che fuffiègue immediata* 
mente alla fillaba accentata della voce , alla qual s'uni* 
fce,ccme nelle accennate voci-i ed in Ciocche , Giacchej 
Fiucche,Àcciocche, ecquantunque fi pojja ancora fri* 
vere , Ciò che , Già che , Più che , Perciò che^ c. Non 
Così ove fiepue la Che a voce , che non ha l'Accento in 
quella filloma appunto , alla qual s" attacca : come in 
Avvengnache, Concioifiacofache , Poiché , Pofciache, 
Tuttoché? ec. Qual regola dipende dalla ragione : poi- 
che, Perocché, perciocché, ec. o che fcrivanfi unite, % 
feparate dalla Che, già pronunzi anfi con doppio C. e per* 
che farebbe rnojlruofo, in ifcrivendnji feparate, a fcriver 9 
Però cche , Perciò cche , ec. nello fcriverfi unite ,fcri* 
vonfi fecondo la pronunzi azione . ter la Jlejfa ragione al* 
tre voci compofte da altre Particelle, come Accanto, Al- 
iato , Addietro , Piuttofto , Tratcanto , ec. fcrivonfi 
eziandio colla confonante raddoppiata : tuttoché fe fojfer 
le particelle Jeparate ,fcrive,ebbonfi Acanto , A lato, 
A dietro , Più* tolto , Fra tanto : e pur fi pronunziereb- 
bero, come fe la confonante fojfe raddoppiata. Per lo con- 
trario , o che fcrivafi Poi che , o Poiane , Pofcia che , o 
Pofciache, ec.fempre pronunzianfi ad un modo . Venen* 
<h al noflro propofito, dico,che potrebbe alcuno imprende- 
re % che ne gli efempli riferiti del Come che , in luogo di 
Perciocché , vaglia eziandio per Avvegnaché , Quan- 
tunque, Tuttoché . Ma pofioche tufo univerfale de ffl- 
talianiyt di valerfene nel fignijìcato di Perche , Percioc- 
ché, non iflo qui a contrariare il P. Bar t oli : anzi farei 
per dire, che così pojfa, o debba ufarfi « appoggiato anch* 
all'autorità del Cinouio, che nel cap.tf. delle Particelle? 
' dif 
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dijfe^effere il fuo proprio Significato di Comunque: é 
che oggi nel fentimento d Avvegnaché, fia in di/ufi , e 
ren.ìa (fcuro il parlare* f e non penfajfi^ch è comune ! au- 
torità de buoni Gr amatici Tojcani* che danno al Come- 
che il lignificato di Benché » Quantunque , e c. e non ne 
fojjtro infiniti efempli nel Boccaccio* pochiffimi in altri 
Tefli, in quel di Perche , perciocché , riportati dal Ci- 
ponio mi luogo citato. À***t. CY#» j». fy» 

Contento Sujlantho. 

* 

III,^^ Qntento, nome fallanti vo, lì legge in una dellè 
Novelle dei Boccacci ? ma ella non è fua pa-* 
rola, e dicono, che il fuo tefto originale, elclama con- 
tra chi correggendolo lo fcorreffe * Pur oggidì il Con- 
tento è in più ufo , che il Contentamento de gli Anti-* 
chi, e l'adoperò il Cafa pulitiifimo dicitore . E i Ario* 
fto AiffsVn così gran contento.Efever avven- 

tura egli non balla per dargli il pefo dell' autorità* 
che riavrebbe , Te fofle antico , eccolo antico , quan- 
to (1 fia Fazio de gli liberti , che fcriveva , ha hora 
de gli anni ben trecento e dodici iDittam. L.f.C.i. La 
Luna fi te de a sì viva 7 che ciò mera un gran contento* 

OSSEBf AZIONE DEL S1G. NICCOLO' AjMEKTA* 

- 

AVea letto il P. Bart. nella prima Crufca^alla par$-< 
la Contento Softantivo,y7^^^/* folamentc , per 
f autorità de" Tefii, II Contenuto , Lat. Contentami 
Quod continetur : e per ufo valere eziandio Contenta, 
mento : come dalle parole che fi foggiungono nell* dccen* 
nata CrufcaiOgai Contento vale Soddisfazione, Guflo* 
Gioja, Piacere, e limili : e così aveva forfè ancor detto 
nel Dizionario d'Adrian Politi ; volle perciò far v*de~ 

C re > 
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re-t che i Signori Accademici Fiorentini avevan figliato 
un granchio^, poftoche Contento s era ufato per Conten- 
tamento, eziandio da^TeJli di lingua , antichi , e moder- 
iti > M* non fu ( fer mio awifo ) una gran trascuratine 
eie Signori Accademici di quel tempo . Trovarori* eglino 
ufato quafi fempre Contento per lo Contenuto : ed ali 9 
incontro vedevan,che per tutta Italia dicevafiyQou tento 
per Soddisfazione*. Pinete * avean di più protejlato di 
volere eziandio regijlrar le Parole * che ricevevano auto- 
rità dallUfos perciò ben penfarono lor bajlareil dire>> che 
Contento^ ufo valeffe anche , Gioja , Culto . Jéa nel 
Vocabolario accresciuto del 1691 . ben fi vede regi/irata 
tal voce^ coir autorità deprimi Tefii , e de g/i aggiunti * 
per Soddisfazione, Piacere . Non mi pare adunque .me- 
' ri t afferò un grand appi a ufo , prima Al efi andrò Tajfonif 
che nel le Annotazioni a quella prima Crufca , avvertii 
avere ufata gli Antichi tal voce in tal fignijic apportan- 
done molti efempli, particolarmente del Boccaccio', ne'l 
T.Bart. arrecandone tefempio d: un folo Antico^ e di due 
foli Moderni. 

Contentezza poi ,dilfe il Tafani non ejjerfi ufata 
mei medefmo fignifeato^fe non fe %C foli Moderni. E dif- 
fe bcne^egli ebbe per Moderni Agnolo firenzuola, e Cio- 
vambatijta Celli , che tifarono , come dal Vocabolario.^ 
Comunque fi fia , Contentezza , e Contento .diconfi oggi 
per Soddisfaziore, Piacere: e Contentamento è voce 
de' Curiali , a fignijìcar Confenfo , Volontà dichiara- 
ta in \ÌLi\xx.o.Anù Contento non fi dice adatto per Con- 
tenuto -.fe non voglia valerfenc per pecejfita qualche 
toeta. 

Contento/>er pifpregio l'ha ufato qualche Anti- 
co. Ma ufandofi oppi dì , s'alenerebbe un lati ni fimo , ove 
abbiamo , Diipregio, Scherno , Smacco, llccel lamen- 
to, Gabbo, che fon belle voci Tofcane : intrahf dando le 

Lati- 
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Latine pur fatte Tofcane, Derilione, Derifo , Irrifione: 
c le antichi Diligi one, Ifchernia,Mucceria,Sceda. A». 

Avverbi [pezzati. 

IV. Li Avverbi ? non fi debbon tagliare a mez- 
\J 20 , e volere , che la prima metà dell' an- 
tecedente tronco , s'unifca all'ultima del fufleguen- 
te intero ; che quella è una maniera d'innefto gram- 
maticale , che non tiene ♦ Per ciò non diremo , Sanca* 
e Giuftamente -, Chiara , e Diftintamente : peroche 
quel Santa , e quel Chiara , nella lingua noftra , ò è 
nome, b non è nulla, 

E fe nel FilocL.2. num. ^4. troverete Forte * * 
Vituperofamente : e nella Fiam.L.7.num. 5-2. e nel Paf- 
f av. Prima, e Principalmente , raccordivi * che Forte» 
e Prima da loro medefimi fono avverbi interi , che 
vagliono altrettanto, che Fortemente, e Primamente. 

Non così Humile , e Villana , che pur li truova- 
no nel Novelliero Antico, e fono efempi da non pren- 
derne ekmpioJNow.^. Lo Cavaliere fece la domanda fuet 
ad AleJJandro , Humile , è Dolcemente , e Nov. 19. il 
Padre rifpofe loro Villana, é* Aframente. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

Vlen motteggiato il Bart.inqueflo luogo dal P.Giam* 
maria Vincenti Viniziano deXherici HegolariTea* 
tini 9 nel Ne quid nimis della lingua volgare, alla pag. 
1 34. Ma non era yuejlihuomo da centrar e il P. Bar t oli, 
ne l Bartoli ad ejjer censurato . S'io voleffì fargli la cen~ 
fura-, direi, che qui non ha fatto bene a notar per titolo 
del Numero, Avverbi (pezzati : ma doveva dire Avver- 
bi tronchi, o troncati: poiché nel dirfi , Santa, e Dotta- 

C % men- 
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mente , per Santamente , e Dottamente , non fi fpezza 
t Avverbio Santamente , ma fi trotica , come non fi 
fpezzan le voci Voglio, Toglio,Dici, efimiti , col dirfi 
Vò , Tò , e Dì* ma fi troncano. Spezzanfi , e fi fono /pez- 
zati licenziofamente per forza di rimale da non imitarfi % 
da" Poeti , che han pop Santa nella fin £ un verfo , f 
Mente nel principio dell' altro f ufi eguente . E rifponden- 
domi fi , che il Bar t. ha detto Avverbi fpezzati , perche 
dicendcfi Sarxta , nell'efemplo accennato f /' altra parte 
dell' Avverbio, cioè Mente fi trasferire in Dottameli- 
te? io replicherei , che quel Mente è parte dell' Avver- 
bio, Dottamente , e non può fervire a due . Ma per non 
f]er quefto un qualche gr 
hiamati Avverbi fpez 
^ap^\.del Lib.2.il che pi 
e V accennato l'.yincenti apprefih e perche mia intenzioni 
è in quefte OJfervazioni , difendere al pojfibile i Signori 
Accademici Fiorentini , e tutti i buoni Gr amatici To-> 
(cani, contro de* quali , rimbrottando fcmpre ,efcocco- 
<veggiando,fè affaticato il Bar t. trovar vocine^ Tejli tra-, 
J "curate nel Vocabolario, e formole di dire contrarie alle 
repole, datene principalmente dal Caftelvetro, e ti al SaU 
Diati però men pajfo a confiderare , donde fia derivato 
gtuefio troncamento d' Avverbi • £ non ha dubbio che fia 
wato, dal mal f nono, e rimato, che fi il dire , Parlò lan^ 
tamente , e Dottamente : Si fe tutto compiutamente, 
c perfettamente . Perche alcuni de" Moderni (immagi* 
nando che così fatf ave ffer gli antichi) han detto , Parlo 
Santa, 'e Dottamente : Si fe tutto compinta, e per- 
fettamente . Ma cojlantemente dicfrio,che i Tejli di Un- 
fua non fono incorfi in sì fatto errore'.e fe truovafi nel ri- 
trito efempio dei NovelLAnt . Rifpofe loro Villana, ed 
Aspramente , ed era Mafchio quegli che così rifpofe ; chi 
fa che non fin accaduto per abbaglio dello Stampatore, che 
+ trafi 
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traf portando il Mente di Villanamente, ed Alpramen* 
te,voce delio Jieffo fuono,e così vicina luna all'altra, di<*< 
menticojfi di darlo a Villanamente, credendo avergliele %* 
dato. Conobbero ben vii Antichi il mal fuono,e rima tocche 
farebbe il dire , Parli) Santamente, e Dottamente , e fi* 
mi li : e perciò fi vai fero aV Avverbi di fuono diverfo , o 
d'altre forme di dire , o pur di /fero , Parlogli dolce , e 
foavemente: Domandogli umile, e cortelemente : Co- 
ftante,gli replicò,e dottamente, ec. Dove Dolce , limi- 
le,Co(ìante , non fono Avverbi tronchi di Dolcemente, 
^Umiiemente ( che oggi dicefi Umilmente ) di Collan- 
temente, ma Nomi interi? come ognun può confiderai* gli. 
E parlandofi di Donna , ben dijfero , Umana , e cortefe- 
mente,Placida,e benignamente,DiiFufa, e copiolàmen* 
te: effendo ancora in quefli efempli , Umana , Placida, 
Difìufa , Nomi interi, non Avverbi tronchi . // che non 
praticarono in parlandofi d'huomo : perche non potevano 
più ejfer Nomi aggettivi, come difcordanti da'' fujlantivi* 
e ben fi verifica né* primi luoghi riportati dal Bar. Quali 
non ben confederati da* Moderni , han creduto imitar gli 
Antichi in cosi frepolato troncamento d'Avverbi. 

Tornando al vero f fez-zar che fi fa de gli Avverbi 
da" Foeti, è veriffimo cheA facejjè l'ArioJlo, dicendo* 

Ancor che conofcefle che diretta 
Mente a fua Maeftà danno lì faccia, 

E qualche altro) ma non fon da imitar fi , ho dettò* 
e replico , non oftante ciò che dice il B^uf celli ne" Comen* 
rari al C. 41. del L. 2. imperocché quanto dice, è per di* 
fender tAriojto , eh" egli amo troppo : e troppo fu licen- 
ziofo in sì fatte cofe ì'Arioflo . Ma vagì ia a difenderla 
da quanti fregolati fpezzamenti usò egli in quel Poe- 
ma, per fòrza di rima, l'artificio col qual troncò la voa 
ce Fior diligi , facendo dire da Erandimarte moribonda 
*d Orlando. 

9ì ?i 
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Ti fia raccomandata la mia Fiordi: 
E non potè dir ligi, e qui finio . 
Cofa la più bella , a mio giudìzio , che fi fife mai 
detta da Italiano Poeta. Aàmf+tì* />. 

Gerondioin forza di Participio . 

V. T> E» fi P° ne ìl Gerondio P er lo Participio ( Co- 
Jj si il chiamerò per più effere intelò , come an- 
cora pIì altri vocaboli ufati neil' antica Grammatica: 
aWegna cne quei Partecipe, che una volta li legge nel 
Boccacci del Mannelli * vogliano che fia fcorrettione, 
in vece di Partefice , che folo ftimano doverli dire . ) 
Ben dunque fi pone il Gerondio per lo Participio, 
maffimamenté dove quello non foffe a udire di cesi 
bel fuono , o non dosi ufato . E fia per efempio de gh 
altri , Dormendo per Dormente , che fi potrebbe ha- 
ver detto in .tutti i tetti feguenti.BocC.Nov.z8. Quando 
( il Veplia delia Montagna ) alcun volea Dorme&d» 
mandare nel Tuo paràdifo. Cioè Dormente,come il me- 
defimo havea detto Nov.17. Per icone Dormente uc tifi- 
no . E limile di quelli altri . Nov.40. Nella camera fe 
ne venne-, e trovato J{ugpieri Dormendo, &c. commeià & 
dire, che fu fi levaffe. Nov.46. E filmando viliffima cofa 
effcre,è*cAue ignudi uccider Dormendo . Filoc.L.2.nu 
35-7. Ne quello ancora che apparve d Servio Tulio picchi 
fanciullo, Dormendo nel colpetto di T anaquiLfu Più ma- 
nifejlofegnate&c. L&bir. Eflendo io in altijfimo fonno le- 
gato, non parendo alla mia nemica fortunale le bafiaf- 
fero le ingiurie fattemi nel mio veggbiare,ancoradormen~ 
do s'ingegnò di nojarmi. Dante Purg. 1 1 . Quando la ma- 
dre da Chirm a Sem Trafugò lui Vomendo in fu le 
bracciale. 
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OSSEEfAZlONE DEL S1G.HICC0L0* AMENTA. 

IL Caftelvetro nella Giunta contro del Bembo intomo 
a' Verbi, diffefempre ParteSce , Partctici , in luogo 
di Participio,Participi:tf*rf non è che così debba dir fi per 
autorità de" buoni Gr amati cleome par che voglia il Bat- 
toli qui ? e nella Lettera a" lettori . Anzi tutti auafi gli 
altri àiffer fempre Participio, Participi : e così dicefi , e 
diremo ancor mi. E quantunque il Salviati nel L. 2. de 
pli Avvertirà, al C. 14. dell'ufo d?lle favelle , dica Par* 
tefice ejjèr Tofcano > e non Partecipe , o Participe : ch'e 
ciò che volle eziandio accennare il Bartoli ; nientedime- 
no cpli non leffs bene il Salviati. Pofe quejli tal voce Par- 
tefice in lift a con molte, nelle anali l'ufo padron del tut- 
to, ha difpofto ricever le voci paniere , e ricufar le To~ 
(cane: come fe fin da allora in Partecipe, / ajciando Par- 
tefice. E in fatti nel Vocabolario alla voce Partefice, no- 
tò eflè'r voce antica , e volle dire, da non ufarfi . Nelle 
Giunte poi alla Crufca del 16 91. leogefi Participio voce 

dell'ufo. w . 

Se poi ufafi più volentieri di dire , La Mogi ie dor- 
mendo ucci Ce , I Fi lofofì confiderando le naturali co* 
fe* e afonamente , Regnando Carlo j che , La Moglie 
dormente uccife , I Fiiolofi confutanti le naturali 
cofe, Regnante Carlo -, non è che l'ujo contravvenga 
alle regole ; ma tra perche"/ Gerundio vien formato dal 
Participio attivo, e per ejfer tanta attenenza fi-a e£i,che 
i Gr amatici han lafciato di fare il Gerundio un "P" r f e 
dell'or azionerò pertanto il Gerundio reggere il Cajodel 
fm Verbo,così come il Participio , e dirfi in tutte le du* 
accennate maniere. 
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"Effoifofto a maniera d'avverbio* 

VI. T A particella Effo , pollo dopo la Prepolitio- 
J a ne Con, e avanti a Pronome , o Nome, 
comrnque fia , non ha forza cT Ipfe, sì che col genere 
-Geminile debba far iene Effa, o col pluiale Eilì, o Effe; 
ma t invariabile, e come da sè , aggiunta per una co- 
tal vaghezza , o forza che par eh ella dia : 1 erciò non 
s'havra a dire Con effa lei,Con Effe Tarmi, Con Effe,ò 
con effi loro &c. ma fempre al medelìmo modo , Con 
effo lei, Con effo loro, Con Effo 1 ai mi, &c. 

. Quefta è regola ferma,e ricevuta avvegnaché pur 
fi dica riaverla tiafcurata una o due volte G. Villani, 
e il Boccacci . Ma di tre tefli , che fe ne apporcano in 
fede, uno è Incorretto , l'altro male adoperato , folo il 
terzo ha veramente forza . Lo feorretto è del Villani. 
L-6.C19.ove ragionando di Papa Gregorio, dice , che , 
Con effi Cardinali-, con tutti i Vefcoviy&c. andò per tutte 
le principali Chiefe di Rjma.Mz fecondo Temendatione 
dell 87. lì legge altramente : cioè che il Papa , Trajfe 
di Santo Santorum di Luterano letefle de"* Beati Apofioli 
l'ietroy e Vaolo^e con Effe in mano, con tutti i Cardinali* 
Vefccvi,&c. Il male adoperato è del JBocc. N. 42. Andò 
alla bar ca^ e ni una altra perfena , che quejla giovane vi 
vide, la cjuale Effa lei che forte dormiva , chiamò molte 
volte . Qui dove non è premeffo il Con , che il lènfo 
noi comporterebbe, Effa , è veramente pronome : ben- 
de la maniera fia alcun poco ftrana , pur egli fono 
due quarti cali della Coftanza che dormiva, e fu chia- 
mata, e fatta rifentire. Nè yà molto di lungi da quello 
queiraltro dire di Ciò: Vili. L. 4. C. 2 . Altri degna- 
niente non potere ejfere eletto ad ìmperadore fenza elezio- 
ne di quejti fette Irinc'pi, quali fono cefioro effi : l'Arci- 
zefeovo di Magonza 9 &c t E quell'altro dell'antica can- 
none 
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zone raccordata dal Bocc. nella fine della Nov. 3c # 
Q^ejftfxlo.tnatChriJliano, ère. 11 terzo, fe la lettio." 
ne e legittima, non ha interpretatione , o rifpofta, 
ed e pur del Bocc. Nov. 60. Cominciarono come poteva- 
no, ad andare in qua, in là , dietro a y pefei, e a volerne 
Con Effe le mani pigliare , Così hà il Decam.del 7 3. e 
pur v'e chi nelle lue Particelle il cita , e legoe , Con 
effo le mani , fattane con elfo le fue proprie mani 
la correttione , il che ftiafi a conto della fila coicien- 
za . 

Quello medefimo Eflb s'aggiunfe ancora ad avver- 
bj,efene fece Lungheflb , Soureflb , Sotteflb , che 
vaglion quanto Lungo , Sonra , e Sotto , e 1' Eflb vi 
ita invariato, come d/cevam del Con Eflb -, f> lì dia 
a genere feminile,ò a numero plurale . Cosi il Boccac 
ben diflè Nov.tf.P affando Lunghe ffo la carhera&zìxxu 
Soureflb le lpalle,&c. 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

QVì non ha dubbio che dica il P. Bar t oli, effer la Par- 
ticella Etto,pr eceduta dalla Pret>ofizionsCon,inva-. 
*~ ' riabile avanti a Pronome^ Nome che fia,Ma tfli 
ingannaci : poiché chi mai ha detto , 0 direbbe , Con eflb 
iua Sorella , Con eflb fuoi danni , Con eflb tuoi ftralis 
e pure, Con eflb Donne, Con eflb mani, Con eflb pen- 
lien , ec. Doveva adunque dire -, che Effo dopo laprepoR-* 
sione Con, avanti ad alcuni Pronomi che fian da fe conti 
Sujlantiyi, e talora avanti a* Nomi preceduti da gli Ar« 
ticoh , s'è detto, e dicefi leggiadramente per vezzo della 
Lingua , a modo d Avverbio , cioè , Con eflb lui : 9 così» 
Con eflb lei , Con eflb loro , Con eflb noi , Con eflb 
voi. E Con eflb l'armi , Con eflb le Donne . Ottetti che 
dice citare il Boccaccio. 9 e leggère nella Hov, 60" Con 
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cflb le mani * e il Cinonio , cioè il Mambelli nelle pàr* 
ricellt) di numero 4. del Capo io?* Armi. p. /f. 

Dapoi 9 Dipoi , e Dopo. 

VlLTTY Apoi(ò Cóme àltràmete fi dice Di poi)e Dopa 
1 J P fono due particelle d^oflervarfiinpiù cote. 

1 Quanto allo fcriverle : che non poiham dire 
Dopoij peroche la lingua noftra non ha Do , si come 
hà Da, e Di , da unire con Poi: talché cosi po/Ta farfa- 
lle Dopoi, come Dàpoi, e Dipoi. 

l Che volendo fcrivere Da poi in forma d' una 
parola, potremo raddoppiare il P, e ne verrà Dappoi: 
non così in Dipoi* perche TI non ha la forza del rad- 
doppiare, come VA. 

3 Che non ifcriveremo, Doppo, riè Dopò, molto 
menò Doppò* ma fchiettamente Dopo. I Malefpini , e 
Fafcio nel Dittaut.ufarono Doppo e in quefto fecondo, 
egli non 11 può recare a fcorf ettione di tefto, almen co- 
là dove L.a.C.i.gli fe corrifpondere in rima Troppo,e 
À groppo: efimiimente L.f.C^.Troppo, e Groppo. 

4 Quanto al valere del lignificato , Da noi , e Di 
pòi fono Àvverbij di tempo , come il Pojlea de' tófini: 
non così Dòpo, ch'è Prepofitione, e vale Po/I , ne rice- 
ve dopo se la particella Che, come i due primi. Perciò» 
i Profeffori di auefta lingua condannano chi {travol- 
ta, e confonde l' ufo- di quelle voci , facendo valere 
l'Avverbio per Preponetene , e quefta per quello : che 
Quando fi dice , Da poi definare , ò Dopo che haVrò 
definito , Da poi la colonna , Da poi mille anni : do- 
vendoli dire,Dopo definare , Da poi che havrò desina- 
to, Dopo la colonna, Dopo mille anar^ 

Vero è che in Gio: Villani Scrittore del buon feco- 
le j e alla fu* vera lezione «dotto f v'h* efempi dei 

con-* 
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contrario.L.i.C.i9.D//>0i lui , rèenò ldeberto . E fimil- 
mente aicrove. E M.Vill. L. 2. (I44. Dapoi a pochi dì 
fu il caido sì difordinato , è*c. E nel Nov, Ant. 20. 
Dipoi molti tempi tenne la fyrtorid . E Dipoi non molti 
giorni - E de' moderni di buona ftampa , il Davanza- 
ti , che nella Sci lina , dille Morì dipoi cinque niefi: e 
Due mefi Dipoi < Ma degli antichi , Fazio del Dittam, 
iusò sì frequentemente* che appena più fi poteva, 
L.1.C6. Dapoi 7 Danno. Ci 2. Dappoi Noè. C22. Dap- 
poi l'augurio , L.f.C.i. Dapoi morte. L. 9. C. 28. Dap- 
poi queJio.L.S.C.y. Dapoi la morte . C. 12. Dapoi li tre 
peccati. Ma quelle, e l'altre foprallegate , o fiano > co- 
me altri vorrà , feorrettioni de gli ftampatori , eh è il 
refugio ordinario degli oftinati , o licenze proprie de- 
gli Autori , anzi che della lingua , non pare , che ra- 
gion voglia, che s'allarghino, come altri ha fatto, 
ìnfegnando , che altrettanto è Da poi , quanto Dopo. 
Due certi fon prodotti da un' Oflervatore in pruova di 
quello ch'egli credette,che in elfi, la particella Dopo, 
nabbia forza d'Avverbio di tempo.maòio mal veggo, 
ò egli in ciò non vide ben**, perodie foco dopo , e pic- 
ciolo fpazio dopo , che leggiam nel Filoco : ( e ve ne ha 
d'altre opere efempi in moltitudine ) fono altrettanto 
che dire , Dopo poco , e dopo piccolo fpatio : ne per 
ciò che Dopo fi pofponga per leggiadria, perde il prò-» 
prio fuo efiere di Prepoiitione>cambiando natura, IoIq 
per ciò che muta luogo* 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO* AMENTA. 

PVr qui vuol convincer d'errore il F. Jiambelli^ che 
nel num.6. del Capo, 97 . alle tartieelle , pigiti Ptr 
Avverbio la voce Dopo in due luoghi del Filocolo . Ma il 
granchio il pigli* il Marioli * imeroeckè ce^ta co/a 
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chen Poco dopo, e^n Picciolo fpazio dopo , non può tal 
voce ejj'er Prepofizione ? come ogn huom fa conoscere . Nè 
fa pel Bartoli il dir" , che pifponendofi ? Dopo , per leg- 
giadria ^n:n pw perdere il fuo proprio ejjh-e di Prepyi* 
%ione? come vede fi che l ha in anteponendo ? a far fine in 
quegli efempli , Dopo poco , e Dopo piccioio Ipazioj 
poiché non è nuovo ? che la Jlejfa voce può in diverfi luo- 
ghi del Variamento ejjer di quejlo? ora una parie? or un* 
altra? cioè ? or Prepofizicne , or" Avverbio . Anzi è pro- 
prio delle Prepofizioni? il far quejle due rapprefent azioni: 
come fi vede? in dicendofi? Avanti cena , e fallace avan- 
ti: Innanzi a gli occhi, e Molto tempo innanzi. 
frimi esempli Avanti, e Innanzi fon Prepofizioni ? ne* 
Secondi ? fono Avverti . // che bene avvertì il RjjJ celli 
ne" Coment ari all'ultimo Cap.dei Lib.%. alla pag.tfi. 

Avendo in oltre detto? che quantunque Dapoi , o Di 
poi fiano Avverbi ? e Dopo fia Prepofizìone ? come in 
fatti è? ejji'rvi nondimeno efempli in contrario? non porta 
poi al tri efempli , che dejjerfi "fate Dapoi, e Dipoi per 
Prepofizioni ? che non fon da imitarfi ? ma non di Dapoi 
per Avverbio. Anrét. Cih f* &. 

Mai ? e Hon Mai. 

* 

VHI. T * Avverbio Mai? nella forza del fignificato, 
J é non vale punto più, che il latino Vnquam 9 
Si unqL'am, Se mai.Nec unquam, Nè mai,&c. Perciò, 
come larebbe peccato di lingua, il dire , Ego Unquam 
hoc faciàitì: negando di mai volerlo fare, così nel me-* 
defimo fenfo , il dire, Io Mai farò quello: peróche a 
voler che nieghi , fa bifogno aggiungere alcune delle 
particelle Nè, o Non f fenza l'una , o l'altra delle qua- 
lì , Mai non eiprime altro che Unquam : e in ciò tut- 
ti i maeftri della lingua s'accprdaflp.Puj: v'hà del con- . 

t?a« 
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trario efempi , e non pochi , tal che non fo , come la 
Tegola , al tanto torcerla , non fi fia rotta. 

Un pr^feflbr di quell'arte dello fcrivere Italiano f 
con tanta fermezza, come ne havefTerivelatione, giu- 
ra * che delia penna di niuno Scrittore del buon fecolo 
ufci mai queft'intolerabile fallo , d'adoperare Mai in 
fentimento di Nunquam ,e fepur fe ne leggono efemr- 
pi , ciò efler furto degli ftampacori , che per più fpe- 
Sitamente fare » ne rubarono il Non, ò ilNe;ond'è,che 
fe fi metteflero fotto i loro medelimi torchi*, alle tre, 
òquatrro ftrette , che loro fi deflero , confeflèrebbono 
la verità . Ma io non fo si reogiudìcio de'Giunti ,già 
ftampatori in Firenze , che oltre a più altri, ci diedero 
il Boccacci , ei tre Villani , rifcrontrati fedelmente*e 
racconci da ottimi correttori 5 e pure , come appreflb 
vedremo ,di quelli Mai folitarii j ve ne ha per entro 
non pochi. 

IX. Di certi altri fordidi , e mercennai Stampatori 
d'oggidì, io certamente della lor fede non darci una 
menoma ficurtà ,peroche non mirando elfi fuor che a 
fare de'lor vii piombi , argento , riftampano l'opere, 
onde fperan guadagno , ma sì barbaramente sforman- 
dole , che non par che vogliano (come tal volta dico- 
no in que' mal comporti loro preamboli; multiplicare 
le llatueal merito dell'Autore , ma giuftitiare l'Auto- 
re nella fua itatua . Appunto come da poi che un va- 
lente huomo , con tanti anni di fatica , e di ftudip, ha 
conceputo , e partorito un libro , figliuolo legittimo 
dcJJa fua mente (che quelli fono i noftri più cari , sì 
come i più fimilì , e da noi generati della miglior fo- 
ftanza di noi , che è l'ani ma jil publicarlo,ftampando- 
lo , fofle gittarlo ? talché le coftoro mani potefler ri* 
coglierlo per ufarfeco Tempia pietà di quel barbaro, 
che cercava de'figliuoli efpoiii,e prefili * in inftranif- 
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fìme guife gli ftroppiava : quanto più fconciamente 
al lor male , tanto più acconciamente al fuo bene: pe- 
roche di poi gli fpargeva pej tutto intornio ad accat- i 
t&ie.Etfua cuique calami tas tawfuarnars ajjìgnabatur: 
fpogliandoli la fera di quanto i mefchini in tutto il dì 
s'haveano guadagnato . E per dire hora folo del giu- 
fio lamentarli che poffon fare quegli , che alcun poco 
fi pregiano di fcrivere in noftra lingua , non del tutto 
fuori di regola: di che natione , o di che fapere, o fe 
non tanto » di che fedeltà Correttori adoperan cotefti, 
che per guadagneria riftampano , je per tolto fare ac- 
ciabattano? Tali in vero , che può loro ^dattarfi quel, 
che Piogene diffe, allora, che ito a lavar/i al publico 
bfgno, il tjovò pieno d un'acqua^cia sì torbida, e lor- 
jda , ch'ella era dà imbrattarlo fe fofle netto , non da 
nettarlo poi che era imbrattato, Qui /?ic lavantur 
( difle ) ubi lavantur ? Così dico io delle correttion di 
coftoro j Chi le ha a correggere? Chi ha ad emendare 
le loro emendationi j Già che efli non havendo , nè 
per beneficio di patria, nè per diligenza di ftudio, al- 
tra dote di buona lingua , che forfè quella di ben fer- 
*vire al palato , ad altro non curano , che vaglia loro 
il meflier del correggere, che a procacciar fene il man- 
giare . Hor vada quell'altro a lapientarfi , che Jtiedico 
tantum hominem oc ridere imfunitas [umpaa eJt.Se è ve- 
ro , che altri nelle opere fue vive sì , che in effe , an- 
cor dopo morte, a fe medefimo fopravive , non è egli 
un ucciderlo , fcontrafargliele tanto , che gli fi volti 
la lode in vitupero, e la gloria in difonpre ? Ma tanto 
fol bafti haver detto in gratia d'alcuni , a' quali io per 
mia parte il doveva -, e ne ho pur nuova cagione j pe- 
roche appena ufcita in RomxLrf Geografia trasportata 
al morale, ella v'è ritornata dalle (lampe di Vinegia, 
e di Milano così mal trattata , che l'Autore tanto non 

la 
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la riconofceperfua , quinto non la conofce fua . La- 
fcio i mille falli di ftampa , non curati da chi fol bada 
a far tofto per fuo guadagno, non bene per riputati©- 
ne dell'opera . Le han di più dato fu la faccia un fre- 
gio d'un infana bile fo|ecilmo, togliendone quel Prima 
parte, che v'era , e lafciando il rimanente del titolo 
lenza che il foftenga , e perciò non folamente in aria, 
ma in rovina . Poi , ne han levati i fe/fonu, Titoli , & 
Argomenti delle due parti , che farebbon venute in 
brieve dietro alla prima , e poi Taltre feguitamente : e 
Joro intentione è fiata , far credere a' comperatori, 
quella Prima, non effere , ima parte del tutto, ma efTa 
lòia il tutto , e perciò da non doverfene afpettare al- 
tra . Con che VAmphora dell 1 ampliifimo argomento 
ch e la Geografia trafportata , l'han fatta parer dive- 
nuta in mano all' Autore, t*Vrceus del Poeta. Ne pun- 
to altro miglior trattamento farebbono alle fuiTeq Hen- 
ri fe le ftampaffe : ma indarno afpetterà la Seconda, 
la Terza , e le altre , chi non ha voluto , che la Pri- 
ma lia Prima. 

Ritorniamo al mai , del quale eccone alquanti 
efempi fenza la particella , che niega , e pure in fenti- 
mento di Npnquam . Bocc.N.f4. Che mai fi farebber 
fapute trovare . Filoc.L. 6. uum.12.Cq/Iui chiamava, e 
mai nella fina bocca altro kavea .E n^f.mai di ciòcche 
bor a mi parli dubitai. .Lab.n.49.7/* quello carcere cieco, 
nel quale Mfli il divino lume fi vede * Er1u.135-.Fw ben ♦ 
la mia difiawentura , ch'io Mai ti i>/W/.Paflav. fol.269. 
Se tu veophi , io Mai dormo( difle il diavolo à S. Maca- 
rio.; M.VÌH.L.8.C.5 9./ Perugini Mai fi vMono ài chi- 
nare ère. 

Ben*è da avvertire , che non farà fuor di regola 
Tufar Mai fenza el'preiTa negatione , in fenfo di Non 
inai , quando ella Ve tacitamente nella forza di Nèf 

Niu- 
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Kiuno,&c. Come à dire il Bocc. N.48.Q//*/ cuor du^ 
ro, e freddo , nel quale Mai , N) amor^Nè pietà potero- 
no entrare,- ère. le cacciò Nov. 77. lohavea giurato ,di 
Mai , Nè per me , Nè per Niuno adoperarla,Nov.y f.Mi 
giurerete che mai à Niuno il direte,&c. Anzi ancora fe 
più cofefi metteranno fotto il Mai, e la particella Nè, 
li darà anche folo una volta, ad alcuna d'effe, tutte 
l'altre , in virtù di quefta, s'intenderanno ugualmen- 
te negate . Così abbiam nelBocc.N.QS'.yl/rf/ adornar 
lui ,Nèa compiacerli , mi recherei. E Nov. tf.Nè fegui- 
rebbe,che Mai in pace , Nè in riprfb con lui viver potrei. 

Percioche poi non poche volte » Alcuno lì ado- 
però in fenfo di Niuno,come lì ha per moltiiììmi efem- 
pi , e del Novelliere antico, e di Dante, e d'altri fcrit- 
tori antichi, altrettanto fi vuol diredi lui: e chi ha 
citati , come tefti fuori di regola , quegli del Decarne- 
rone, dove Alcuno valequanto wiuno,e perciò al 
Mai non fi è prepolto , neloggiunto il Non* non pare, 
cheli fia ben raccordato di quello, che altrove havea 
avvertito,della doppia, e contraria fignificatione d'Al- 
cuno, 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

IL Rufcelli in una delle poflille che fa alle BJme de' Poe- 
ti illuflri,da lui raccoltewifponde a quanto fi può di- 
re in difefa del Mai affoluto,a fargli fignificar negazione. 
Altro io non aggiungo ,fe non fe, ufar molti il Mai fem- 
fre attaccato col Non , con tanta affettazione , per far 
vedere che /tanno alle regole , che ne fan nafcere più fa- 
Jlidio in chiunque gli legge, che piacere , per la regolata 
fcrittura . Come per efempio , dicono . Io non mai fa- 
lò quello : che non mai lì farebbe faputo , ec. Dove 
fiù hello farebbe il dire 7 Io non farò mai quefto: Che 

non 

\ < ' 
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non fi farebbe mai faputo . 

Dice il Bartoli , che pojja ufarjt il Mai a fgnifica\r 
Nunquam colla tacita negazioneie porta gli efempli del- 
la, Ne Avverbio : come la Ne avejfe negazione occulta^ 
0 non fojje Avverbio di Negazione. Così ejpreJJ amente ac~ 
cennan negazione, Niuno , Nullo , Niente , Nulla : e> 
tutte pofjcno unirji col Mai,rf fargli avere il fignificato del 
Nunquam, Annoi- . C(h> p. tÓ m 

Contro 9 e Contra< 

X» Ontró 9 e Contra-, fono due Prepofitioni forellet 
V a na te a un mede! imo ventre , ma più parenti» 
^he amiche , onde è che ma} non s'accordano a un 
jnedefitno cafo ? ma Contro , vuole il fecondo 9 o*} 
terzo 9 e Contra \ il quarto . Così ne difcorrono que- 
gli 9 ch$ hanno in luogo di grandifllmo fallo , il <Iire9 
Vontro me » Contra di me 9 e Contra a me : dando 
all'una quel che ragion vuol che Ila dell'altra. 

Ma fe a ragion fi guarda 9 non ve ne hà niuna9 
che bafti- . Percioche il dire, che gli orecchi fi dolgono 

* al violento entrar che fe in effi quello Squarciato 9 e 
troppo largo fuono, che rendono i due A vicini» quan- 
do Contra s'accoppia con l'articolo del terzo cafo » co- 
me fi vede in Contra a me» Contra alla città » &c. cib 
che fi toglie» dicendo Contro a me » Contro alla città: 
pruova altresì , che non fi habbiaadire, Contra al- 

, cuno, Contra Aleflandro » e limili quarti cafi di voci, 
cominciate dall'A . Oltreché 9 fe fi vuole Ilare al siu- 
djcio de gli orecchi 9 che è il lor gufto 9 in che dilpia*- 
ce loro 9 per dilicaci 9 che fi^no 9 quel che il Boccacci 
difle Nov.41.C0/tfrrt ai voi. E J^ab.n.267 .Contra di lei? 
che fono fecondi cafi . O' quell'altro del medefimo 
Nov.i. Contro alcuno ■ O del Crefc. Ltf. C i.Controla 

D rat- 

» 
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rabbia. O' di U.ViW.h.i .Ci ^.Contro la commuti viri* 
thì che fono quarti cafi. 

Se poi fi vuole, dall'ufo degli antichi , e buoni 
fcritton , prendere efempio, e far regola, eccone,. 
d almen ducento alcuni pochi tetti contrari alla io- 
pradetfa oflervatione . G. Vili. L.i. Cs.Contro volontà 
M barcaiuolo C.Si.Vittoria Contro Hodaoio.L.f. Czp.f. 
Contro il come. L.6.C.o^M:ontro H Soldam Arraffo , e 
Contro quel di Turchia. L. 8.C. 69. Contro il Cardinale* 
&c.TLi il jnedefimo L.2.C.1 1. Centra a Defiderio. L. 4. 
C.iy.Contro alla nobiltà. EC.21. Contra al Papa . L.8. 
C£2.Contra al I{t.EC.<)i.Contra a lui.E C101. Centra 
alla libertà.L. 1 2. C 90. Contra alla via. E C. * 06. Con- 
tra a^ealiy&cM.ViìlL. 1 .C.6%.Contra a i tiranni. L.2. 
C.2.Contraafua imfrefa. E C.27. Contra a loro nemici. 
E C.2j> Contra a [ho pro[pero,frc.L.4.Q.42.Cótra alfia- 
cereC.^2.^.Contra Snemici.Vaf.fol.i w.Contra al pec- 
cato originale, e Contra all' Attuale . Non dico per ciò, 
che fi vogliano imitare, che i Villani per avventura, 
non hebbero orecchie così vive , e rifentite , come il 
Boccacci,il Paffavanti , il volgarizzato*- del Crefcenzi, % 
che fe non jade volte , e alcuno appena mai , non ac- 
compagnarono Centra all'articolo del terzo cafo : ma 
il farlo , ove mal fuona , farà peccato più contro alla 
mulica,che alla grammatica. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

IL F.Vincenthpercke Più atto fi far concettizzi in quel 
[uo Ne quid nimis della lingua , che ad intender la 
froPrietà della Tofcana favella , dice che fi dà il Dativo 
a Contro: cioè. Contro a me, Contro a lui: il Genitivo* 
e l'AccuJativo a Contra, cioè, Contra di me, Contra di 
loro, Contra ine, Contra te, Quando dovru/t dire, che a. 

- Con* 
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Contra fidà follmente il quarto cafo ch % è V Aceufati- 
vo: a Contro il fecondo* $U terzo, che fono il Genitivo* 
é*l Dativo. 

In ciò farei col Bartoli*che fe tal regola fè darà per 
is fuggir Rincontro di due vocali fimi li *e non dir Contra 
a me? Contra alla Città* per lajlejja ragione dovremmo 
regolarne a non dir Contra alcuno , Contra AntoniOf 
c e Ma fe fi può rimediare in tai cafi*col frapporre il Se- 
gnacafo fra tal Prepofizione^l Nome* e dir Contro d'al- 
cuno , Contro ad Antonio * e e* a che dare occafiwe a? 
Cr amatici di dire* che fi fia ufcito di regolai A/m*/. £<b 

Gli* Chi* Che , Si come&c.Jhranarnmte accordati. 

XI. T) Erche v'ha tal volta di quegli , che in venir 
X loro a gli orecchi alcuna maniera di dire, 
come che bella » pur non posi bene ft^mpata sii la for- 
ma della Jor grammatica » lì crollano 9 e contorcono 
più che i cedriuoli 9 quando fentono il tuono , ne hò 
voluto por qui alcune poche» parutemi delle più Ara- 
ne* fiano proprietà delle particelle , fiano. pilterj della 
lingua, fiano licenze degli fcrittori , che le fiano buo- 
ne, qual più , e qual meno ; fe l'autorità * e l'ufo * pub 

■ _ - I ■ fi \ m* 1 m 1 ■ Il 
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sintenderà. 

Gli Boc.N.y. Il quale rifguardandola $ Gli parve 
Iella* e valorofa. Nov.2f. // Zima * vedendo ciò * Gli 
piacfue.Filoc.L.6. Filocolo * ogni ora* un'anno Glifi fa* 
ceva. • 

XII. Chi Dante Conv.fbl.99.ft' come vedèrfi può* Chi 
ben riguarda . Gio: Vill.L. 1. C. 59. Come pienamente 
fi legge per Lucano Foeta*Ch? le Jhrie vorrà cercare.L.g* 
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C. } f Si come per lo detto fuo trattato fi può ve Aere, e 
tendere , Chi è di fittile intelletto . L. 12. C.7 6.. E così 
avviene chi è in volta difortuna.Ciefc.L.u.C.i i.Potran» 
fi fo r ? p'ù fir ti piant amenti* Chi vorrà» Purg.24. Quin- 
ci fi va-> Chi vuol andar per pace. Brpn.Tef òret. Si come 
la can dela luce ben Chi la cela. 

Xill. Che Bocc.Nov.i. Manifefla cofa è , che come le 
trfe temperali fono tranfitorie % e mort alinosi in sè,e'fuor 
rlisè,EJ]ere piene dinoja. Nov. 80. Veggiamo^Che poiché 
ì buoni alcuna parte del giorno hanno faticato fiotto ilgio* 
go rip eti* , quegli ejjer dal giogo alleviati. Nov. 41. Si 
vedeva della Jua fperanza, privare , nella quale portava 
Chefie Hirmifila non la prendejfe * fermamente Doverla 
haver egli. M. Vili. L. 2. C.2. Ei fi penfava, Che ingan- 
nando i Fiorentini , e venendo della città al fuo intendi- 
mento, hffere apprejfo al tutto Signore. L.9.C.61. E pa- 
rendo loro,Che quanto più fi ftentava,Veuire in maggioro 
indegnazione de" Fiorentini. Lib.io.C.23. Propoflo^ha- 
wa al tutto ne IP animo , Che neceffario cafo /' havejfe 
ritenutoci rinunciare Pujficio.Bocc. Nov. 12. Seco de- 
liberarono,^ come prima tempo fi vedeffero. Di rubar- 
lo. Nov .6 9. Pirro per partito haver prefo \ Che fe ella a 
lui ritornale, di fare altra rifpofla. 

^ XtV. Si come . Bocc. Nov. 16. Sommamente mi fa- 
ria caroli come Col ut, che ancora per lo fuo configlio mi 
trederei, é'C. G.Vill. L P II. C.2. Perche (la lettera del 
Rè RubertoJ/^///7 è piena d'autorità della divina fcritr 
tura, Si come quelli cfrera fotnmo filofofo, cy*c. 

XV. E in divede altre maniere. G. Vill.L. 12.C.1. 
jE fieno sì dizerfe, che Io autor e, fui prefente,Mi fa dubi- 
tare,&c.Crefc.L.ii. C.y. Gli habi tanti, ne" luoghi caL 
diiAnneranfi le loro f accie. G. Vili. L. 1. C.23*". Que/ìe 
iftorie , Virgilio Poeta pienamente Ke fa mentione nelt 9 
E^cido^L.^C.^o. Fù fatta pace tra (Jenovefi* e Pifam\ 

La 

9 
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La aual guerra era durata i7./to/*/\Nov.ant.ioo.£)2#/- 
la che io. voglio, ella vuole il contrario. Paff. fol. 321. Il 
fine è vita eternatila quale acqui/lare infepna la Canta 
fcrittura&c. 

OSSERVAZIONE DEL SìG. NICCOLO' AMENTA. 

NOnfo come fojfer farmi tanto flravapanti al P m 
Bart.i citati modi di parlar e,ove ad altri fon tan- 
to piaciuti: e fra ejfi principalmente quei del Boccaccio. 
Non ha-la Latina limua{pr non andar più addietro)del- 
leformole di dire difcor danti dalle prime regole grama- 
ricali) e fon dette figureìperche non può avere le fue Fi- 
gure ancorala Tofcana favella , che fecondo il Bart.è fi- 
glia, anzi ferva obbedì entijjima della LatinaìLe ha cer- 
tamente \e ben poteva qui rfgifirarle il Bar t. come le met- 
te altrove-, e fon fra tante , La gente videro,//* luogo del 
La gente vide : Gente rubellati % in vece di Gente ru- 
bella ta: Sua Signoria è tanto fuperbo, per fuperba: Al- 
cuna perfona il quale, per La quale -, con quali ultimi 
e f empii io difefi, quanto potei , anni fono, un mio amico % 
che fi lafciò ufcir di bocca , averfi a fcrivere ad huomo y 
V^JUuftriilimo , non Uluftriifima . Ma (tranne l'ulti- 
mo efempio,cb'è nella Nov.) non fon cofe da imitarfi ,fe 
mn quelle del Boccaccio,e dove l'hanno i buoni fcrittori 
imitaumiiffimefichefono,e daimitarficon leggiadria, 
Canuta il crine:£runo gli occhi; A cafa i\ppta*o: Alfe 
che delle volpi fi pjgKa, e c. fa*. cìh> m. 

; 

Modo proprio del verbo Andarti 
- ** • . % . . * • • • . 
XVt T L verbo AriAare^n effere più fpedito alPai* 
J. dare , li gitta di doflola vocale £ jqùsflatt- 
que voita in lei fi dovrebbe mutare l'A , feWdo V*i 
y ~~ D ? fq 
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fo de' verbi della prima maniera . Perciò egli non 
c alpina così, Andero, A riderai * A rideranno , &c. che 
anelerebbe troppo impacciato, ma andrò? Andrai, An- 
dranno * Così li è molto ovantemente oflèrvato da 
gii Scrittori, 

Pur troverete efempi del contràrio in Dante 
Purgat.6.& 7. Anderem. ì^x.^oJlnderà.Com. fol. 62. 
Anserebbe . E nel Novell* Ant.5-4.fc j8. Anderete . E 

fceil OifteU'Orig. Àrtderi* 

A quella regola non iftà fugsetto il verbo Tra- 
[andai ponderi Paff.fol.372.diflebene Trafanderebbe. 

osservazione del sic wccòlct amenta. 

. - • 

Mòtto avrei che dire fu' troncaménti d? alcune lette* 
rèichefanp per vaghezza Jn alcuni tempi de y Ver- 
bi >ma bajierà accennar e * che non è folo il Verbo Andare, 
che ritta ti E in alcuni tempi , maH Verbo Potere , che 
fa Cianàio Potrò* Potrà , Fotrànno, Potrei, e c. il Ver- 
bo Vedere* che ha Vedrò* Vedrai* Vedrà, Vedremo , e 
tant' altre: e così Godere, Cadere, Sapere,**/ altri della 
feconda maniera , nf quali tufo di così fervergli e pro- 
nunziargli^ Pigliato tanto di forza, che diconftfempre 
eosho a/men Più così* che interi.come farebber * poterò, 
Vedero, Goderò, Caderà, Saperà* e c. Tranne, Tacere, 
Piacere, Giacere * e qualche altro : ne' quali non fi dirà 
m/i/Tacrò,Piacrò,Giacrai,tf c. V è ancora ti Verbo Vi- 
vcre^AW(f#fKVivrò, Vivrai, Vivrà, e c.Ma ben 
poteva il Bart. addurre à fuo favore il B^ufcelli , che nel 
Cap.y. delLib.2.de" Omènt. nella variazione del Ver- 
bo Andare * al Futuro del 'Dimòftrativo , regi/ha fola- 
mente Ariderò* Anderai , Aiiderà , Anderemo , Ande- 
rete, Aneleranno E così irt quello de! Comandativo : e 
*elfeconàM<l?3m^ 

~ Ci J 
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fc'llifoffe riputafhuomo da metter fi in riga col Bembo, 
col Cafielvejlro , col Salviate non fi fojje egli fi? fio s con~ 
tv addetto-. Poiché nel Cap.27 .del cit.Lib.i. aveva fritto, 
che né" Verbi della Prima manier asolarne ut e il Verbo An- 
dare 9 aveva nel futuro Andrò i Andrai , Andrà , e c. 
Portrò portato dal Mambelli ne" Verbi al C. 28. è difit* 
fato. Il Sentrai di Dante non è da imitar fi, ma per dura 
necejfità potrebbefi imitare il Petrarca ■> che dijfe con 
qualche vaghezza. 

Io chiedrei a fcaffipar non arme, an2i ali. 

Ma non Così-, Abitrebbe, Rompre,/w Abiterebbe» 
Rompere.D/^/j vagamente coWautorith de* TejH y Mer- 
rò, e C. per Menarò : ma non ojlante taiefempio , e per 
qualunque aùtorità,nort direi Vcvvòrfer Penero* Leggia* 
bramente ancora dicefi,Dorrb, Vorrò* Rimarrò/Terrò» 
e così ne gli altri tempre nell'altre per fonerà in ogni nu~* 
mero: come Dorrei, Vorrei , Dorremo , Rimarremmo» 
Terrefte, Rimarranno ,ec.E altresì Varrò 9 Varrelte» 
e c. per Valerò, Valerefte,* c. Degli altri troncamenti^ 
accorciamenti piuttoflo , che fanfi ne" Verbi * veggafi ${ 
Mambelli nel /uopo citato, 

lo Amavo , Quegli Amarono', e fimi li fuor 

e Ai regola. 

« .... ■**»• * " * 

XVII. T L paflato, che chiamano imperfetto del dU 
JL moftrativo , ha la prima fu a terminazione 
in A. Io infegnava 9 Io Leggeva , Io Vedeva » Io Udì** 
va . Così veramente hanno ufato di fcrrvere i maeftri 
della lingua : e v'è chi dice 9 che chi oggidì fcrive Io 
Infegnavo 9 Io Leggevo * ice. non ne troverà efempio 
appo gli antichi - Ed è vero, quegli che pur vi fi 
truovano , fono errori di ftantpa 9 non legittime let* 
Xioni. lo non potevc^dilk Dante Conv. fol.3 x. Smarpi^ 

d 4 yw* 
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vomì, nel medefimo Conv. foi. 42. lo lo ftguivo . Inf. 
16. E Bocc. Filocolo, n.171. lo Havevo di grazia di- 
mandato. E PalT. Prol. Havevo volgarmente predicato. 

Hoggidì molti amano , anzi quefta terminatioue 
in O, che l'antica in Aj e ciò per ifcrupolo di cofcien- 
2a~, temendo d'incannar chi legge, o fente , fe per av- 
ventura quella ch'e prima perlòna , fia intefa per ter- 
za, già cne l'una , e l'altra nan la medefima terrnina- 
tione in A . Io infegnava, e Udiva, quegli infegnava* 
e udiva . Ma chi è sì dilicato di cofcienza , come non 
l'è altresì in guaftare una regola tanto fermamente of- 
fervata , fin da che la lingua Italiana cominciò a par- 
lare? Tanto più, che l'equivoco fopradetto , fi può 
agevolmente levare . Legganfi i tanti volumi , che 
habbiamo de'buoni autori della lingua,oflèrvantillìmi 
di quefta regola , e fe ne cavino , le Vi fono, cotefti 
equivoci, di doppio, e ambiguo lignificato, per h ter- 
minatone rifpondente la medefima a due perfone. 
Ma e' non vi tono , e fe pur alcuno ve n' hà , e più da 
toierarfi , che non quel che ne lìegue dal finire cotal 
tempo in O. Imperoche potendoli fcrivere ugualmen- 
te Io leggeva » e Leggea , Io vedeva , e Udiva, e lidia 
(che fono le tre ultime maniere de' verbi) fe fi dee , a 
fi può fcrivere, Io Leggevo, Vedevo, Udivo , fi potrà 
ancora fcrivere, Io Leggeo , Io Vedeo, Io lidio : ma- 
rniera feoncia, e infopportabile all'orecchio. 

XVIII. La fopradetta ragione vale altresì a dimo- 
ftrare, che non fi de' dire , come certi ufano, Penforo- 
no , Amorono , Studiorono , e così de gli altri verbi 
della prima maniera ? ma Penfarono , Amarono , Stu- 
diarono : peroche potendoli etiandio da' profatori, 
fcrivere, e molto vagamente,Amaro,Studiaro , Penfa- 
. ro,&c. di che gli efempi fono in gran numero , chi ufa 
Amoignoj &c, dovrà^ltiesì dire % Peaforo , Amoro, 

Stu- 
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Studioro , terminatione da Barba flbro : avvegnaché 
£)ante , tirato per i capegli dalla neceilità delia rima, 
die 1 indufle a ftroppiare di molte altre parole , dtéef- 
fe, Quando i cavalli al del erti levorfi. Inf.2ó.e ^.An- 
zi ancor nel Con\ .fol. 60* Dfprezzorono : e il Maieipi- 
ni Ci f. Armoronfi , e G.VilL L.9.C.17. Mandoro che 
poco appreffo diffe Mandarono , e M. Vili. L. 1. C.2f . 
Andorono, e L.i 1.C.26* Vforcno , e il Barberino fol. 2. 
Comandorono: per non dire dell' Ariofto , che ne ha pa- 
recchi efempi di mal efempio, cerne a dire, Placorono 
Numerorfe per fi numerarono )Ancbro^Lagrimoro- l Tor- 
noro, &c. Anzi ancora il Bocc.Filoc.L.i. N. 309. Tor- 
noronOi 

OSS ESAZIONE DEL S1Ó. NICCOLO' AMENTA. 

LE due bellijfime ragioni qui riportate contro a coloro, 
che fcrivono Amavo, Vedevo,Leggevo,Sentivo>£</ 
Amor ono, Cantarono , Chiamoroho , e c. 0 , Amorno, 
Cantorno, e c.fono del Mambelli. La Prima al Caf.fJw 
Seconda al 22. nelle ojfervaz-ftfVerbiéAlle quali aggiun- 
go , a convincer molti , che contrafiano doverfi fcrivere y 
Amavo , Vedevo ?e c. a differenza della terza perfona* 
mila qual fi dice Amava, Vedevate non perchè nel De- 
federativo , e nel Soggiuntivo fi dica Ami , Canti , nella 
Frima^ e nella Terza perfona,ne*Verbi della Prima ma- 
niera, e Vegga , Legga , Senta ne gli altri , /V trovato 
ancora chi abbia mutata la Prima, per non confonderla 
folla Terza.. > 1 

Vedi che dice fu quefia materia il Kufcelli , nelle 
Annotaz.JopraH Decamerone&el fine della fett. Giorn.e 

m\ Gmentari di Uh. % .nella pag.^i. Annoh cY* 
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Cui* Cofiuh Colui 9 fenza articolo. 

XIX. Vi i lignificante perfona,fi è ufato di fcri- 
" vere nel quarto cafo d'anìendue i generi, 
è numeri, fenza avanti l'articolo . Colui , o Colei, Cui 
Iddio vuol far beato : Coloro Cui Iddio vuol far bea- 
ti, &c. nè fi parla altramente . Anzi ancora nel fecon- 
do cafo : e ciò vaglia per quegli , che sì fpeffo hanno 
àlla penna un cotal dire , Il di Cui nome i La di cui 
bontà, Le di cui ricchezze,e limili : dove più fpaccia- 
tamente* e meglio, direbbono , Il Cui nome i La cui 
bontà, Le cui ricchezze* Si come altresì, Per Cui amo- 
re, Con Cui licenza, Nel cui cofpetto, &c. Anzi altre- 
sì dove non precedono limili particelle,! maeitri han- 
no ufató il Cui fenza l'articolo. Nov* Ant. 5-4. Havea- 
no volontà di papere Cui era , e Molti dimandavano Cui 
era. G*ViL L* 1 U C. iif. // detto Francesco havea oc- 
cupata la detta cafa*> tolta a u4a dmna vedova* Cui era. 
L.12.C26. Cori gran danno de' GeHovefi^ Cui era la ter- 
ra* C.60. L'Arcidiacono d'Vnforte,Cui era il caftello, C. 
f 2. Coloro Cui erati , &c. Bocc. N. q8< // btion'huomo in 
cafa Cui morto erai Nov. 47 .Onde fofii ? è Cui figliuolo? 
N.100* Senza mai dire Cui figliuola fifojfe. Paflav. fol. 
^i.fcongi Uranio losche dovejje dire Cui capo era fiatoni* 
fpoj'e il tefchio-t&C* 

Nel terzo calò , fenza l'articolo , fi truova nel Fi- 
loc.delle volte affai é L. 1. n. 3 1. Coloro Cui dite e fia- 
to così lunpu dar cére. L*2.n.}2. Cara progenie Cui la vo- 
fir à corona èri ferbata.L..^. num. 191. Guardale niuti 
altro-, che quella propria^ Cui ti mando , la vegga , L. 6. 
num.8. Cui Fi Incoio rifpofe , &c . Pur nondimeno , e il 
boccacci nell'altre file fcrittuf e, migliori del Filoco- 
lo , e il Villani , e il Paffavanti , e'1 volgarizzator del 
Crefcenzi , uiarono di dar 1 articolo a Cui terzo cafo, 

ancor- 
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ancorché G. Vili. L. 7. C. 7.in più altri luoghi dicef- 
fe. Ma Cui Dio vuol male gli toglie ilfemio . E Alb. G. 
OM.C.Zf* Co/oro Cui fino promejfe . Et C. 5-2. Co///i 

/Ai rro/^/f baldanza. E Brun.Eth.fol. 9}. ***- 
giuria Cui ve ne richiamale? 

Ben è più Urano a udire Cui in primo cafo : e P 
udirà mille volte in bocca dell'Uberei chi ne leggerà 
il Dittam.dove appena mai s'incontra un Chi .0 quan- 
to efol (dice eoli. L.6. Cu.) Cui ode Ubando, e fallo 
del fuo fhnorefe" l contrario fa.O quanto è fol Cui in Dio 
non hap.O quanto è fol Cui male altrui defidera . E L. 
1 9.C.20. Cui ti potrebbe dir gli molti danni , Cui ripo- 
rrebbe dir la lunga fpefa, Cui ti potrebbe dir i gravi af- 
fanni) Ch' allorjofferfi per tatita contefa ,è*c.E prima* 
dell'Uberei. Alb.G.tr.i.C.33. Cui la fortuna una vol- 
ta perde^ appena unqurla rejiituifce.ìlen usò vagamen- 
te il medetimo tr. 1. C. 12. uri Cui per Quegli 7 la cui 
&c.in quefto modo: Seneca dice, la Cui morte gli amici 
appettarlo, tutti gli altri lafua vita inno diano* 

XX. Simili in parte fono i pronomi Cofiui , Cojlez, 
Colui, e Colei, ponendoli nel fecondo cafo fenza Di , in 



1 



uefto modo. Nov, Ant. 5-6, // mife alle forche in Co 
ut /cambio. Fiam.L. n. il. Al Colei grido . G. Vili. 
L.12.C.16* Alcoflui tempo. BocC Nov. Per le Colo- 
ro opere. Nov.?}. Per lo coftnro amore .Nov. 80. Si ufcì 
dì cafa C0Jtei.Nov.S1. Porfe %li orecchi alle Co/loro do- 
mande. Dante lnf.^ .Mi preje dei Co/lui piacer fi forte. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO* AMENTA. 

QVattro volte i qui inciampato il Ba-t.a confender 
tArticolo,col Segnacafr. dicendo, che fcrivefi la par" 
^ticella Cui fenza l'Articolo ttw,CSgran dan- 
no de'GenoveG,cui era laTsw.oveinqufJioiene gli al- 
tri 
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fri efe,npli,non manca FArticolo,maH Segnacafo Di. Ce- 
fi in, Onde fofti , e cui figliuolo , manca il Segnacaso 
Di y non t Articolo E in Cara progenie cui la corona, 
e c. Cui Filocolo rifpofe , manca il Segnacafo A , non 
V Articolo . E pure il Mambelli ( da cui forfè e f e» za. 
forfè tolfe il Bart. molte cofe ) nel Caf.6y.dal n.6. nelle 
Particelle , dijje fcriverfi Cui fenza Hfegno del Secondo 
cafo, e del Terzo, non fenza l'Articolo . Anzi nel nume- 
ro y.dottijfimamente ai/ver tinche Cui non ha, ne può aver 
mai t Articolo: e fcrivendofi coli' Articolo avanti, quefto 
non è fuo,ma di quel Nome, col qual s "accompagna . Co- 
me nella Nov.]* della 2. Giorn. Iddio mi pofe avanti 
gli occhi quefto giovane, Gli cui coftumi, e II cui va- 
lore,fon degni di qualunque gran Donna jGli non è Ar- 
ticola di Cui, nia ai Coftumi: el fenfo è, I Coftumi del 
quale, I coftumi di cui.Cox* II non è Articolo di Cm,ma 
ài VsLÌote-.volendo il Bocc.dire , Il valor di cui , 11 va- 
lor del quale . E così in quanti ef empii fi potranno ad- 
durre, fempre vedrajfi , che l'Articolo non è di Cui , ma 
d'altra voce. 

Avvertiamo ancoraché lefempio della Nov.ZJella 
^.Gior. cioè, Ilbuonhuomo in cala cui morto era, 
portato dal Mambelli, e poi dal Bartoli,non è al propofito: 
poiché non è privilegio del Cui, in tal luogo , ma del No- 
fm Cah,di non volere in molti cafi dopo^fe il Segnacafoi 
dicendofi, A cafa Tedaldo,In cafa diti, fenza 'ISegna- 
cafo Di. Anzi ne men vuole, per vezzo della Lingua, do- 
po fe l'Articolo , che par che fjfe necejfario darfegli : di- 
Cendofi, A cafa il Notajo , In cafa il Prete -, piticche , A 
cafa del Notajo,In cafa del Prete. Ne* quali efempli ve- 
defi, che 7 Nome Cafa, avanti a Nome proprio , non vuol 
ite Articolo,ne Segnacafo: ma avanti a Nome appellativo 
riceve t Articolo del Cafo retto , parendo dover ricevere 
q#el dell'Obliquo . Di che vedi ciò che abbiamo fcritto 

nel- 
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nella Lettera in dififfi de lt erudì tjffìrno Signor LodovU 
cantoni* Muratori, dalla pag* joi. avanti. 

Cui nel Cafo retto* in luogo delfemplice Chi,o nell * 
Obliquoiin vece ilei Di chi,* piuttofio modo di parlar de* 
Cicìlianirda non imitar finche de'Tofcanij come dicendo» 
fi, Cui ti potrebbe dire i niolti danni : o Aveano vo- 
lontà di fiupere Cui era , L'Arcidiacono d'Vnforte, 
Cui era il cartello, e c.E fe par leggiadramente detto In 
cafa Cui morto era* maggiormente conferma ciò che ab* 
Siam detto, ejfer per privilegio del Nome Cafa , Ma in 
luogo dell' A chi, e fempre leggiadramente detto : il che 
non parve al Bartoli ite' riportati efempli. 

Intorno a Coftui , Cortei , Colui, fcolei , diciamo 
eziandio, che fian vagamente detti fenza il J'egno de Ica fai 
come negli efempligià riferiti dal Bartoli. 4ftjL*t.CtV» 

Vfi degli Accenti, 

XXI. Qi Opra la natura , il numero , la diverfità , h 
forza , il che fo io,de gli Accenti , fi leggo- 
no apprelfo valenti huomini fpeculationi da non in*- 
crefeernea chi ha tempo da gittare in cofa,che vale 
poco più che niente. Quanto all'ufo d'elfi, : alcuni ao» 
contano quafi ogni parola ch e d una fillaba fola , terr 
minata invocale , e come quefle fon sì frequenti » le 
loro fcritture pajono uno ftorno d'allodole $ o d'upu- 
fe , col pennacchio, e la creila in capo .Io per me non 
io che vi fi facciano, e mi par poco ai fere tione , gravar 
quelle mi fere fi] labe 9 che per la piccolezza fono le più 
deboli , e perciò dovrebbonoeffere le men premute. 
Temono per avventura , che fe non ifcrivono Può, 
Ciò, Qua, Ginocchi legge pronunzj Pùo , Ciò , Qua, 
Giù. &c. Per ciò priemono con l'accento P ultima 
vocale . Ma quefta per avvertiva farebbe carità di 

qual- 
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qualche merito, fe fi ufafle con gente del mondo nuo- 
vo, la quale apprende/Te la noftra favella fu libri. Ben- 
ché ne anche con ciò fi .tolga loccafione d'errare 
pronuntiando , peroche (e vogliam fingerci de gi* 
ignoranti , eccone di quelli, che crederanno , che Può, 
Cibi &c. fieno duefillabe , da fpiccarfi amendue , pre- 
mendo l'ultima con l'accento. Che fe vogliamo , che 
fappiano quefti effer dittonghi , giì\ flam fiberidal te- 
mere ,che pronunzino , nè Può, nè Ciò NeH altrcche 
non hanno dittongo , Rt, Fè, Fà, Mà, Sù,Sà, &c . al- 
cuni dicono, che s'imprima con l'accento una tal vh> 
tù , che le ingravida , e riempie d' un fuono rnaggio- 
xe, e Jor dà valor di due tempi, ond'è che i verfi , ghe 
finifeono in alcuna di cosi fatte voci , contano una 
fillaba meno, perche il pofar che vuole auella parola 
accennata , non fi pub far che in ifpatio <ii due tempi. 
Ma quanto al fuono , io fon di quegli, che non fanno 
comprendere , che differen2a fia per efempio , fra Sù, 
e Su, Sb, e So , pronuntiati con l'accento , e fenza; 
perche nè 1' O fi rende più largo , o più ftretto , nel 
T più ottufo ,o fonoro. 

Quanto poi alla forza di raddoppiare i tempi per 
tacer qui di Dante , che più d'una volta fè corrifpon- 
dere in rirna due monifillabi a voci di più fiUabe non 
accentate nell' ultima , pnde leggiamo Inf. ?o.Non 
ci ha , rimi d'Oncia , e Sconcia. Purg.24.S0l Tre , ri- 
ma con Oltre, e Poltre. Parad.y.Dì di, rima con Ridi, 
e Annidi : E nel Dittam.5-.C6.Mal va , rima di Salva 
Malvai nel 6.C10.N0I fo , rima di Solfo, e Golfo * ba- 
ttimi dire , cheronverrà , che fidanti un 1 accento in 
tefta a Me, Te, e molte altre cosi fatte voci , che po- 
rte in fine de'verfi , pur li rendono tronchi , e nondi- 
meno interi . Ne qui vale il dire , che le parole di più 
fillabe , haventi l'accento che loro pofa fui fine, va- 

glion 
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glion due tempi , percioche già fi vede , ch'etiandio 
quelle d' una iìllaba fola, che non fi fcrivono coll'ac- 
cento , pur anch'elle hanno la medefima forza . Poi 
v'è ragione , onde notar Tapcenfo (ula fine di paro- 
le di più fillabe , peroche elle per avventura il po- 
tranno havere nel principio , o nel mezzo, e fe non 
tutte in individuo , almeno in fpecie . Per efempio, 
Formo, Servirò, Studio , Farti , Pero, &c. fe non fi ac- 
centano ,fono altri tempi ,ò altre cofe$ come ognun 
vede. Ma le voci d'una fillabafola , nonmetton dub- 
bio di se , onde bi fogni fegnarle con 1 accento, pero- 
che in effe la prima , e l'ultima fillaba , è una medefi- 
ma 7 cioè una fola, 

Jn così (crivere , io non ho penderò di condan* 
jiare chi ufa gli accenti , comunque fcl faccia , e quan- 
tunque ne adoperi, benché facefle ogni Parola unlftri- 
ce: ma ben sì ch'elfi non fi facciano a condannare , chi 
ftimando inutile ogni altro lor'ufo , gli acjopra fola- 
mente ad effetto di Diftinguere le parole rfi doppio 
lignificato , le quali con l'accento li moftrano deter- 
minate a quelPun de'due, cheli vuole, fecondo l'ulo, 
in che già fono . Perciò ferveranno Dì , Pie , Sè , Sì, 
Già , Là, Ne , Dà . E 1 &c. per lo latino Dies , Pes, 
Se , Ita , Jam , Ulne , Neque, Dat , Eft , &c.e ciò per- 
chele medefimevoci Di ,e Dì , Pie ,ePiè , Se , e Sè, 
&c. ha diverfo lignificato , come è facile a vedere. 
Similmente ne'verbi ,i tempi paflati Morì , Servì, Fi- 
nì , Formò , Studiò , Configliò , Godè , Premè , Em- 
piè, &c. Egli avvenire Ferirò, Goderò , Spedirò, Fa- 
rò, &c. perche fenza l'accento diventano nomi ,o ver- 
bi d'altro tempo . Vero è , che come in così fatte ter- 
minationi , delle cento , non ve ne ha le dieci , che 
trattone l'accento , riabbiano verun lignificato , fi co- 
me altresì ne'nomi 7 Età, Severità , Eternità, e fonili, 

fa 
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la ragione almen quì , può renderli all'ufo , fcrivendo 
accennate le parole di più filjabe , gnco^a che pop lia- 
na di lor natura equivoche* 

OSSEBf AZIONE DEL SIC NICCOLO? AMENTA. 

MOlti degli Antichi non fi valfero mai d 9 Accentai 
fcrivendo anche Oneftà,Per(\Farò,Già , e c. fen- 
ati fegno veruno: e in tal modo confondevano il Sufi anti- 
co Oneftà, coli* Aggiuntivo Onefta : la Congiunzione » a 
Avverbio che fi a Però-, col Nome Pero : il Verbo Farò, 
col Home Faro : l'Avverbio Già , col Verbo pia : e cosi 
in mollai tre voci . Parecchi per l'oppofito fcrivevan l % 
Accento fu d'ogni vpce, q di più fillabe, o duna che foffei 
come fopra Fo , So , Ma , Re , Fe , Sa, A, O, Può, Più» 
Tu, Me, Ne, Do, Ciò, Giù, Qua, e c. dtrve non è affatto 
nèceffario. Ami a guifa de' Latrai, o piuttojlo de' Greci* 
davan tre forti d y Accento, cioè , Grav$ , Acuto , e Cir- 
conflejfo: quando per mia opinione , fton ha la lingua Ita- 
liana Accento ver uno^ma (blamente un fegno , col quale 
s'accenna dove ha a far po/a là pronunzia ? Di che^ fpero 
in Dio,p4r farne a lungo in altro luogo. Per ora dico^ch'i 
mia opinione ancora, che non s'abbia a fcriver tal fegno* 
che fu parole di più Sii late : e fo lamenta ne' Monojìllahi 
Di per Giorno , Pie, per piede ,Sì per Così, Là, Avverbio* 
Dà Verbotper differirle così da altri fignificati che avreb- 
bero fenza tal fegno .In quanto alla Ne , e alla Se ? che 
debbanfi fcrivere accennate fignificando le Latine Se , e 
N'eqttejco*»* dich'io,fcriveranfi l'altre d'altro fignificato 
per conofcerle in tanti che n'hanno^ Potranfi adunque co- 
nofcere dal fenfo fenza tal fegno. 

V addottrinato Autor delle pofiille alla Grpmticà 
di Jacopo Pergaminiy (rijlampata ultimamente affai ben 
cprrem 9 fnrr dall' avvedute?** d'un tanfhumo , in 
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Napoli da Felice Mofca) alla pag. ioy.è d'opinione, con- 
tra l attejlazion che fanne il l'ergami m\avere il Boccac- 
cio ufato l Accento col Pronome JLiò; e.Jtun famosi dover- 
fi fcrivere , acciocché gii ftranieri {firn le f ne parole ) 
non leggano Ciò in due lìiiabe, e così anche, l J iu . Ma 
rifponde a tal* obbiezione a£ai bene il Eiirtoli > che pli 
Jìranieri n^n fappìendo che l io di ciò fia dittongo,^ fvi 
di Y\VL,tanto po-rebier profferir Cio^i-'iu di due filLibe, 
quantunque l o di Ciò, e l g, di Pili , fumo accentati, 
il che potrebbe accadere eziandio in l J up, Qua, Giù, ed 
è& qualche altro, fe ce ne: ma volendo che J appiano effe- 
re in tai monofillabi il Dittongo. -non poffiam temere che 
pronunzino Ciò, Hu, Pùoj Qua, Gwx.Al che io appiun- 
go,che fe s avejfe ad accennare a gli Jìranieri il modo di 
pronunziare nella nfira linguali urexnmo a feguar laQ\\ì 
rotonda per digeriva dalia fcbiacciijta, acciocché non lep- 
gan Secchi plural di Secco , o voce del Verbo Seccare,- 
come fi legge nel plural di Secchio: acciocché non proffe^ 
rifcano Spicchi del Verbo Spiccare , quando farà plural 
dì Spicchio . Avremmo ad accennare altresì il fuon ro- 
tondo del Gh , acciocché mi confondan collo fichi acciato, 
e pronuncino Ghino , Ghirlanda , Ghibellino , come fi 
pronunzia il Gh in Ghiera, Ghiado, Ghiotto . E fe pur 
ifè regola da confcere il Ch, ci Gh, dove fi profferifcnn 
rotondi^ e dove fchiacciaù^qual regola v"è d: mn far che 
profferifcano il GÌ in Negligenza , Negligente , come 
pronunziaci in Configli, Figli ? Dovremmo" valerci del- 
la E , e dell" 0 aperti , e de" chi ufi, del Trijfino , o del 
Tolommev, per non far pronunziar Mele, quel che fan le 
api, come fi profferifce il plural di Mela : e Voto , quel 
che fifa a Dio,o a' Santi , come fi profferifce l'Aggettivo, 
che vai Vacuo . E tante , e tante altre cofe che per non 
allungarla, intralafcio . Ma fe dall'* ufo scappar an tante 
Cofty e di maggior rilevo;perchc dall'ufo non fi potrà im~ 
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forare a pronunziar Puo,Cio, Qua, Più, Giù , che coli* 
Accento^ no, pojfin fema l'ufo fronunùarfi malarwnttì 

Ver hi , che trafpongono ,?L$o PH> 

0 . 

XXII. IT 1 Ra' verbi , ve ne ha certi pochi , che tai- 
X 1 volta trafpongono alcuna lor lettera, cioè 
N, oL Piango, Piagni , Tolgo , Togli , &c. tt Ca- 
ftelv. ne dà quefta regola . Quanto a' primi , TN non 
il pofpone mai fe non do*ve7e vien dietro I , overo 
E . Perciò potrà dirli , Piagni , e Piagnere, Giugni, e 
Giugnere . Così Pugnere , Mu^nere , Spegnere, &c. 
Quanto a' fecondi» il G , fi può fempre antiporre ad 
L , e dire in tutti i tempi dov'entra Toglio , Togli, 
.Toglie , Togliono , &c. ma non fi può poiporre * fe 
non dove trova, Io , overo , la , feguenti a quelle vo- 
ci, nelle quali il G s'antipofe • Dunque in vece di To- 
glio, Toglia , Togliono, Scioglio, Scioglia , Scio- 
gliono, fi potrà dire , Tolgo , Tolga , Tolgano , Sciol- 
go , Sciolga , Sciolgono , così Colgo , Scelgo , Divel- 
lo , Salgo . Volgo , non ha tal variazione , altrimenti 
a tempi fuoi lì confonderebbono con quegli del verbo 
Volere. 

* • • 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO* AMENTA. 

S* EU Cafielvetro nella Fartic^y. della Giunta al Bem* 
\ ho nel Trattato de* Verbi) alla pag,i4i. (valendomi 
della correttiffìma impresone ordinata ultimamele dall' 
addottrinato Ottavio Ipnazio Vitaliano in Napoli frejfo 
Bernardo-Michel Brillar d, e Felice Mofca ) Jcrijje ejjerjt 
dettole dirfi tuttavia tofeanamente, Vegno, Vegna, Ve* 
gnano, e Vengo , V«nga, Vengano: Tegno, Te- 
gna , Tegnano, e, Tengo, Tenga, Tengano: Kimagno, 

Fonia» 
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Rimagna , Rimagnano , * Rimango , Rimanga , Ri- 
mangano j few* /w/t? dire il Bartoii avere il Cajlelve- 
tra dato per repola , che la N , non fi può p r fpcrre in sì 
fatti Verbi* e fimi li , fe non dove truova 1 , o E feguen- 
teì 0 dunque non intefe affatto la regola del Cafielvetro y 
c ne lejfe folamente la metà . Dijje il Cajlelvetro nel cit. 
luogo alla pag.i^o. Che qué 'Verbi che han la N naturale* 
e ricevono ilG accidentale , pofpongono la N alG? nella 
Prima del più dell' Indicativo y e nella Prima , e nella 
Secondi* del plurale del Soggiuntivo : come Fogniamo* 
Pogniamo , Fogniate: Vegniamo , Vegriiamo, Ve* 
gniate: Tegniamo , Tegniamo ,Tegniate : Ripugnia- 
mo , Rimagniamo , Rimagniate . Non dicendofi Fon- 
ghiamo, Venghiamo , Tenghiate , Rimanghiate , e c. 
Aggiunge f che Vegno, Tegno , Rimagno , trattene le 
f redette tre voci de' tempi , or l'antepongono , or la pof- 
pongono: dicendofi Vegno, Vengo, Tegna , Tenga , Ri- 
magnano, Rimangano, come s'è detto nel principio. Ma 
fe i Verbi avranno infieme infieme N^eQ^naturali^allora 
sì che la N non fi può pofporre , fe non fe dove truova J 1 0 
E feguente : come foggiupne nella Par ti cenila pag. fo. 
Onde dicefi folamente tìungo , Ungo 7 Pungo , Mungo* 
Stringo, Pingo, Tingo , Fingo , Spingo , Cingo , Spen- 
go, Piango, Frango, e i compojli da ejjì* come Dipingo, 
Attingo, Infingo , Aggiungo , Compiango , Compun- 
go, e fimili. Ne Giugno, Ugno, Pugno ,ef.f folamen- 
te Giunga , Giungano 7 Giungono, Unga, Ungano, 
Ungono, ec. Non Gingna , Ghignano, e c.E fecondo le 
•condizioni della regola, Giunge, e Ghigne :'Giugnexe, e 
Giungere: Giungi,* Giugni: Strigne, e Stringe : Strin- 
gere,* Strignere * Stringi,* Strigni: e così de gli altri. 

Che voglia dire , d'avere % Verbi la N naturale , e 
ricevere il G accidentale'') o avere la N, *7 G naturale* 
fi vede i& Ponere (detto poi per vezzo della lingua Por- 
fi % Ki) 
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re,) Venire, Tenere, Rimanere,? c. che han la K nath+ 
tale r cioè quella che han dalle Latine Ponere , Venire 
Tenere, Remanere, e acquano il G accidentale in Po- 
gniamo, Vegniamo, Tegniate, e c. E in Ugnere , Giù- 
onere, Pugnère , Strignere , e c. che han la N eH G. nav 
furale delle Latine, Ungere, Jpngere , Pungere , Strirv 
gere,crr. 

Le [tejfe regole dà del C, quando s'ha a pofporre alla 
Lb cioè, 'che i Ver hi che han la L naturale , e ricevono il 
G accidentale , alcuna volta antipongono , e alcuna pof* 
fongono il G in tutte le perfine, dalla prima del più dell' 
Jndicativo: e dalla prima, e dalli} feconda del più del 
Soggiuntivo in fuori: come fi può vedere in Doglio , e Sar 
glio . Ma Caglio, Vaglio , Soglio. , han fempre il G at+ 
Sdentale , antipofto alla L naturale in tutte le perfine* 
Quelli che hanrfinfieme la L naturale , fi G naturai 'e > 
antipongono il Galla L intatte k vpd indi$erente\nente\ 
e fipuòjblamente pofporre dove truQvafi]o 9 o fcfewenr 
ti, e P Accento avanti alle fudette confonanti . Onde di'" 
remo Còlgo, e Còglio: Còlgono, e Cogliono : Còlga , ? 
Còplia: Colgano, e Cògli ano : efolamente Cogli , Co- 
glie', Cogliamo , Cogliete . E così in Toigo , Sciòlgo, 
Scelgo, Di velgo . Fuor della regola è Volgo , che non 
Antifone mai G ad Ltferche abbatter ebbe fi colle voci del 

Verbo Volere. 7 . , <n"tt \ 

Un'altro avvertimento trafcmb di regi/Ir are ilBw* 
foli, ben confiderai dalCafie/vejro -, che i Verbi che pof- 
fono aver sì fatti cambi amenti, fin qu$i della terza ma- 
tti erajoi che qu& delle altre mapière non tramutano l-N^ 
iL dal luogo , f vve fono fiate poft'e nella prima voce dell* 
Indicativo . perciò non dicefi Cangio, e Cagno , e c. Mq 
di ciò più diffuj amente ne" nofiri libri del perfettamente 
parlare, efcHvere per volgare. Finalmente diciamo,che 
fé ip Dante Alighieri irnwafi Pognia f e Ripogi^ v e i$ 
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cjtlel da Majam, Afragna; fon cofe da sfuggir fi eziandio 
nel Verfo . E chefe'l Mambelli avejfe confederate le ac- 
cennate condizioni, che diede alle predette repole ilCa« 
Jhlvetro * non avrebbe parlato affai Confufamente di tal 
cambiamento. 

* 

Alcuna cof 1 , detto in Vece d'un foco* 

XXIII. T L dire Alcuna cofa 7 in vece dlln poco , o 
J. d'Alcun poco (ufato altresì vagamente da 
buoni feri t tori; moftra , che difpiaceffe affai più del 
dovere, a chi lo chiamò , Novità moftruofa. Anzi, 
ella è anticaglia , ma però bella * avvegnaché per 
avventura non cosi ufàta, conV etiandio mille altre 
ottime forme di dire* che fi rimangono fepeilite ne li- 
bri maftri della lingua , fe non v'è chi habbia di loro 
pietà, e voglia rifufcitarle. Ufolla il Boccacc. N. }8. 
Efepur Alcuna cofa fe ne raccordava. Gio:Vill.L.7.C. 
H-Come Alcuna cofa raccordammo a ddietro,CTefc.L.f. 
C. i.Ponvi Alcuna cofa di letame. E Ci?. Alcuna, 
cofa d'untore. L. 9.C 37. Quando il detto nervo pare* 
che Alcuna enfa fi piephi , E C. 104. In catino , in 
che abbia Alcuna cofa d'acqua . M.'Vil: LVf .C. 88. L(t 
mifuradelfalefù Aterina cofaconfentita loro per miglio* 
re mercato. 

OSSEFf AZIONE DEL SIG< NICCOLO* AMENTA. 

IL primo efempio del Boccaccio placane per avventura 
(il Bartolz\onde fcriffe effer leggiadra forma di d?re y 
Alcuna coùi r per Un pocó: ma in quel? efempio ^ Alcu- 
na cofa, W Qualche cofa, differente da Un poco : m* 
effendo affatto affatto lo Jlejfo, il dire; Mi ricordo un po- 
co di quell'affare, cbe 1 Mi ricordo qualche cofa di que-* 

E ? ftq 
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fio affare . Ma gli altri efempli , dove Alcuna cofa , vai 
propriamente Un poco^non rww gli fofjir piaciutile 
cerne avejjè potuto piacergli, Rimafe ferito alcuna cofa* 
pèr Rimafe ferito un poco-.Il toccò alcuna cofa,/# liti- 
go di Il toccò un poco: Fermati alcuna cofa, in vece di 
Fermati un poco : e così in milt altri fimili . Doveva 
adunque dijlinguere^ che o Un poco ha il fign ; ficato dell* 
Avverbio Parum de' Latini tfome negli accennati ultimi 
ef empi; ed in tal cafo 7 nei Tejli (pare a me) ne gliScrit- 
tori apprejp) Vhan mai mutato in Alcuna cofa , cioè nel 
Latino Aliquid. E fe Vhan fatto , non Ihan fatto niente 
con grazia . 0 ha forza di Ripieno , e d'Enfifi ( che dico- 
no) del parlare, come in Dimmi un poco : Rifpondi un 
poco a me: Sentimi un poco , e in fimi li Parlari , dove 
Un poco, non vi fa per necejfità,ma per Ripieno ; ed in 
tal cafo ancora, il dire , Dimmi alcuna cola : Rifpondi 
alcuna cofa,e c. farebbe un mofirwfo,non che un difawe- 
nevol parlare . Se poi potrà fignificare / Aliquid de Lati- ì 
ni; fi potrebbe mutare in Alcuna cofa, ma affai di rado, J 
e dove ne riufcijfe leggiadro il parlare : come Dammene 
alcuna cofa, per Dammene un poco, dove fiparlajji ! 
d una eredità, non d'un pezzo di pane, di carne, ec. 
/ffintt* C(tv f* Y*- 

Saramento, e Sacramento* 

XXIV. Tn\ Iftinguono , S 'ar amento, e Sacramento, e 
% 3 vogliono, che il primo sadoperi folo 
ove fi parla di promeflè giurate, Far Saramento , Pro- 
mettere fotto Saramento , &c. e facrilegio farebbe 1 u- 
far ouivi la parola Sacramento , riferbata a lignificar 
quello a che communemente 1 adoperiamo. Quefta 
Canone, convien dire , che fofle fermo da' Padri della 
lingua, fol da poi, che il Malefpini hebbe fcritto : al- 
trimenti gran Mg farebbe flato il fuo a violarlo , ado- 
perane 
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perando , come fe , Sacramento, in fignificato di Pro* 
mefla, dove poicia a non molto, il Boccacci * e i Vil- 
lani tifarono Saramento . Avvegnaché pur M. Vili. 
L»i. C. 69. diceffe obbrìgagìoni , e le carte* e*l 
Sacramento ( cioè il giuramento ) fì ce fare : E C. 76. 
Ricevette il Sacramento, e l omaggio da tutti i Baroni* 
Anzi il Boccacci fteffo l'uso due volte nella Vif. C. 
i8.e 21. E quel ch e più da ilzmarfi, il Paflavanti, Re- 
ligiofo, e Teologo, l adoperò fenza fcrupolo , ferven- 
do al fol.144. & Sacramento* m promejfone. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO" AMENTA* 

L'Vfo non ammette più Saramento : ed in ciò mi par 
ragionevole, non dicendofi Saro , b Sara, per Sagrp t 
0 Sacra: come ancora avvertì Vital Fapazzoni nella cen~ 
fura°chefè alle Novelle del Boccaccio (intitolandole , La 
feconda parte dell' Ampli azione della Lingua ^ vulgare) 
alla Nov.pfu le parole , A faramenti grandiilìma fede* 
ytlla pag.20. 

Me.lefimo in forma d'Avverbio. 

XXV. T A voce Medefimo, fi è u fato adoperarla 
1 A molto acconciamente a maniera d'avver- 
bio , non accordata con genere , ne con cafo , e data a 
luoghi. Gio: Villani L.9. C. 185-. Tutti ipoveri al lor 
contado fuggirono per la fame a Firenze , e in Firenzi 
Medefimo fucaro. L. 10. C // Bavero bavea, &C+ 
popolo grandijfìtno del contado di Lucca,e di Fifa Mede/i- 
mo. G! Villani L.9. Ciò?. Fermato a Briagni il trat- 
tato della pace , àrc fecero ivi Me defimo una triegua^ 
Quefto modo è lecito, e buono . Non cosi un'altro di 
cui faremo una giunca più fotto , e accorda Medefim^ 

E 4 co * 
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con Perfone, Generi , e Numeri, tutto fuori di regola* 

e d'ufo. . à 

0SSEHTAZ1ÒNE DEL S1G.N1CC0L0' AMENTA. 

N'-Ort-fd intendere-, come ne* riferiti efempli ( fecondo 
dice il Barto/i) il Pronome Medelimo , wm fi fin 
accordato col Cafo: e molto meno , come non accordi col 
Genere % Se & detto* In Firenze medelimo , Nei mede- 
ljrno Briàgaii dijjifi, e dicefi da Per tutto , Firenze bel* 
lo, Fiefolc bello , e Firenze bella, Fiefole bella * come 
fi dice (incora Napoli , Cóftàntinopoli , Parigi bello, 
e Napoli, Coftan.Parigi bella : intendendo]! per avven- 
tura col Pronome majchile>il Paefe,il Luogo j e Colfeni- 
minile, la Cittì* la Terra . Quf nomi ti Città , che fu- 
ni/cono in À&er aver la terminazione del genere fimmi- 
*ije, o diruto* o non mai s^accordan col mafehile . Onde 
#$n dicefi Roma bello, Londra bellò, ec. E fe nel 
fecondo eféxnpio fi Ugge •> Del contado di Lucca, e di 
Pila medefimo, Medefimò accorda con Contado , non 
con Fifa. Come poi né" me defimi ef empii il Pronome Mede- 
fimo, viftia.dà Avverbio-, non fo intenderlo adatto. Con- 
f uff forfè il Cartolila voce A^edéfimo aggiunta a Seco, 
£i*è tecoipedefimo , con Medefimò femplice: poiché 
Secomaidiixìo fcritto unitamente, s'è detto , e può dirfi 
con. leggiadria , Avverbialmente : legpendofi nel Bocc. 
alla fioy.f .della $>Giorn. Laqualcoiala Donna ve- 
dendo* eludendo, prima il biafimò d haver , per dar 
.mangiare.adu^ia femmina , uccifo un tal falcone ; e 
Ipoi l*, grandezza deiranimo Tuo molto Secomcdeiì- 
ino commendò. E quantunque i Deputati del 73. come 
a^rtifceil Mambelli nelle tarticelle&l cap. 169. leg- 
gano, faqqel luogo, e in altri* Jove fi parla Ji femmina* 
teSomej&ìmrMentedimew per quel che eglino Jlejfi 
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tono 9 poteva dirfi , Eflì fecomedefimo commendarci 
no : Effe differo fecomedefimo : /fci* chiaramente Se- 
comedefimo è Avverbio. 

Ogni * e Ognuno , fo/ej^o Ciaf amò. 

• < 

XXVl. T O vidi già federe un valente huomo fui 
X banco de' Giudici, a dar fentenxa fra Cm- 
fcuna , e Ogni , overo Ognuno , e in efaminar le loro 
ragioni , fòrte dibatterli , è intendere alle grida hot 
dell uno, hor dell'altro. In fine dopo lungo conten- 
dere, Ognuno (e ne andb condannato , a non dovei 
comparire, altro che dove fi parli di molti, e non 
fingolarmente , ma di tutti infieme; Tal che ragio- 
nando/i , per efempio , degli Apoftoli , non li dica 
Ognun di loro eflere ftato povero, ma Ciafcuno. Mol- 
to meno di Pietro , e d'Andrea , o di Jacopo , e Gio 
vanni , che Ognun di loro era pefcatore , ma Umil- 
mente Ciafcuno , ch'è voce de' fingolarmente prefi, 
fi come, Ognuno , e de' tutti iniìeme:. Macon buona 
pace di MefTer lo Giudi ce,Dante,e il Boccacci voglio- 
no haver detto bene , e sì anche vogliono , che beh 
dica, chi in avvenire parlerà come efli.Qdafcdo etian- 
dio fe di tre , o anche Ibi di due , prel! ìuigolarmeil- 
te , in vece di Ciafcuno ( ch'è il più ufato ) fi vorrà 
alcuna volta adoperare Ognuno » E balli un tefto ad 
Ognun di loro , per dimoftrarlo . Dante , nella Cant- 
54.dell'Jnferno defcritte le tre facce di LiTcifero , fog- 
giunge.!)* ogni bocca dìrompen co" denti Vn peccatore* 
a guifa di maciullaci che tre ne facea così dolenti^ pri-». 
ma havea Icritto Cant. 22. di Ciri atto , a cui di bocca, 
fi/eia da Ogni parte una Canna come à porco h quaiOgni 
parte era la delira, e la finiflra, fenza più. Bocc. N. ot. 
%a fante n'andò ad Ammelmi* ordinatamente à Ci afe*- 

noj - 
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no , fecondo che impofio le fì, dijje . Alla quale rifpofio 
fu da Ognuno , che non che in una fepoltura , ma, ere. 
Credo ancora, che quando M. Vili. L. ?• C. 48. fcrifle 
Più di due mila huomini d'Ogni fejfo: fapefle , che Ogni 
fello erandue, di mafehio , e di iemina . Ancora è da 
notarli quel di Brunet.nel Teloret. Perfaper la natu- 
ra d'Ognuna creatura . Non trovandoli Ognuno altro 
che in forma di fuftantivo. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

LA regolai affai beli a per chi vuol più l e^giadr amen- 
te parlare . Ed è così vero, che Ogni . denoti plura- 
lità, che gli antichi diederongli , il numero del più , di- 
cendo Ogni altri , Ogni lor cofe . Ne a me pare tanto 
Jlravagantt il così dire , come pare al Cinonio nelle Par- 
"ticelleal num. 4. del C. 191. Ne m'ajierrei d'imitargli* 
per mantener fempre la lingua ricca dì forme di dire. 

Figliuolo , Figlio , e Fritmgenito. 

jcXVII. T? Iglittolife ben detto univerfalmete,avve- 
JL 1 gnache no tutti fien mafehi: cosi ftà ben 
nominarli dal genero ch'è più degno . Bocc.Nov. 
Havea più Figliuoli, de' quali, tre n'erano f. emine, e due 
nate ad un corpo Nov. 54. Due figliuoli lun mafehio , $ 
Poltro /emina. N0Y.36. Tra più altri Figliuoli, una fi- 
gliuola havea. Nov. 17. Havea coflui tra gli altri fuoi 
molti figliuoli, e mafehi,- e femmine, una figliuola, &c; 
Nov,86. Dalla quale havea due figliuoli. Wno era una 
giovinetta d'età di quindici, ò f e dici anni', l* altro era un 
fanciul Piccolino. M.VM.L. ?i G. 8. Morì una fua fan- 
ciulla, che Altro Figliuolo non havea dalia Reina, &c. 
Per la medellma ragione , dove lòtto altro nome* 

o pro- 
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o pronome* fi comprendano due , o più, vie" quali 
altri fiano mafchi, altri femine, ben fi uferà il primo 
genere , non il fecondo.Così il Bocc.N.46 . !{* , di che 
t'hanno offefo i due Giovani ? L'uno era Gian di Preci- 
da, l'altra Reftituta.Nov.4}. Wn ( Pietro ) dalle for- 
che ha campato-, e l Altro (Agnohìh)dalla Lancia: pur 
nondimeno, qui fi poteva dir l'Altra , peroche fi com- 
prendono fotto due voci diftinte , UVno , e l Altro-, 
non fotto una fola , come / Giovani* e più fopra l Fi- 
gliuoli. 

Figlio-, è voce ufata più da' Poeti , che da' Prodi- 
tori. Pur Dante nel Conv. Mia oltre a dodici volte : le 
ne veggano i fogli f 8. e 97. 1 Malefpini , l'adoperaro- 
no indifferentemente • E fi legge altresì nel Bocc. 
Amet.num.77.Filoc.L.2 num.29i.e in G.Vil. L. 8. C 
I9.L.IO.C.I4I.L.II.C.5-4.L.I2. C 114. M. Vili. L.i. 
C. 9. &c. 

XXVIII. Primogenito-, è voce , che s'accorda col 
genere, e col numero delle perfone . Dante Conv. fol. 
14. Fanno li Primigeniti fuccedere . M. Vili. L.1.C9. 
Giovanna Primopeni ta. 

(a 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

Figlio vale eziandio Facchino , come dalla Crufca-, e 
dal Boccaccio: e perciò han {ere d'io) detto i Tofcani. 
fià volentieri Figliuolo nella Prof a , e Figlio , ionu vo- 
ce più corfa 9 e più atta alle BJme, nel Verfo* 

VelZ % tdtlT. 

XXIX. Hp Eftimonio di veduta è Luciano,che a' <ft 
J| fette d'Ottobre , Imperante Arijlrarcì» 
ihalereo » il T 9 citato in giudicìo avanti il Senato 

del- 
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delle Vòeali,e quivi acculatole convinto De vi% é* féf 
fina 7 fu con Tentenna capitale condannato ad efiere, 
iìon che crocifilfo , ma croce . Hor dopo tanti feco-: 
li. il Z fi è fatto a muòvergli lite (opra '1 luogo , accu- 
fàndolo d'ufurpata po/TeiIìone , e Giudice il TriiEni, 
quella mifera croce , data per tormentare , fi è fpiart- 
tata da gran numero di parole, entrando in luogor 
d'elle il Z > lettera in ciò yeràmente doppia , e ingan- 
nevole , e pur nientemeno fufiefta del T. Onde Ap- 
pio Claudio tanto fuggiva di pronuntiarla , perche di- 
cea , in farlo , fi commettonò i denti alla maniera de* 
morti. . . | ■ * 

db mi fià lecito naVer detto fol per mettere, 
come n'è degna , in burla una lite , che alcuni fan- 
no fopra quelle due T , » e 7.% tanto arrabbiatameli* 
te, che vi fi fente piti Y R de' cani , che* della R a- 
oione . Chi non ifcrive Orazione , Azione , &c. V 
Eàn per huorhd , che non ha orecchi , o fe gli ha , il 
limano a portarvi appiccati per orecchini due 
_ rioni, i più gFOlfi , che meni l'Arno giù dalle 
montagne di Falterona . Un di qùefti, htiomo fottilif- 
fimo nel notomizzare le lettere , talché giunfe, a tro* 
vàrne il feflb, e a diftinguere nell^A, Bi , C i , i mafchi 
dalle femine , ne ha fcritte cofe mirabili . Un'altro, 
che fi teneva per lo maggior rnàeftro in lingua Ita- 
liana , che fia vivuto al mondo , da che Memini fta 
per ricordarli , mi difle d'haver trovata la dimoftra- 
tione, con che evidentemente fi Chiarjfce , doverff 
fcrrvere Orazione , Azione , &c. e non altramente : e 
rche non havea cento bervi Ja Verificare come Pi- 
»ora, haveva fatta una Ecatombe di cento grilli . Io 
n hebbi gratia di veder quella Dirnòftratione , che 
(ira mercè , farei ufeito d errore , e non iftimerei , co- 
pie pur tuttavia io (timo, $he nè li vtiole condannarci 

il 
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il 7j ? rè fi può condannare il T , perochc per Tuna , e 
per l'altra di quelle due lettere , y'è tanto d'autorità. 
£ di ragione , che il giudicio tutto palla in arbitrio. 
Poiché dunque , per quella riverenza , che fi vuole 
Jiavereatanti favij huomini,chefcrivono il Z, e non. 
mi fo nè pura penfare di riprovarli , ini refta folo a 
dire alcuna cola in difefa del T. 

A cui lì oppone in prima , l'autorità de'maeftri, 
e padri della lingua , che nelle loro fcritture ufarono 
il Z, non il T. Ma ciò fi vuol dire a chi mai non ne 
ha veduto carta , fe non le forfè di certi, che lì ibn ri^ 
tfampati, e corretti da quegli che ufano il Z, e ne harj 
tolto il T fcrittovi dall'autore . Si come altresì non 
poche mutationi vi li lon fatte , trasformando la mar 
niera dello fcrivere antico alla foggia moderna , nel 
qual fenfo Q vuole intendere , che fon ridotti alla vera 
loro lettione . Il Boccacci del Mannelli, eh e ricevutq 
per lo più fedel tefto di quanti ne vadano attorno , il 
Convivio di Dante , e la Comedia Ina , rincontrato, 
con quella medelima , che copiò il figliupl dell 1 aute* 
re j e così fatti alti tefli vergini , overi, come vo-r 
gliam dirli , hanno il T, non il Z. Non dico già, che 
non fi troyi in alcuni antichi , e buoni autori indik 
ierentemente polla hor 1' una lettera hor l'altra , per 
efprimere il medelimo fuono , che in ciò v'è non po- 
ca varietà s dico fol quanto balla al bifogno, che l'au- 
torità degli antichi non può adoperarli , come altri 
pur vnpie, contra Tufo del f , come quello fia turba- 
tore, del pomello , che il Z tavelle nelle fcritture ; fin 
d avanti al buon fecolo . E lodato Iddio , che per fi- 
no a hoggidì fi ferba dal S.D.Carìo Ventimiglia , Ca- 
valiere i-akrmitano , per nobiltà , e per lettere ugual- 
mente illullre , una buona parte del Canzoniere del 
Petrarca, telto, cojye certo fi crede , a mano propria 
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dell' Autore , eredità de' fuoi maggori , che Irebbe- 
ro dalla libreria del famofo Alfoniò Rè di Sicilia j ed 

10 taferitti fedelillìmamente , ne hòhavuti , per fag- 
gio del rimanente, il primo,fecondo, e terzo Sonetto* 
eia Canzone Verpine bel Li ^ é*c.c\\ è la 49-Hor in 
quelli , quanto al^ , egli non vi li trova j ma ben vi 

11 legge due volte Gratia , e Confcientia , e Soatio , e 
St-ntio. E fe li haveffea dire anche dell H, v e Homo* 
Honore, Hebbe, anzi fecondo l'ufo d'allora , Chome, 
Pregno, Negho, Triumpha, &c.Si come al contrario, 
v'è llom, Umane, Anno per Habent e, &c. Varietà, 
chefimilmentefivede in tutti gli fcritttori di quel 
buon fecolo , non riformati dalle (lampe di quelli ul- 
timi tempi. 

Secondo: oppongono la natura ftefla di quella 
letterata quale noi pronuntiamo tenera, e i Latini,cui 
pare che feguitiamo, la pronuntferono dura , peroche 
tale Tefpreifero per efempio, in Patientia, quale noi l* 
efprimiamo in Patire. Ma di cotale fcolpire, che i La- 
tini faceflero il Tduro, non li è fin' hora trovato chi 
per miracolo ce ne rechi ombra di pruova. Nè a noi 
Uà il dimoftr are , che quegli il pronnntiaflero tenero, 
peroche noi non difendiamo il fuon , che gli diamo, 
con dire, che cosile non altrimente proferivano i La- 
tini, machepl'Italiani , havendoloufatoda che v'è 
memoria delia linguali battevano come noi. 

Terzo ilT, havendohor un fuono, hor'un altro, 
c flranamente equivoco . E chi vjiole , altro che in- 
dovinando , Capere, dove fi debba pronuntiar tenero, 
e dove duro ? Peroche , fe diciamo , che tenero fi pro- 
nuntia, quando gli vengono dietro due vocali, dunque, 
Sentia, Sentiamo, Oftia, e fimili, fi dovranno eiprime- 
re,si come fe fcrivellimo Senzia, Senziamo , Ofzia,&c. 
^uefto argomento pare ad alcuni un nodo indUfolubi- 
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le : e fi conta d'uno , che afferrò certo poveruomo 
nella gola ? e fe non rinnegava Tolennemente il T , il 
minacciava di lofFocarlo, e ciò perche datogli a legge- 
re nn nome proprio , appena mai udito raccordare, il 
mefchino , non lèppe le doverle pronuntiarvi afpro , o 
molle ilT , che v'era innanzi a due vocali . Hor qui, 
per rilpondere, havrem noi a fare come i Poeti * che ri- 
covano finvocatione alle Mufe , e di maggior memo- 
ria, e di più alto ingegno le priegano , quando Ranno 
fui metterli al racconto di qualche fatto, che ha. forte 
del grande . O habbiamo a confeflare * che il T dà un 
gran che fare a gl'Italiani, e che convien loro ftudiare, 
e fudarvi intorno , delle volte più di millanta , prima 
che fappian dove fi ha à proferire in quefto Tuono , e 
dove in quell'altro; talcheiìa meglio fterminarlo dal- 
le lcritture,e in fua vece riporre il Z,che tanto fol che 
fi vegga , s'intende * perochenon ammette divertita di 
pronuntia. Ma noi ciò veramente non proviamo, pe- 
xoche Tufo f ciò che altresì avvien di certe lettere dei 
noftro alfabeto , che ricevono più d'un fuon J non ci 
lafcia bifognodi ftudio. 

Che le pur' anche voleflìmo , in grada de gli 
ftranieri , ridurre a qualche buon canone l'anomalia 
del T , egli potrebbe farli , e agevolmente , riducendo 
ie voci chel' hanno o certi tre ordini , ch'io ne ha- 
^ea meco medelimo divifati : benché da p3i , non mi 
parendo di poter g mare sii la >Ji dell' Abbicci , che 
in tutto il gian numero di totali parole , ni una ne 
rimane fuor di regola , me li taccio , per non venderli 
a più di quello, che non fo indubitatamente,che va- 

fiiano. Alain vece di regolare la diverfa pronuntia 
el T , mi fono volto a ceigare , fe veramente Tufo del 
Z.fia tanto lemplice, è fpedito , che in paragone d' 
eflb, il T , debba dufi imbrogliato f e perciò°da la- 

fciare 
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fciare nonfenza guadagno . E percioche chi fcrive , c 
parla contra il T , non lì regge folo con Tufo , ma ne 
confiderà , per così dire, Teflere, e la natura , facciam 
noi altrettanto del 2. ed in prima, eccovene di tre 
maniere * quanto al fuon, Tun dall' altro sì differen- 
ti , che per ben della lingua , confeflano 9 clie fi vor- 
rebbono fcrivere con tre caratteri di figura fra loro 
divertì . Percioche v'è un Z, che ha forza di DS ; 
e due ve ne fono , chp T hanno di T S , quello fi fin- 
te in Zefiro , ed è Rozzo $ quello in Zoppo , dov' è 
Afpro , e in Letizia, dov' è Sottile , ed è quello ? che 
hà da efprimere il noltro T dolce . Se in tanta varietà 
di fuoni, noi pur fappiamo , come, e dove (colpire 
fi debba il Z Rozzo , e V Afpro , e'1 Sottile , percioche 
Tufo ce n è maeltro , che perpleifità lì vogliono fin- 
gere nel pronuntiare il T , ch e men* equivoco dei 
Y, j fe non fe per avventura in qualche ltraniero di 
Linguadoca , e tale , che fe proferirà Grarie , e Refue 
col medefimo T , proferirà altresì Pazienza , e Ver- 
ziere col medefimo Z 9 s'Kavrà a condurre per via di 
regole , come noi faremmo , fe V arnmaelìraflìmo a 
pronuntiare il T. 

Poi j chi ha gli orecchi , non ha bifognoche gli 
lì pruovi , che diverfamente fi proferifeono . Attio- 
ne, e Oratione . Hor ad efprimere in ifcrittura At- 
tione, e fomiglianti altre voci , cheli vogliono bat- 
tere con due T , havrem noi a valerci d' un fol Z , o 
di due ? Se d 1 uno , o egli ha forza di due T , o d'un 
folo : fe di due , non li dovrà ufare in Oratione,e li- 
mili parole d' un folo T : e converrà per quelle fon- 
dere un quarto Z , sì diiicato , che lìa lol la met£ del 
Sottile : le d' uno , non havendo il Z , fuono fintile 
fe non d avanti , all'I , cui fiegue 1* altra vocale , che 
fuono havrà il primo Z , àcume vjen dietro un fe- 

con- 
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condo ? Se vorrem dire , eh' egli pur fi rintuzza , hav- 
remchefareaflaiaipiegareincheftiaquefto fuo rin- 
tuzzarli 5 o troncandone, PS , che alquanto più , che 
virtualmente contiene * e proferendolo con altro Tuo- 
no , che non ilZfeguente. Che fe altri vorrà tutta 
infieme ufeir di quelli impacci * con dire , che k 
collante regola di voltare il CT , eìl P T latino in 
due T noitri , non li debba offervare in quelle voci, 
che hanno doppia vocale dopo il T , come Aftio* 
Lectio , Defcriptio , Conceptio, feconde noi mal di- 
ciamo Attione , Legione , Deferì ttione , Concettu- 
ale, &c. eli! bene Azione , Lezione, Detenzione, Con-» 
cezione , &c.Q"efti in ciò inoltrerà , che veramen- 
te è huomo , tifando fuo libero arbitrio, per dir quel 
che vuole. ^ 

Ala eccovi una parte di quegli , che profe/Tano 
di ben parlare : trarre avanti , e gridando cacciar da 
tutte le voci Italiane i due Z vicini : e ciò perche , di- 
cono , quella è lettera doppia, efe due fé ne fcrivono 
in Pozzo , in Bellezza, in Piazza &c.il fnono riu- 
feirà rincmartato,con quattro confonanti infieme,ciò 
che la noftra dolce pronunzia non foriera . E fe v'èa 
cui paj'a , che pur vi fiauna non fo qual forza mag- 
giore j in proferire Bellezza * che Belleza , Avvez- 
zo che Avvezo , Sozzo ,che Sozo : nò , dicono , ella 
K? n v . è ' nè per cercar che li faccia , già mai farà 
che vi fi trovi , fe non imaginandola , con cattivar 
l'orecchio , e volere eh egli pur lenta 9 quel che non 
lente : onde è il condurli a Icriverla: ciò che fan certi 
iemidotti , che per ortografizzare , cacograti zzano, 
come altresì mettendo PH dov' ella non li pronun- 
cia j e li vede chiaro, però che le que' due Z , s' havef- 
fero a battere per farli intendere , bifognerebbe Leg- 
gendo Zazzera , e Zizzania , metter Quadruplicato 

F ,haw 

9 



$» IL TORTO E'L DIRITTO 

iìato , romperli una vena nel petto , fcoppiare • Così 
appunto dice un di loro . Ma percioche la fperienza 
ci moftra , che proferendo Zazzera-, Zizzania , &c.noi 
non ifcoppiamo, e ciò non jser miracolo , che li f ac- 
cia 9 che altro li vuol dire , fenonchei due 7 non 
fi pronunziano : dunque non li debbono feri vere ; 
perochè la pronuntia » è copia al naturale della fcrit- 
tura . Hor vadanfi a far cambiare gli orecchi , quegli 
che fcrivono Zazzera , e Fierezza , e Pozzo , e forni- 
glianti altre voci 9 non per fervire all'ufo, ma perche 
veramente par loro cosi doverli , a voler efprimere 
fedelmente il maggior fuono , che nel doppio Z , fi 
fente . Ma prima di fpiantarci dal capo quelli orecchi» 
che v'habbiamo con le radici fin aentro al cervello 
veggiamo , fe fi può con ragione fodisfare a quegli» 
che cel configliano • E qui fi fà innanzi un gran di- 
fenditore del Z,e fatto filentio con un maeftofo alzar 
di mano , in prima , confeffa , Che le confonanti dop- 
pie 9 ragione vuole, che non fi raddoppino, ma niega t 
che tutti i Z 9 fian doppi : e fe il pajono ad alcuno* 
ciò è perche confondono , e hanno per un medefimo 
l'efler Compofto , e l efler Doppio . Ogni Z ,dunque > 
Afpro, e Rozzo , è compofto di T, e d"S, overo di 
D > e d' S, ma non è fempre doppio , e ciò allora eh* 
egli prende non tutto intero il fuono delle due con- 
fonanti, che il formano , ma una fola metà di eia- 
feuno : così veramente è compofto , e non è doppio; 
c fe doppio non è , li riman con Dio la ragione al- 
legata , di non doverlo raddoppiare . Il Sottile poi 
che fi ufa ad efprimere il noftro T molle , in Gratia* 
Otio 9 &c. non è nè doppio 9 nè compofto 9 ma una 
cofa gentile , un terzo femplice non sò che 9 unvel 
dica chi il sa , non io , che non l'intendo s perche 
•gli non «T , nop è % 9 ma un'altra nuova lettera 
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dell'alfabeto . Se già non volefllmo filofofar delle 
lettere come de' corpi mi/li 9 nequali una gran parte 
de' favjmaeftri inlegnano , trovarli gli elementi con 
la fola virtiì,non etiandio con l eflere delle loro forme. 

Ma che fia di quella notomiftica fpeculatio- 
Ile de 2 Doppi , e Compiti 9 diche v' riavrebbe af- 
fai che dire 9 altri vorrà , e forfè più conformemente 
al vero che quantunque il Z riabbia forza di dìù che 
lina delle altre femplici confonanti 9 non li debba 
però filofofarne , conY egli folfe due lettere diftinte t 
xiel fuono lor proprio 9 e naturale > e fol confufo nel- 
la cifera , qhp la legna , ma rintuzzate , anzi alterate, 
e divenute un terzo 9 e particolar fuono 9 che none 
quello delle due parti 9 che il compongono (per con- 
cedere, che pur di lor lì compongono; fe fi pronun- 
tiaflero l'uno preflb all'altra fpiccate . E mi par 9 che 
Ciò ila manifefto agli orecchi : i quali giudicheranno 
altro fuono eflere Dfefiro 9 e Zefiro 9 Tiappa 9 e Zap- 
pa j Vertfierp 9 e Verziero 9 etiandio pronunciando i* 
S in quel fuon proprio chea qiafcuna di così'fatte vo- 
ci fi dee 9 de' varj 9 che ne ha 9 più e meno alpri. Hor 
quello fuono così fattamente proprio del Z , chi nie- 

{>a 9 che in pratica non fi polla pronuntiare con quel- 
a maggior forza 9 con che fi fa le confonanti doppie, 
ci dica come egli faccia a proferire Accento, Raddop- 
piare , Abbaflare 9 Affligere , Sotterrare 9 &c. e cre- 
da certo,che noi altresì nel medefimo modo {picchia- 
mo il primo Z in Pozzo , Mezzo , Bellezza 9 Zazzera, 
com'egli le prime confonanti delle doppie foprac- 
cennate : e fe ciò non può farli fupponendo 9 con due 
Zrichieggano quattro fuoni di confonanti fpiccate 9 
mentre pure i due Z 9 al modo detto s'efprimono, 
fi de 1 per confeguente dire , eh' egli non fono quello, 
eh' tffmdoìo , non potrebbono proferirli . Che poi 
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due confonanti (fe voglio n che fiaj unite nel Z ,pro* 
ducano un fuono particolare 9 e proprio 9 differente 
da amendue , benché lenta- un non so che di ciafcuna» 
non de' parere itrano , ove pur vegliamo che ciò lì 
fa etiandio in alcune lettere , delle eguali , nello fcri- 
verle , fi ritiene la divifione , e la figura lor propria, 
E fiane in efempio la SC, che porta avanti ad I , ove- 
joadE , non li pronuntia nè comeS , in vcrun de' 
fuoi var j fuoni , nècomcC , etiandio pofto inanzi 
ad I 9 overo E , ma fa quel che fintiamo in proferire 
Scienza, Scilocco, Sccleraogine, Scemo. 

E tanto batti haver detto delZ , non per con- 
dannare chi T ufa in vece del nollro T , o chi noi rad- 
doppia , ma fol perche, qualunque lia , che dubiti, 
fe anzi all' una , o air altra maniera di fcrivere debba 
appigliarfi, da quel cheli è detto , e da quant' altro 
egli medefìmo ne potrà ripenfare, lì volga a qual del-, 
le due parti gli parrà più doverli , volendo procedere 
con ragione : non lalciandofi determinare ab efinn- 
feco , hor fia da quefta , hor da quella, e poi fchia- 
mazzando , fenza làperrie il perche , contro a chi và 
diverfamente. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

IL primo rimbrottato è // Cavalier S diviati , che e fa* 
minò di^ufamente i Generi delle Lettere dell 'Abbic- 
ai . il fecondo , è perfona ( a mio credere) dal Earto li in- 
Jìntafi . Ma a che(dich'io) metter fi a motteggiare il Sal- 
vimi ( £ cui tutto debbono gif amatori della Tofcana fa* 
velia) un huom che per altro dottijfimo-, dice pur qui Per 
tocca de' contrari alla fua opinione\che fcrivendojì Gvz* 
tia , Oratione , e profferendoli Grazia , Orazione , così 
ficriyendofi O&ifyjiarebbe in dubbio chi ha a pronunzia* 
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re ,fe dee pronunziar' Odia, o Ofzia . E chi domine può 
pro fferir Ofzia ! Chi domine non fa , che ricevendo la S 
dopo fi qualunque confonante , non può ricever nèmen 
fra" Latini la 7,1 Ecco come beffeggiò i grandi huomini, e 
maejiri del Tofcano linguaggio, quando nonfapeva la prò* 
prieta de' primi componimenti della favella , che fonie 
lettere. 

Su la quejlion del 2% é della 2, , mi dichiaro* eh 9 io 
poco, o niente l'intendo fu ciò che anfaneggia de" diverji 
juoni della Z'.e.mi rimetto a quel che riho detto , non ha 
guari nella lettera al P.Sebafliano Paoli , in difefa del 
Signor Ludovicantonip Huratori % uno deprimi letterati 
de noflri tempi-fatta flampare dal Dottor Girolamo Cito 
mio Nipote, dalli pagaiy.avanti . E % più diflint arnese 
ne ho parlato ne' libri-idei perfettamente fcrivere , e par* 
lare Italiano, chefpero fra brieve, fe a Dio piace , dare 
a Ile ftampe . Per ora dico , che pronunziandoli Grazia* 
Orazione , Così s'hà da fcrivere ; giacche la fcrittur* 
dee fi uniformare alla pronunziasi rifpondendo il Barto- 
UfChe avendo la Z dive r fi f noni, pur e fta in dubbio il leU 
forese ha da profferir la Z in 'Zefiro*/* Zoppo,**/ in Le- 
tizia de llaftejfa manier acquando ha in quejle tre voce di- 
verfifuonixioè in Zefiro, rozzo, /« Zoppo, afpro , in Le- 
tizia 9 fittile; Io replico, che non è la flejfa cofa a prò fa 
rir Zefiro*) Letizia collo fiejfo fuono della Z di Zoppo* 
d per contrario-, che a profferire in Gratia il T , come S 
pronunzia /«Natio:©.*/ pronunziarlo col \ fuon della 
come fi profferire in Grazia . Ifuoni diverfi della Z, chi 
p affa correndo (diciam noi in proverbio)non gli dij cernei 
anzi pur vi faticherà chi vi fi ferma in dij cernergli . MG 
pur troppo brutto parrebbe a J enti r Pronunziata Gratia 
col T, o Natio colla Z, in credendo}! ejfer lofteffo T , dà 
Gratia,*fOratione,/* coti fi fcrivejfero . Piuttojk potè* 
w dire , che pronunz\afi % Accanto , AUato f Pitfttofto* A j . 
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to mefjbvi a Pie Per impiccare. Cioè per impiccarlo»' 
G. Vili. L.io. C.48. // detto Giovanni , non era degno 
di Scrivere in cronica j cioè d'effer fcritto . L. 12^0. 
83. Si propofono di convertire alla fede di Cri fio . Bocc. 
Nov,4}. La quale gli pareva vedere oda orfo , 0 da lupo 
Strangolare. N0v.4S.tit.Lzr qual vede quejla medefi/nax 
piovane Strangolare . Fiam.L.4. nu. 63. Ninna befiia $> 
a Cacciar abile . L.f.num.i 10. Chi di Confi? li ar s* af- 
fretta: fi Jludia di Pentire. Quefte, e fimi li altre a gran 
numero, non fono punto più ftrane che le feguenti r 
agevoli, e piane a intendere. G.Vill. L. r. C. 22» 
Sono maravigliofe^ e paurofe a Riguardare • L.8. C. 70. 
Demonii orribili a vedere . Bocc.Nov. ^o.Versò tante 
lagrime, che miracolo furono a Riguardare . N.44. Af- 
frettai 'afi di VeJlire.Cre(c.L.t.C.i9.Cibo tardo aSmaU 
tire.L.q.C.6<r. Quando fon febricofi, fi connfcono in ciò* 
che caldi al Toccar e y ère 

OSSERVAZIONE DEL SIQ. NICCOLO' AMENTA. 

SS Enza tante maraviglie poteva dire il Bartoli , che i 
) Verbi Attivi ne IV Infinito pojfono adoperarfi in pajfi- 
vo fiw'ficatoi e dirfi,Be\fa cofa a vedere : Maravigliofa 
a fentire : Dura a (offerire , e c.per A vederfi , A fen-» 
tirfi, A fofferirfi . Stravagante fi è il dire , Io fon co- 
ftumato di Levare la mattina per tempiifimo : Si ftu- 
dia di Pentire de 1 fuoi peccati : in luogo di ? Son coftu-* 
rtiato di levarmi , Si ftudia di pentirfì . Ma Levare* 
Pentire,/©» Verbi Neutri palivi , e però fono flravagaa* 
ti gli efempli , né* quali s'è data ad ejjt la terminazione 
attivale così faranno ftravaganti gli altri fimi li di sifat^ 
ti Neutri p affivi. Sicché chi 'non vede », che avendogli per 
Verbi Attivi Levare*, Pentirei giacche il titolo nel Nff« 
mero è , L' Infinito del Verbo Attivo fenza affido 
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Tirtk ch y ei Fiove. Filoc. L. 2. n.43. Il faturnin%cielo, 
itoti che gli Mitri. Pioveva Amore , il giorno ch'elli nac- 
quero, &c> 

OSSEBfAZlOHE $EL SlÓ.KlCCOLCy amenta. 

NOn mi piace il parlar del Bdrtoli qui » dicendo, II 
Verbo Piovere fi è adoperato tal volta , non 
iolamente retto, ma reggente alcun cafo 4 Farmi avef- 
fe dovuto dire un che infegna a ben par lare', S'è adope- 
rato tal volta, non folamente retto da Cafo , ma reg- 
gente alcun Ctfo. Ma che che fi a di ciò , poteva egli ag- 
giugnere, che sì fatti Verbi impersonali s^ufan come AL 
tivi, fiuttofio da' Poeti, che da" Pro/a tori ; il che fapgia* 
mente avvertì il nojìro Napoletano Scipione Lentulo,che 
Jcrijfe latinamente, affaipité di cenf anni addietro una 
perfetta Gr amati ca Italiana per.ufo degli OltramZtanii 
dicendo , dopo aver parlato de" Verbi Piovere , Tonare, 
Folgorare /Lampeggiare * Vernare ; Quanquam apud 
Poetas nonnunquam ufurpantur , perinde ac fi pertò* 
«alia eflent, nominativo Icilicet adjun&o* 

> 

Del raddoppiare ,0 nò le confonanti delle par* 
» ticelle a ffìjje* 

XXXII. T É particelle * Mi , Ti , Ci f Si ♦ Lo: e 
1 + altre fomiglianti , che fi aggiungono a 
. yoci , hor fian d' una 12|aba fola , hordi più , ha-» 
venti l'ultima accentata , raddoppiano la lor confo-, 
nante , pur ch'ella non habbia confonante , dopo sè. 
Come a dire , le in vece di Mi dà, Ci verrà 9 Ti dirò» 
Le sà , &c. pofpcrremo le particelle Mi, Ci, Ti, Le , e 
feriveremo Dammi , Verracci , Dirotti , Salle , &rcv 
Non già Faroggli , perche Gii * ha doppia la confo* ' 

nante 
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nantf. Dante però, hor per bifogno della rime, hcnr 
perche così volle , fcrifTePar. 13.24.26. E Purg. zt. 
Fumi (cioè Mi fu J Pan 32- Fune (Ne fu; Par. 29. 
Tucì ( Ci fu; Purg. 27. r*>** ( Ne va; Purg.14.P4r.. 

lhmì*ò*c » £ 

Ma fe la voce, alla quale le Topradette particelle 
s'aggiungono , non è intera , ma tronca , la confo, 
nante non fi vuol raddoppiare . Perciò in vece di La 
farai, Le dirai, Ti ricorderai, Priveremo Farala* 
Dirale, Ricorderati. Così in Dante habbiamo , Z>- 
vàmi * Veàrhmi , Entrimi * B^ndète * <$*c. che vagliono 
Mi levai, Mi vedrai, M' entrai , Le rendei • Nel Nov. 
Ant. Domandalo * Vuotu * Haurene> per Lo domandai, 
Vuoi tu , Ne havrei- Nel Pafs. Doti , Hala * per Ti 
dei, L hai .Nel Bocc. Vuotu* Votene* Varami* Co* 
mìncierane , Fami * Ingenerati * per Vuoi tu , Te na 
voglio , Mi farai , Ne comincierai , Mi fai , T'inge- 
gnerai. Nel Crete* T erralo* e Vferane* Defi * Trane* 
per Lo terrai, e Ne uferai , fi dee , Ne trahi * e altri 
innume^abili . Quella è regola ferma , nè fi vuol© 
fcriverè altramente , avvegnaché i correttori della 

: 1 . v'abbiano confentito, * s 
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Hattene, per Te ne hai. 

Hor te in que' verbi , che per loro natura , o per 
l'ufo che v* è d' acconciarli , han doppia termina*? 
tione , come Concede, e Concedette, Diè., e Died« 
e altri limili , la particella che s' aggiunge al tronco, 
e al meno accentato nell' ultima lìllaba * debba dopi 
piar la* confonante , come unita a voce intera, o rite* 
»er la fempike , come accorciata , pirche non v' è> 
chi ne parli , a me parrebbe , che alle tronche non fi 
dovefle raddoppiare la confonante, ma ben sì a quelle* 
che quantunque fiano d'altra terminati one havento 
V accento nella penultima, puf an9he V hanno io* 
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tcra con l'ultima accentata . Per ciò direi Concepem- 
jni , per Mi concepe : peroche Concepe non è voce 
accorciata da Concepette , e direi Dielo , per Lo die, 
il cui intero è Diede . Cosi G. Vill.L.7.C.229.('criiie, 
Die lo lor per Capitano ( avvegnaché nel L. io.nu.i 32. 
habbia un Diewifi fine ) E cosi anche è fcritto Nov. 
Ànt. 7. E nel medelimo , Nov. 70. Toti dal pianto: 
per Togliti . E il Pafs. fol.^07. diffe Trati in prima la 
frate . E POmel. d' Orig. Trati tanto l "amore . E F. 
Vili. C. 39. Diefi alla fuga . Vero è che Dante non li 
obligòa quefta regola, e fcrifle , ocome volle pei 
libertà, o come potè per neceilìtà , in fervigio della 
rima . Per ciò vi li legge Purg. io.e 5 1. Femmi. Purg, 
12. ¥yifemi. E inf. 18. Tene Purgat. io. Dienti. In f.9. 
Bienne* Purg.50. Diejfu Inf. 29. Trans , e poco pili 
l'opra Tranne* 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO 9 AMENTA* 

IOJbn et opinione, che Affijfi fojfan folamente chiamar* 
fi quelle Particelle monofiluibe^che met tonfi nel par* 
iare^per dare a* Verbi la fignìficaiiòn pajjiva : come fon 
Mi» Ti, Si , Ci , Vi •> e Ne : aven&io per Pronomi » cit- 
ine in fatti fino^ La, Le, Lo, Li, Gli* Glie , 0 Gne , eh* 
gli altri annoveranfra gli Affffi . E che dleanfi Affifp* 
fercheper lo più affìggonfi a y Verbijper dar 9 ad ejp tal fi* 
g-aific azione, non che necejfari amente abbiano da jtareat* 
Zaccaria* Verbi. E perche gli altH han veduto^chm au- 
dio i Pronomi La, Le,e c. affìggonfi per la maggior Parti 
a 9 Verbvhan creduto ejfere ancora AffiJJt . Se mi fi dicè % 
che Mi* Ti* Si, Ci, Vi, Ne? fono eziandio Pronomi # VU 
ce pronomi , come molti gli chiamano rif pondo che s\s mot 
che ora fono Aflìjpi nonfaran Pronomi : e ove fon Pronom 
toh wn faranno Affijfi .EferCcflofcertfi nel parlare 9 fk 
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faranno AJJìJfi , o Pronomi, do quefia recala ; che cfifenàè 
invariabili, faranno Affijfi: ma potendoli variare, e dirfi 
Me, Te, Se,Ce, Ve,faran Pronomi . Eccetto la Ne, chi* 
tfempre invari abile perche difua natura termina nelLt 
E,ove l'altre nell'LEfièndo adunque nel parlare sì fatte 
particelle^atte folamente a dare a" Verbi tal Jìgnificasiots 
paffiva,e non a far e uficio alcun di Pronome ', debbonfi fé* 
parar da" PronofniyO da" Vice pronomi, e chiamare Affiffij 
a differenza de' Pronomi . Con gli ejìmpli fi renderà la 
mia opinion più fondata . In quejlù p ar Zar e , Dicendoli 
l'Oratore , Intendeil Cicerone , Avendolo tutti pel 

Srimo, e c. la particella Si , njììjfa a Dicendo , Inten- 
e , è Affiffo , dando a tai Verbi La fignificazion paffivar. 
nè ha a Iutificio nel parlare . Lo all'incontro , tuttoché 
attaccato ad Avendo, è Pronome, e vale^ li quale : come 
ognun pub conofeere . Dicendofi Pentomi di quanto ho 
detto, fe farà per apportarmi vergogna ; Mi attacca- 
to a Pento* ?wn ha al tronfie io che d? affiffo ,per mofirare+ 
che'l verbo Pentire è Neutro pajfivo . Ma attaccato ad 
Apportar, è Pronome: come fe fi die e fi e , Se farà per; ap- 
portare a me vergogna. Nè la prima Mi perderebbe In- 
ficio dAjfijfo,fe s\mteponeff* al Verbo , e fi diccfje , MI 
pento . Nè può, o nell'una , o nell'altra maniera ejjer 
Pronome, giacche non fi può dire Pento me, o Me pento. 
Così in dicendofi , Ricordatevi de' benefici fatciVi da 
t)io,la prima Vi attaccata a Ricordate , non e che Af- 
fiffo, a denotare effere il Verbo Ricordare Neutro p^lfi~ 
vo\ nè ben dirfi, Ricordare de' benefici,? c - La Secondai 
unita a Fatti, è Pronome, come fe detto fi fojfe, Inatti a 
voi da Dio. Dicefi inoltre, Mi diede, Ti darò , Avanti 
venir Si face/Te , Ci portò , Vi perdonai , e c. 0 pure 
JDiedeMi, DarotTi, Avanti venir faceffeSi , PortocCi, 
PerdonaiVi: efempre Mi,Ti,Si,Ci, Vi, fon Pronomi,co- 
pe fi vede. E fon variabili, per che dicefi Me lo diedero* 

Mi 
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Ifcli lo diede: Te la darò , non Ti la darò : $ cofi. Acan- 
ti venir Se gli faceflè , Ce ne portò , Ve ne perdonai. 
O pure, DiedeMelo , DarotTela, non DiedeMilo , Da- 
t rotTiia** cofi , Avanti venir -facefleSegli , Portarce- 
ne * Perdonai Vene -.fecondo la regola , che. avanti alla 
Gli,éGlie,0 a Particelle che comincian dalla L,e dalla, 
Hfì 1 fi muta in E; Ma ove fnjfera Ajjìfjìfarebber fempre 
invariabili*. Come ( [e non prendo abbaglio ) potrà ognun 
da fefiejfo fperimentar con gli efemt>li\baftando quejìvper 
una fempliceOffervazione fui confonder che fa ilBartoli 
con gli altri Gramatici r gU À0i, co' Pronomi $ o Vice» 
pronomi. w- 

3h qui After e poh il Bartoli<,e tutte e due (per mio 
jruvifo)contraad una regola uuiverj la le .Ne li r a Prima dice, 
che le Particelle aggiunte a voce tronca(di Verbo doveva 
egli dire) nòti fan raddoppiar la Confonante : onde dicefi, 
Vedràmi per Vedrà imi , Farìmi^r Faraimi , Deti in 
, luogo di Deiti, Hala in vecedi Ustih: e c. £ non conobbe 
| che i Verbi in ri fatti tempi, e perfone troncaronfi da gli 
Antichi^ (il che non fi fa da' Moderni )per isf uggir la lari- 
guidezzafChe lor par e a faceffer le due ultime vocali uni* 
j te in tanti Preteriti de"* Verbi della Prima maniera: co- 
f me Cantai , Portai Fermai, e c. E nelle feconde perfine 
i del numero del meno di qualunqueVerbo regolare ne* Fu* 
f turi de W Indicativo l Comandatile del Congiuntivo-, 
j come Amerai , Porterai , Vedrai , Temerai , Leggerai* 
Sciorrai, Udirai , Ferirai . Ne l prefente imperfetto del 
I Defiderativo, Amerei, Vedrei, Leggerei , Udirei . Cosi 
ne" Preteriti de* Verbi dell' ultima maniera, Udii, Sen.- 
! tìi , Ferii : e c. Coti in Hai , Dei , Sei , Pai, e c. Lo JieJJÒ. 
J tifarono in tanti nomi, e Pronomi. Perciò differo Canta', 
Porta', Amerà', Vedrà', Sciorra', Udirà 5 * Amere% Lcg* 
1 $ere', Udire 5 , Udì , Sentì , Hà' T De' , Se', Fu' jftf vece. ,| 
delle intere, Cantai* Portai, e c. Cape'/w CapeitTuoV 
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Suo" f per Tuoi, Suol: fin" al Pronome Io, al qual tronéa* 
rotto fO. E tal troncamento ufijfi da loro? o che fai Verbi 
Jleffero da fe?o JleJJero uniti a Particelle come in un milìon 
defempli fi può vedere , particolarmente mi Cincnio al 
Cap.y .e al ri. decerti. E perche ne' Per hi già detti ?col rad* 
doppiar la C»nfonante(come fi dovrebbe per regola generali 
vicino alt accento ) fi farebbe fpeffijftme volte confyfa la 
Seconda colla Terza perfona\ptrciò nella Seconda d/JJero 9 
Vedràmi •> Faràmi , lldiràmi , Hàla r. nella Terza 
yedrammi,Farammi,Udiramiiii,Halla, e c. 

Nella feconda\Ron dover fi raddoppiar la Confinante 
itile Particelle unite a* VerbUdove i Verbi fon' accorciati 
per vezzo della lingua. E né meno in ciò ebbe mira alla 
confufione de" Tempi de" Verbi 9 che fi cagionerebbe con 
tal regola: poiché dicendoli ( com'egli vuole )ve" Preterii 
ti Diefi,Dielo * invece di Dieffi , Diello ( fecondo fha a 
dire per l'accennata regola delle Particelle unite a' Verbi 
accanto all' Accentó)comeDomine diraffi nelPrefente dell 9 
Imperativo? e del Congiuntivo? e nel Futuro del Defide- 
rativo da chi apprezzerà più la voce Die in tai tempi? 
che Dia? Oltreché tutti dicon Tranne non Trane : Vel- 
lo /vr Vedilo 2 Fello per Feilo : e c, E non v'ha dubbio 
che Tra, Ve, Fe, fono accorciati de gli interi Trai , Ve- 
di, Fece.2s fe'/ Bartoli è andato trovando in Dante ? 0 in 
qua/che altro , efempli in contrario , farà fiata licenza 
J olita pigliarfida Dantico fcorrezziont. 

Dar Mangiare , Dar Bere. 

XXXIII. Li è vero, che da' buoni fcrittori più 
VJ volentieri fi è detto , Dar mangiare, 
e Dar bere , che dar A mangiare, e A bere ? Ma non 
è già >f|he ancor quefte feconde maniere non habbia- 
no efempio . Il Bocc. che difle Nov.19. Al quale il fol- 

dau% 
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dono havendo alcuna volta Dato Mangiare. Nov.40.GZc 
havea Data Bere t acqua adoppi a //7.N0V. 48. <Juel cuor 
durone. con l altre interiora infieme le cacciò di corpo* 
e Dolle Mangiare a quejli cani . E Nov. f 2. Gran corte- 
fia farebbe il £)/zr lor Bere del fuo buon vin bianco. Nov. 
69. V uno gli tagliava innanzi * e l altro gli dava Bere. 
Nov.7 6. Buffalmacco faceva Dar Bere alla brigata. Anzi 
ancora . Nov. 31: Princ. h le Darò Beccare : difle al- 
tresì. Nov.39.Tit. Mejfer Guiglielmo Beffigliene Dà a 
Mangiare il cuore, &*c. Nov.17. Nella fua cafa il me- 
naffe, egli face]]} Dare Da Mangiar per Dio . Nov. 88. 
A tejlaboramai qual bora tu mi vuogli cefi ben Dare Da 
Mangiar eccome facefti, é* io Darò a te così ben da Bere* 
come bave (li, Nov.21. Dar p li ben Da Manpiare. Crefc. 
L.f. C. fi. Cont?-' alla dijfenteria 9 vale il fugo delle fo- 
glie 9 Dato A Bere . E quivi appreflb , Anche la polvere 
Data A Bere con l'aceto , L.6.C.87. Sì lavino , e poi fi 
Dieno A Mangiare* L.9.G86. Si dia loro A Bere acqua 
del fumé. 

OSSEBfAZlONE DEL SIG. NICCOLO 9 AMENTA. 

Eziandio i Signori Tofcani Ai con prefentemente più 
volentieri Dare a mangiare , Dare a bere ; onde 
£ uccio Lamoni* cioè taolo JAinucci nel Cemento al MaU 



%%Jkl Sejb Cantare, dice , Governare le galline , cioè, 
Dar loro da mangiare. In fatti col dirfi oggi. Dar man- 
giare « Dar bere 9 par che s'imiti la wjira plebaglia* 
la quale, non fa con qual confettura 9 allora crede effe* 
T0 in te fa da gli far autieri 9 e in particolare dà* Turchi* 
quando lor parìa con gt* Infiniti de* Verbi : Come Voler 
dare * Voler fare 9 Star buono : e \sì fatte feiocebezze. 
far chi voleffe valerfi del modo degli Antichi 9 che a me 

pien- 
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niente difpiace,ove fi facci a con giudizio noti', che più leg* 
p ladramente fi lafcìa la particella A, fe*l Verbo antea* 
dente finifce in A : come Data bere , Dava mangiare t 
pataia bere- e c. fiacche così far foperchia l'altra A . E 
trovand'fi più fpejjb in tal maniera ne"* Tejii , e forfè per 
tal ragione chi fa che non fi fiffe Poi introdotto , fenza 
tonfiderare il fine in sì fatti ef empii, d intrai afe iar fAy 
finche dopo i Verbi, che non terminavano in A* 

OJJervo ancora che dopo l'Avverbio Quanto innanzi 
tC Verbi infiniti Dire, Fare,// lafcìa ancor con vaghezza* 
FA', dicendofiy Ch'c quanto dire^Ch'è quanto fare, 

Afoarejfime, AmfiJJìmo, e fintili fuor dì regola. 

XXXIV. \ Mereffimo , Leggereflimo , Vederef- 
./jL fi 010 f Servireflìmo 7 per lo pendente» 
o imperfetto , o comunque fi voglian dire, Amare- 
mus, Legeremus , &c. ognun grida 9 e ne ha ragio- 
ne , effer terminatione barbara , che è quanto dire, 
non Italiana , e chi P ufafTe, e non fe ne pentiffe come 
eP errore *, almeno alPeftremo , o fia del ragionamen- 
to, o del libro , non so fe Dante , che fcrifle le rego-* 
le della lingua Italiana, fi terrebbe vago, con met- 
terlo folo nel Purgatorio deHa fua Commedia . Pe- 
roche v 5 è opinione , che quello fia un peccato mor- 
tale di lingua . Si de' fcrivere invariabilmente Ame- 
remmo,Le?geremtno, Vedremmo,Serviremmo, &c. 

XXX V." Molto meno poi Amafllmo , Legge 
fimo , &c. per lo latino Amavimus , Legimus , &c. 
Vero è che quanto a' primi il Paff. fol. 74. volgariz~ 
zando quel tefto di San Paolo, Non ex operibus iùjiiti& 
qua fecimus nos : Non per opere , dice ai gin/li ti a , che 
noi Yaceffimo • Ma quello Faceilìmo, per quanto a me 
ne paja, non hà forza di Fecimus ? ma di Faceremus , ? . 

bene 
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bene fta nell 1 Italiano ? quel che nel latino mal fone- 
rebbe : e vale a dir tanto , come 9 Se ne faceflljno , o 
Quantunque ne faceffimo : onde la fentenza non è 
xigorofamente volgarizzata di parola in parola. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO" AMENTA* 

COsì Amerefllmo > Vedereiltmo , Leggere/lìmo, 
Sentiremmo , come Amereifivo 9 Vtdereilìvo* 
Leggerejfrvo , Sentireilìvo , dicefi per lo più da* I{pma- 
nefobi * nel Preferite imperfetto del Defiderativo^in luo- 
go d Ameremmo, Vederemmo , Leggeremmo , Sen- 
tiremmo: e Amerefte , Vederefte « i^eggerelte 9 Sen- 
tir efte.£ dicefi bar bar ' amente j perche tai voci Amerejfi- 
mo , Amereifivo, e c f non fon cono] 'ci ut 'e da" Tofcani: & 
molto meno i Amereltivo, Vederefhvo , Leggereftivo* 
e cche più barbaramente altri dicono . AmaiTimo poi 9 
Andammo, e c.fon voci*Tofcane^ ma del tempo prefente 
dell 9 Ottativo : cioè , Pur che andaifimo , O f e amaffi- 
jno : e del pendente del Congiuntivo : cioè , Se Ai)daiE- 
mo : Dato che Andaflìmo ? Quando andatfìmo . Ch* è 
guanto dire*, che fon del tempo a venir e:e gli Jìejfi \oma- 
nefehi , con error manifefto ^fi vaglion di tai voci in luo- 
go di quelle del tempo pajfato. Amammo , Andammo* 
Vedemmo , Leggemmo , Sentimmo . )Aa cìafcuna na- 
zione ha qualche vizio ne^proprì dialetti . Tra noi i Cu- 
riali aggiungono al Gerundio due Affifft,e Pronomi piut- 
toflo-, da loro inventati ^che fon Mo, No : e dicono Aman- 
domo, EfTendomo, nella prima del plurale : e Aman- 
Hono , Effondono, nella terza dellojtefò numero , Qua- 
fi che f ?nza sì fatte particelle non ben fi diftinpua di chi fi 
farli , 0 di Noi, 0 di Coloro , e pur non fon quejli , ni i 
primi 9 nè gli ultimi errorhne^quali Jlanno eglino o/lina* 
tijftmi* 

G On~ 
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Onde Avverbio. 
XXXVI. T A particella Onde, fi è iifata da'mae- 
1 4 Ari , in lignificationi , che a chi non 
ne sa la forza , parranno peggio , che improprie : pe- 
roche vale hor Di cui , hor De'quali , hor Per dove» 
sì come gli efempi dimolirano , e ne fon piene malli- 
inamente le cronache de Villani . Gio..Vill. L. i.C. 6. 
Nembroth^Onde è fatta mentione.L.y .C. 26. Una comfa* 
gnia di Teschi , Onde era capitano , &c. L.10.C.1 24. 
che farà phi ftrano a udire a chi non sa Tufo antico di 
raddoppiare talvòlta gli articoli , o altre particelle* 
delle quali una fola ballava , / Ghibellini della Marcai 
Ond'era Loro e api 't ano. L,7 .C.3 1. ISanefi Onderà gover- 
natore. E.Cyy.Padre di Caffano* Onde innanzi facemnìo 
menzione .L.Z.C.i 6.Mavgbinardo,Onde addietro havemo 
fatta menzione . E qui pure. La buona cavalleria^Onde 
fu capitano M- Arrigo . Paff. fql. 61. Venendo S.Am- 
brogio da Milano ? d Onde era Arcivescovo . E fol. 268. 
Nella via , Onde io andava , Qrefc.L.y.ClZ.Lufciuolo) 1 
Onde fi mette il fuoco, 

OSSERVAZIONE DEI $JG. NICCOLO' AMENTA. 

TLT On ì da maravhliarfi^ che di quando in quando ne* 
X^l primi Tefli di lingua truovinfi desmodi di parlare* 
the da dugento anni addietro fon partiti difawenevoli* 
j concile mofiru^Ji^non eh fenza grazia veruna\ quantuyu* 
que quattrocento annifh , 0 poco meno , foffèr per awen~ 
tura flati ftimati gra*iatijfiml * ed efprejjivi. Dijfefe 'per 
efempio jnel libro degli Ammaeflr amenti de gli Antichi* 
tanto commendato dal Cavalier Liovardo Salviath Mol-» 
le è il colpo dello appenfato male : e, parve detto allora, 
con leggiadria', né oggi 7 par* a me che pojja [piacere : mct 

ceri 
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ccn metafora , e con molta maggior grazia s'è detto poi, 

i ituoie . Leppefi in altro 
/*^Niuna cola e cosi contraria al dicitore, come 
jlmanilelto acconciamento: ma prefentemente più a 
rec.fi, e con fin vagherà fi dice: L'arte fta nel coprir 
larte. Inoltre , lo fejjò Salvia ti , eh ebbe Per lomiplior 
fecola della lingua quel del Trecento.non apprezzi molto 
altro libro di quel tempo, ckeH Decameron del Boccac- 
cio : avendo l alrS opere dello /fefo Boccaccio f e *>n per 
imperfette, fritte a.menofenza leggiadria di Parlare: 
come dal Cap.^.del lib.% ne di lui Avvertimenti . E pur 
«elDecameroneleggonfi delle cofe, che non s'imitami 
nofiri giorni , le non le da coloro { come Me ancora il 
Salviati nel cit.luog.) che con le voci del miolior feco- 
Jo, il più fcrivono sì (conciamente, con unta ftiti- 
chezza,con s» diverto divifamento, maniera così sfor- 
zata ; che troppo miléra cofa , troppo compaifione- 
vole fembra la lor fatica . Vi fon poi delle vici , che 
quantunque belle e fpieganti in un luogo del parlare ;f 
awferan nondimeno f conce* sgraziate in un altro : ap- 
punto come un beli anello;nel dito pignolo fa ornamenta 
«elgrojfo fa una firavaganza moflruofa . Per tutte quelle 
ragioni la particella Onde truovafi alcuna fiata nejrimi 
Tejtiin modo , che prefentemente fa un malfentire. Ma 
nel Decameron , tutto che Hello /lefiò fignificato , leppe- 
raffiufata con grazia. Come nella ìlovkilla dorali 
Conte ammaeftrò i due piccioli figliuoli, che con osmi 
lagnata fi guardalTero , di rr*iqpn manifcftare ad al- 
cuno , onde fi foflero , ne diXii figliuoli . Anzi ,fe U 
OndefimutaJfei„Bonds(cheval lo (leffj , ta'mftri 
tempi e maggiormente in ufo Per Avverbio di luogo)amt 
f are ,che non tfi potrebbe pr esentemente dirmeglto.E nel- 
la 9-dellafieJJa Gior.Lz buona femmina tornò per la 
calia lua, e colà la ripofe ,onde levata l'havea .Dove 

G 2 a mio 
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a mio giudizio così Jla leggiadramente ufata Onde, come 
farebbe Donde. All'incontro non piacerà nella cit. Nov. 
8.Lafciagli ftare con la mala ventura, che Iddio dea 
loro, che eiìì fanno ritratto da quello , Onde nati fo- 
no. Nè piacerebbe ancor fidicele , Donde . Quel che 
finalmente mi par da notar fi per gli Prof a tori è,che fignU 
ficando luogo , meglio prefentemente dicafi Donde , che 
Onde . Per gli Poeti $ che Onde , o Donde debbafi dire 
nel verfo : o che vaglia le Latine Linde , Quare $ Quam- 
obrem , Quapropter : o qualunque Bjlativo^ in ogni nu- 
mero , in ogni genere , e in orni cafo obliquo , come Del 
quale, De'quali: Della quale , Delle quali : Dal qu*. 
Je , Col quale » Per lo quale , Da'quali , Co'quali , Pel 
gli quali : Dalla quale, e c. Il Petr. 

Ben'ho di mia ventura 

Di Madonna e d'Amore Onde mi doglia. 

La gola , el fonno, e l'oziofe piume 

Hanno del Mondo ogni virtù sbandita: 

Ond'è dal corfo fuo, e c. 

Vane fperanze, Ond'io viver folia. 

Ne la bella prigione , Ond'ora è fciolta. 

Ed ogni laccio, Onde'l mio core è av vinto, 

O belle 9 ed alte, e lucide feneftre 

Onde colei, e c. 

Che tolto è ritornata ,t)nd'ella ufció . E così in 
wilPaltri luoghUfempre confomma Ieggiadria.An*i cote* 
ninna grazia fi direbbe altrimenti, particolarmente 
Relativi. AnAvt.Ghp.fy. 

H , mutato ip M 9 in alcuni tempi diverbi della 

prima maniera. 

•* 

XXXVII. T Verbi della prima maniera per una cotal 
X dolcezza , mutano in E PA precedente 
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i'iiltima dell'infinito -..calche dicendoli Amare, Salta-' 
re , Mirare , non però li dice Amarò » Sakarai , Mi- 
raranno, &c. nelle quali terminationi , come ognun 
vede , l'accento non è (opra queir A primiero dell* 
infinito , ma trafportato alla iillaba fufleguente. Tal- 
ché in lafciar l'accento di priemier l\A , si fattamente 
però che palli oltre , l'A li trasforma in E * e lì dice 
Amerò,Salterai,Mireranno,&c. 

Ben fi trovano efempi dell'A , ritenuto , ma 
*hon lì voglion ie°uire,K.Ant.f 4. 1{i tornante , e $■$ 
Comandar 7T/.Crefc.L.4.C.i i . Inneflar ai . Dante Conv. 
fol.86. Cantarebbe. Boc.n.i6.I{ivocareJle.Lab.Tì. 44. Di- 
mandareLM.Vill.L.%.C.94.PaJfarebbe. L.io.C.9f . J£#« 
/farebbe, &c che non mancherà chi voglia che fieno 
fcorrettioni della ftampa. 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO" AMENTA* 

* 

DVe ragioni ho io immaginate di sì fatto cambiamen- 
to , che fanno i Tofcanj della, Avella E, fecondo 7 
fajfaggio dell'Accento : e non per una cotal dolcezza, che 
ìlice il Cartoli. E perche fi fcofan dalla plebe^che più ve- 
lenti eri dice Amara, Amaranno, Amerei, e ce da" La- 
ùniche dicono Amarem>Amares, Am^ret, Amaremus, 
Amar e tis, Amarene. Onde Paion proprie della Tofcana 
favella ; Amerei, Amerefti, Amerebbe , Ameremmo* 
Amerefte, Amerebbero. Per P oppofito , Aich' io, che di- 
cendofi da' Latini , Condannare, Condemnarem t .Con- 
demnares,* c. i Tofcaniyper ufar voci Proprie^dicon Con- 
dannare, Condannerei , Condannerefti , e c .Quantun- 
que di enfi ancor tof cattamente Coactannare * Cotenne- 
rei , Condennerefti^f cv-\ : ò - 
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Tutti e tre , T#/// e quattro. 

XXXVIII. T? Offe regola , foffe licenza , o vezzo 
X: di que' primi tempi , appena mai lì 
usò di fcrivere Tutti , o Tutte avanti alcun certo nu- 
mero , che fra mezzo non li piantafle un E : tanca 
oftinata , e gelofa di mantenetene in poffeflb , che 
havendola i Giunti, nelle prime carte del Decam. che # 
publicarono nel 7?. trafcurata una volta , cola do- 
ve fol.i2.1in.?.differo Tutte tre , ella , richiamata- 
fene a'Correttori * fe sì , che quelli condannarono 
queoli Stampatori , a inginocchiarli nellultima car- 
ta ? cioè a piè di quel per àltro fedeliiiuno Decame^ 
rone * e quivi coram populo proteftare , che Tutte, 
e tré volea dirfi , non Tutte tre 5 che dannavano co- 
me errore , e fra gli errori il regnavano. 

Nè privilegio è queftò , o proprietà iol di quel 
numero determinato , ma per avventura d^gni al- 
tro , che vien dietro a Tutti * o Tutte. Eccone in fe- 
de alcuni . G, Vili. L.4 C7. I quali Tutti e Tre co- 
minciavano . Boc.Introd. Le quali Tutte e Tre erano. 
EilNov.Ant. 1 ha tre volte nella Nov.82. G. Vili. 
h 7 .C. I .Tutti è quattro fratelli nati della Flirta Biart* 
cà.U:VillL.i.ài^Tutti E Quattro i maggiori Co- 
muni . Boc.Nov. i%.Nella miglior face del mondo Tut- . 
ti E Quattro Jefinarcrio infieme. Dànte Purg.9 . La ve 
già Tuff E Cinque fedevano. M'.VilLL. i.C. fUTMé* 
te E feilefuegalee rune * Bocc.Nov. 60. fin. Tutte 
E fette entrarono in ejjo. 

Hor che fa quivfquella E , fi che debba eflere 
non licenza ma obligo il porvela , sì fattamente , che 
ha chi ci condanna di peccato d' ommelhone la- 
rdandola } Ma fe il Petrarca fcrivendo Tutte Tre, 

Tut* 
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Tutte Sette , pur la trafcuro , e fe M. Vili, kr trasfor- 
mo in altra vocale, dicendo L.?. Cap.79. Levate /' an- 
core dal mare , cw tutte A Tre le cocche fi dirizzarono'^ 
moftra, eh' ella non foifè altro , cheirna cotal' em- 
pitura, non per bifogno , ma per leggiadria , fecon- 
do il dir di que'tempij che n'hebbero di molte altre, 
le quali oggidì , a volerle ufar continuo , e non certe 
volte , dove il buon giudicio il confente farebbono 
affettatone. 



OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' A MENTA. 

AVvertimmi il Sig-Giofeppe Lucin anch'io ho fempre 
jiimatocome un mio maefiro^che queJPEifìapiut- 
tojlo Articolo in Tutti e due, Tutti e tre, e c. che RJem<+ 
pi tur a , Ripieno. E a dir vero ->confider andò che maipof* 
fa lignificar quella Escori frappqfla f ?nza tiecejjìtà alcuna 
fra TTutti e Due, Tre, <^my*%?.$. eM v&Mlra parte* 
che gli Antichi dicevano E , in luogo d' U Articola come f 
E confoli,E Cavalieri,^ fi legge ìn vece di , I Confoli, 
I Cavalieri, nel Livio di Marcello Adriani , e nella Ta~ 
vola ri tonda di Ciovambatijla Strozzi , citati a quefio 
fropofito dal S alvi ati^ne pli Avvertimenti \al C.io.ael L. 
2:e così EÌ in luogo d'ihbojìimato che ben'avejje dubitato» 
il Signor Lucina e perciò ben dicafi. Tutti e quattro fra- 
telli nati : Tutti e quatttò defìitarono : Tutti e cinqu« 
ledevano : Tutti e lette entrarono : <ioè Tutti i quat- 
tro fratelli , Tutti i quattro degnarono, e c . Ma non 
così , ove fi dicejfé , Tutti e quattro i fratelli , Tutti e 
fó i figliuoli , Tutti e fette i giovani : perche farebbe 
un replicar t'Articolo , come Je fi dicejfe 9 Tutti l quattro 
i fratelli,Tutti i fei 1 figliuoli, e c.Ma s'è cori (potrebbe 
dir qualcheduno difendo il Cartoli) a che non mutar 
quella E in Ugiaccke*non 1/ 1 'P ovoidi chi dica ,E Confoli, 

G 4 ECa- 



Digitized by Google 



IL TORTO E'L DIRITTO 



E Cavalieri, />er I Confoli, I Cavalieri ? Alla quale ojr* 
pofiiione rifponderei , che l ufo de" buoni Scrittori che ha 
mantenuto , e mantiene tante firmo le degli Antichi piti 
in un modo di parlare , che in ut? altro , fa durare ancor 
quejlo.Piu penerei a rispondere a chi m "opponete gli efem- 
fli di Matteo Villani, ri feriti dal Eartoti, cioè , Tutti e 
quattro i maggiori Comuni ; Tutte e fei le fue galee 
ruppe, e forfè altri fimili,che troveranfi ne'Tefii.E mag- 
giormente a chi dicejfe, che gli Antichi fe tifarono. E per 
p Articolo l,non già bufarono per l'Articolo Le del fem- 
minile \ onde dicendofii Tutte e quattro le Donne, Tut- 
te e fei le lue galee j che mai può effer quella E? Al che 
s" amunge l'autorità del Salviati,cke nel fine della Par- 
tic4.delLib4.con molta verifimilitudine dice>Che là E» 
non per copula femplicemente , ma vi fiia Per cioè. 
Son forzato a dire , che farà b&ne fcrivere col dubbio del^ 
Signor Lucina ; e credafi quel che fi voglia dell'origine di , 

Terminatane propria della Prima,malt ufata 
nelle tre altre maniere de Verbi. 

XXXIX. He alcuno Ubbidifchi , Difendi, Hate 
\^ bi, Facci, Dichi,&c. e fimilmente 
nel numero del più , Che Ubbidifchino , Difendine, 
Habbino, Faccino, Dichino , &c. fono terminatio- 
ni » fecondo la buona regola, che ne danno i Gram- 
matici , mal trafportate dalla prima maniera de' Ver- 
bi, alle altre , nelle quali fi vuole metter 1 A , dove | 
è l'I nella prima * e dire, Che quegli Ubbidifca , Di- 
fenda,Habbia, Faccia, Dica , &c.E per confluente, 
nel maggior numero , Che Ubbidivano , Difendano, 
Facciano,Habbiano,Dicano7&c. 

Pur troverete nel Conv. di Dante fol. ai. Haiti 

E fol. 
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E fol.49.e6Q. Habbino . E nel Nov. Ant. 27. Fatino. 
E ne' Malefpini C. 209» Muoino . EC. 211. Di feri* 
dino, ancorché poco apprellb fi legga, Difendano. 
E nel Bocc. N. 98. Pensando che la fortuna rrìHabbi 
condotto in parte, che* &c. E nel Filoc. L. f.nujn. 470. 
Che Clelia mHabbi conofciuta . E nel Lab. 275-. Non, 
credo che Cappi fella.) E nella Fiàm. L.}. num. 20. Che 
egli Habbi moglie fpofata . E in M. Vili. L. 1 . C.9f. L. 
j.C. 62. L. 9.C. 6. e 98. L. io.C. }$\ e 67. L. 11.C. 3 . 
Voglino, Debbino, faccino, Ventino, Interrino, Tenghi* 
no, Caggino* 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO" AMENTA. 

PEr mille altri efempli,che avtffè portato il Bar t oli in 
contrario alla regola,non lojcujerei derrore,fe mai 
Mvejfe fcritto Ubbidifchi, Difendi , Abbi * Facci , Di- 
chi, e c. in luogo /f Ubbidisca, Difenda* Abbia: Facci a, 
Dica : 0 nel futuro del Defiderativo ; 0 nel Prefente del 
Congiuntivo. La regola pojìa dal Bembo nel terzo Lib.deL 
le Profe alla pag.i^i.nell ultima imprejfion di Napoli, è 
quefia -, Tutti i Verbi della prima maniera quefte tre 
voci nelle profe così terminano , come fi è dettoceli» 
I vma nel verfo, e nello I, e nella E elle efeono, o 
finifeono parimente . Quelle poi delle altre maniero 
a un modo tutte efeono nella A, lo voglia , Tu l*gpfl% 
Quegli oda: e il medefimo appreso fanno le rima* 
Xienti a quefta ; Cioè Amino , Lafcino né* Verbi dilla 
prima maniera ; Vogliano , Leggano, Odano in quel 
dell'altre. Il ì^tf celli nel fine del litr.f.defuoi Comtntaru 
ha per uri* error gravìffimo Vufcir da tal regola: e non fi 
perche dica&fcirtie Jpejfo i Fiorentini,* i Senefi-.quantun* 
que aggiunga quefie parole** V volgo , e ftp ignoranti in- 
tendono fesq^Itf^ 
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zioni fu* Verbi dopoquffto libro,inducendomi a cr eder cosi 
dalle di Ini parole al Cap.^àn parlando del Sog giuntivi* 
predente, le anali par che appunto pungano il E art oli)fcrif* 
te cefi fu tal materia , Ma le autorità, crfeifi ad ducono 
in lor favore,forfe allor fi leggevano in quegli antichi 
tefti (corretti de' tempi loro -, non potendo farmi io a 
credere, che le adduceflero appofta falfe , per ornata- 
mente difendere , come li vantano elfi me defimi 
qualunque (cappata , o di lingua , o di penna , in che 
elfi, o ali amiJMoro peravventura inciampavano . E 
poco dapoi aggiugne,che gli Antichi buoni, e i regolatiMo- 
derni non ojlante tal tejtimomanza deTeJìi, Non fi fono 
potuti indurre giammai a trafgredir cotal modo rego- 
lato di terminare in A la prima e terza voce delle pre- 
dette : ànzi di rado terminarono in I la feconda , pa- 
rendo loro propria terminatione di tutte tre quefte 
voci in A i come di tutte tre quelle della prima in h 
E da mé pare così brutto l'errare in ciocche non pojfo cont~ 
portar di veder tutto dì decretato àd'Mhtiftri dVtopia,irt 
mille memori alisele lor fi danno, Venghi lo Scrivano,/?* 
luogo di Venga.Ì/d troppo farebbe lungo l'annoverar gli 
errori che cetnmetton nellofcrivere que'Curiali:ederrori 3 
Squali inciampa la più rozza plebaglia.come a Jcriver 
Cenzo, Aflenzo, Confenzo, fin" ad Alfonzo , in luogo di 
Cenfo* Aflenfo, Confenfo> Alfonfo, e c. per la regola di 
fepuitare i Tofcàni la S de" Latinv.e filamenti fcriver per 
Z,H di cojloro T,come in Pazienza,Cofcienza , Vincen- 
zo , e c* E quel eh" è peggio,fon così ofiina^ in ciò che hari 
fatto una voltaiche trovandomi io cola , e ieggendofi quaU 
che mia fupplica, dov'era per necejfith, LVInftitit, o In- 
fìiti(k,per Tempi del Verbo Infto , il di cui preterito fai 
Inditi, Inftitum;/^ credendo/ìschio aveffi errato, s'è let- 
to fempre Inftetit, Irtftetifle . Quefio sfogo mi fi per- 
doni i parlando <tim luògo , che 'n tutt' altra vai cU nor- 

rna 
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***** , r£ wo/<i , non che fefempo a tutti i Tribunali del 
mondo. ga 

Mandare col Qerondio. 

XL. T L Verbo Mandare ha privilegio ab imme- 
X morabili di ricever, fe vuole il Gerondio , in 
vece dell'Infinito : e il farlo , gli torna tal volta a 
commodo , e tal' altra a leggiadria . Pur comunque 
altri né giudichi , percioche quella, come ho detto, 
non elegge, ma privilegio , farà libero a ciafcun il 
valer fene , quel poco $ o molto, o niente , che più 
in piacer gii farà. Bocc.nu.944 Mandolla Pregando , chi 




pregare * e cosi de gli 
guono. G.Vill.L.7»C.6o.£i Mandò Comandando Nov, 
* Ant.62.Mandò Comandando a Trifianoyche^c G.Vill. 
ti.T.C.66- Li mandava forte Bjprendendoé L.i t. C. fi • 
U Bavero , e gli altri allegati Mandarono Disfidando il 
Uè di Francia . E C.84. Mandollo Sfidando infino a Pa- 
rigi* L.H.C 1 1%< Mandato fìì da Firenze BJPrenden- 
dolo forte . Bocc.n. 34. // $è di Tunifh &c. al $J Gu- 
glielmo Mandò Significandùjciò che fare intendeva , è*c 9 
È perche troppi ad allegare , fono gli efempi , che 
ite «abbiamo nel Novelliere , baftino quefti tre dalla 
fola Nov. 88. Mandavi Pregando : Che zanzeri mi Man- 
di tu Dicendo a meipo che Mandatogli havea Dicendo. 

OSSEWAZlONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA: 



; 



MAggior privilegio^ anzi talora necejfith è de" Verbi 
'Andare^ Vtmt^accòmfagnarfi col Gerundio: 



come 7 Vdhv'atìdtU inuam©far*ig 4 : Sei tomi andata ta- 
pi nan- 
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pinando : Andava per gli campi certe erbe cogliendo: 
Ogni ora ch'io vengo ben raggunrdando : Il doiorofo 
Marito li venne accorgendo: Intì rto alla porta a .San 
Gallo il vennero lapidando : e mill altri » che leggonfi 
ìlei Decamerone.Anzi co" verbi Andare, Venir e, e Man- 
dare eziandio f*è foventemente raddoppiato il Gerundivi 
come , Andando attorno veggendo : Andandogli cer- 
cando : Andando guatando "Venendo più crescendo; 
Venendo- il muro delia Cafa guardando: Venendo 
conquiftando : Mandando feducendo : Mandandogli 
per lo Mondo mendicando: e tanti e tanti altri che joit 
ne" Tejli.di che fa due capi il Mambslli , cioè il 62. e 62. 
Ma in qusfto raddoppiamento io frapporrei/ ?mpre qualche 
altra cofa fra l'uno Gerundio , e r altro , per is fuggire il 
fuon di due Endo cofi vicini: 0 d'Ando, e d'Endo. 

Volfi , e Volli deiverbo Volere. 

XLI. *\T Olfiy Volfe , Volfero , fon più * propria* 
\ mente terminationi del verbo Volgere» 
che del Volere,il quale nel medefimo tempo paffato, ci 
dà 9 Volli, Volle, Vollero, Ho detto più propria* 
mente, peroche pure, allo ftile antico, par che Vo- 
lere havefle Volli . E l' ufo di quei tempi il confermai 
JDant.Inf. E venni a te così con? ella Volfe . E Inf. 29. 
Et io incominciai pofcia eh" ei Volfe • E purg. 8. Vien m 
veder j che Dio per gratin volfe . Nè folamente in rima» 
ma altresì fra mezzo il verfo, Pan 11. E dal fu" grembi 
t anima preclara Mover fi Volfe tornando al fu* regno > 
Et al ftt corpo non Volfe altra bara. E Par. \ $, Cercar fi 
volfe della nojlra fa/ma.'Nh è vero ciò che alcuni hanno 
fentto , che Volfe per Volle foffe licenza folamente 
della Poefia, e di Dante . Che quanto alla Poefia , Dan- 
te medefimo dimoft r a il contrario , ufaadol pel Conv. 

alme* 
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almeno dieci volte , e fol. 96. in quattro righe il re- 
petè tre volte. Avicenna, e Algazel Volfena: Flato, 
Ór altri Volfeno-, Pitagora Volfe . Che poi non fofle li- 
Cen2a folo di Dante , il pruovano il Nov. Ant. che 
l'ha N. 23. e 38. 60. e 70. E Brunet. nel Teforetto, 
Xiell* Etica , e nella Rettor. E M. Vili. L.6.C. 47. e L. 
5. C. 44. &c. Petr. Canz. 32. Tal che temendo dell" af~ 
dente lume , Non Volfi al mio rifuggio ombra di foggi. 
ECanz.2o.e 41.648. e Son. 269. &c. Mapiùcheniu- 
n'altro l'Uberei nel Dittam. che mai altramente non 
dice, che Volli, Volfe, &c. 

OSSEBf AZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

VItal Eapaz*oni{che doveva ejfere letto dal Bartoli) 
nella prima far te dell' Amfliazion della lingua 
volgare, alla fag.11. dà due belle ragioni difoterji dir 
' Volfì, Volle, e Volfero nel Preterito del Verbo Volere. 
Dice prima , Che nella feconda fingolar perfona del 

£ affato fi dice Tu volefti , e non Tu volli , come dir 
j4evria , fe nella prima fi dice lo volli , e nella tei% 
za , Egli volle . Ma Volefii presuppone nella prima Io 
volfi , e nella terza , Egli volfe • Soggiugue fot ; fi dice 
pure lo vaplio, come Voglio, Tu vati. Quel vale-, e non- 
dimeno nel paflato fi dice, Valfi , e Volfi . Il Petrarca 
nei C.del Trionfo d'Amore, 

Quel che fol più che tutto il Mondo valfe. 
Così dunque fi potrà dire ancora , Volfi , e Volfey 
Toglio, Tolfi, To/fir. 

Poiché da gli occhi miei l'ombra fi tolfe, 
Difle il Petrarca . Nè ci è ragion di diverfità dall' uri* 
all'altro . Ma è un po debole a rif fonder e a l/a comune 
ebbiezzion che fi fa, EJfer Volfi, Volfe , e Volfero , del 
Verbo Volgere imf eroiche dice , Non è la prima voce, 

che 
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.che abbia nell'idioma noftrodue fignificati,che infini- 
te* ve ne fono ? corne ( quefto fia per efempio di mol- 
te) Amare da Arnold Amare da Amaritudine. .Sole il So- 
/e,SW*,chenon han compagnia, e Sole quelle delle (car- 
pe. Ma la differenza fi conofce dai foggetto , del qual 
fi parla, o fcrive, e dalle parole precedenti , o feguenti 
a quella . £ debole la rifpojlay perche non è lo Jlejjo il po- 
terji confondere un Nome col Verbo , o un Nome con un* 
filtro, come di leggieri fi può una voce d'un Verbo , colla 
jfejfa d'uri* altro. Efei Tofcani ban trovato il rimedio in 
quefti due Verbi [come l'han trovata ne' Verbi Morire, e 
Mordere, che fan fare al l'affato del primo Morì,Mori- 
sono<>per non confonderle con Morfe,Morfero, del fecon- 
éh)era qua fi imponibile il trovarlo ne II 9 al tre voci fimi U9 
ejjendo quejle moltijfime. Poteva per ciò dire, che pur ci è 
V o di quefto Verbo Volete , ch'è la ftejfa con quella del 
Verbo Anaare.Comunque fia, fepli conchiude, che Volli, 
yolle,Volìero/6>//£//i ricevute dalluf ? de buoni Scritto- 
ri , io viaggi ungo, che cofi debba far fi , venendoci avver- 
tito da' Gramatici-.e che'l voi er fare altramente fia una 
cjiinazion capricciofa eh* niente rileva. >f^^. w/fr^. 

Lui 9 Lei , Loro , in primo cafo. 

XLII. T Pronomi , Lui , Lei , Loro , non fono cafi 
X retti, ma obliqui , Lui d'Egli , Lei d' Ella, 
Loro d' amendue nel plurale : ed è fallo il dire Se 
Lui vorrà, Lei m'ha detto » Quando Loro il fapraiv. 
no, e fimili. Quella è regola univerfalmente accet- 
tata , e dal Commun de' Grammatici mantenuta co- 
me una delle più fante,e immutabili leggi delle dodici 
tavole della lingua : e moftra , che certi di loro fcri- 
vendone » 1' riabbiano havuta per chiara , e diritta* 
come un raggio di luce , onde non fi fon fatti nè ad 

efami- 
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cfaminarne punto la rettitudine j ne a chiarirne l'o- 
fcurità, ch'ella riceve dal contrario ufo d'ottimi au- 
tori*, fi come appreffo vedremo . Hor per ciò che de* 
tefti , che contro di quella regola poflbno allegarli, 
altri manifeftamente fon fuori di regola , ne ricevono 
interpretazione , altri folamente il pajono , e linten- 
derne il come , dipende dal (apere i privilegi , che 
haruio i Gerondi , i Participi aflòluti , il Verbo Effe- 
re, e la particella Come * porrò qui in prima i pri* 
mi , poi gli altri nelle quattro feguenti OfTervationi, 
le quali eùandio le non facelfero al prefente bilogno, 
pur niente meno farebbono faperii. 

Trovati dunque Lui- e JLei manifeftamente in 
primo cafo nelle quattro Novelle aggiunte alle cen- 
to del Novelliere antico . Ma chi che Ila flato l'au- 
tore di quella giunta, ella non è da haverfi in niun 
pregio di lingua. Le cento novelle , nntiche più che 
il Boccacci ,' per opera di que' tempi , fono ottima 
lingua : le quattro aggiunte , allo ftile , e a gli errori, 
fentono del più moderno, e fon quattro palmi di co- 
da appiccata a un bel corpo , che fe ne disforma : per 
ciò ella fi vuol rendere come Co& fua a quei medelì- 
jno da cui nacque. 

• D'altro pefo , e valore fono i tefti di Ricordan 
Malefpini , di Dante , e di Giovanni, e Matteo Vil- 
lani . Il primo C. 17. della Cronica: Dicemmo come 
fue if confitto il ]{è Fiorino, e Lui morto, e tutta fua pen- 
te . Ora diremo , ère. Dante Conv. fol. f8. Lui ( cioè 
Iddio ) è fontina fafienza fol. 70. Quello che Lui dice, 
è legge . fol. 89..SV Lui { cioè Adamo j fu vile, tutti fia- 
tilo vili . G. Vili. L. 7.C. 8. Fug/i «etto ( al Re Man- 
fredi ) che era la parte Guelfi , che Lui fcioèil medelì- 
mo Manfredi J havea cacciato di Firenze . E C. 60. Lo 
Re Pietro d'Ammorta, come hebbe fatto il far amento del- 
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la fopradetUi imprefa , ère. venuto in Cicilia , fece Lui 
di Preferite apparecchi are galee . M. Vili. L. 9.C. 46: // 
quale ( Caftello di Troco ) era fato privilegiato al 
rrenze ài Taranto, e Lui , Vhavea conceduto a M* Lio* 
nardo di Tr oco. Aggi unga chi vuole il Bocc. nell'Ame- 
to . Lei fu mulinata Cotola . Lei mei fé palefe . Medea, 
non fé ne potè anche Lei difendere. Ma (opra ogni altro, 
che habbia manifeftamente ufato Lui , e Lei in cafo 
retto , fi e Fazio nel Dittamondo L. a. C. E Lui fi 
come beftia fu morto.C.19. Onde Lei per di/petto per di f 
degno Gli corfe addojjo . Lì 6. C. 2. Come Lui fcrive* 
C. 7. E Lui ( rifpofe ) cerne a te piace . L. f. C. 28. 
Ma di cui fie^l figlio fe Lei s'impregna 9 & Colui per cui 
Lei fi guida*) e regge . E limili in troppa gran moltitu- 
dine, 

Quefti fono i tedi , che a me fi prefentano , in 
pruova , che Lui, e Lei, fi trovano da buoni Scrittori 
ufati alcuna volta in cafo retto , ne mi fo far a creder, 
che tutti fiano falli de' copiatori , come pur vorrebbe 
fra gli altri ilCafteiv.che forte fi maraviglia del Bem- 
bo ? che allega il Convivio di Dante , tutto pieno di 
feorrettioni . Gio: Vili. Rampato da' Giunti nell'8?. 
ha quel primo tefto in altra maniera, cioè, La parte 
Guelfa ufeiti di Firenze . L'Ameto , oltre che non è 
ricevuto frà le migliori fefitture del Bocc. corretto» 
rlfcontrato, &c. legge diverfamente . Ma che che fia 
dell'eflerfi o nò mài ufato da buon Autore , voi per. 
mio avvifo , tanto forverete meglio, quanto men Tu* 
ferete: e vo' dire, che non Pufiate giamai. 

Qui pure è luog© da avvertire , che come Lui* 
c Lei cafi obliqui, fi truovano adoperati in retto , co- 
si al contrario Elio , Etti , & Ella di lor natura retti* 
fi fono, almen da' Poeti, pofti iti obliquo . Dante^ 
Jnf. 3 . Voci alt$i e foche , ef non di man con E Ut «E z ^ % 

Non 
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Jton eravtim partiti già da Elio . Petr. Son. 25-9. Oi* 
fin le bellezze accolte in Ella ? E, Son. aof . Ci* 
£/Ai^ Senna fior prato * &c. Dittam.L. 1. C. io. 
foifi calò * e rìtornojjiad Elio . L.f f Cap.24. Tutto che 
riluce in Elio *à>c. Horpailiara'oltjrs alle oflèrvationi 
promefle>e prima a Gerondi. 

OSSEWAZlQm DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 




fuoi libri : giacche in quefio non fi ritenne mai di fargli 
Relativi cofe inanimate* 0 irragionevoli * eh V a* 1 errore 
tijjai peggiore del primo . Senza tanti motteggi *e finta 
arrecar le dodici tavole della lingua , kajla il riferir la 
variazione* 0 dico Declinazione*per farmi meglio inten- 
dere *de" xronomi Egli, ed Ella. Egli è nel pritHo cafì* 
di è il Retto : Di lui nel Secondo : A lui nel terzo * e nel 
quarto : e non avendo il quinto * Da -Ini nel f 'fioche fon 
tutti gli Obliqui .Nel numero del pi ufi di feEglino pr esen- 
temente, che prima dicevafi ancor'Eglu 0 Elli: Di loro, 
A loro , Da loro. Qu?Ha d* Ella ha Elicne! primo : poi 
Di lei , A lei, Da lei : e nel plura/e*Eìle * 0 Elleno, Di 
loro , A loro, Da loro. Or come mai può ben dir fi Lui 
coli difpofe: Lei coli diffe . Coli lor diflero : o Effer 
con egli: Effer con ella, e fi fatti? Fer gli ef empii in con- 
trario * che non ha a credere al Caftelvetro * che nella 
FarticS4.de/la Giunta al Bembo* dijje e (fere /corre zzio~ 
ni* credafi al Salviati*che conceàette^efier ne^Tefti molti 
errori nelle prime regole** e che'n ciò inciampavano i più 
letteratijper voler più Jiare attaccati ali a lingua Latinai 
comefpep volte il ripete nel Cap. io. del Lib. 2 . de gli 
Awertim. W tf* Mi prim 
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» 

Trimo , * S^fo calo dato a'Gerondi ajfoluti. 

XLIII. £7Ì Hi vuoi vedere , a fuo colto , la battaglia 

de' Lapiti t e de" Centauri , chiami a ce- 
nar feco una brigata di Grammatici , e dia loro a di- 
fcorrere , Sopra miai cafo vogliono i Gerondii podi 
affolutamente , e amili de' Participi , de 1 quali dire- 
mo appreflò . Non andrà molto avanti il ragionare, 
che li vedrà volar per aria altro che parole , e auto- 
rità di fcrittori. 

Chi giura, che a* Gerondj aflbjuti » di qualunq- 
ue maniera fiano i verbi ondenafcano , non fi può 
ar per regola altro , che il primo cafo . Chi dà loro 
per regola il fefto, per licenza il primo , Chi amen- 
due indifferentemente , e chi anche il quarto . Altri 
diftinguono fra' verbi intanfitivi , che in loro me- 
defimi finifcono V attione, e tranfitivi , che in altrui 
la trafportano , e moftrano , a' Gerondj di quegli, 
richiederli una maniera di cafi , di quelli un'altra^ 
Dan poi atraverfo fui capo a' tefti allegati in contra- 
rio della propria opinione , o togliendo loro ogni au- 
torità , ogni credito, con giurargli guafti dalle ftam- 

Se , e dalle penne de gì 1 ignoranti : e ciò , perche fe 
[ concedeffero efler veri , ve ne ha de' sì groffi , che 
ftrozzerebbono a inghiottirli : o fponendoli , come fi 
farebbei geroglifici delle tanto mifteriofe agugiie d* 
Egitto, che chi prende a volerle interpretare , con- 
viene in prima , che fermamente a se medefirno per-» 
fuada , di non errare. Hor chi vuol metterli ad accor- 
dar le difcordie di tanti pareri ?o dar regole univer- 
fali , e ferme , dove i più fperti maeftri in qneft 1 arte, 
confeifano, chev' hacerte , che chiamano ogculte 
proprietà fuor di regpjia^ # ^ej|^j flu^n^ente umana » 

* • " dico- 



Google 



DEL NON SI PUO\ ny 

dicono fpeculando , ancor non è giunta a ben' interu 
dere il perche? come farebbe, il poterfi dare al Ge- 
rondio fefto cafo d Egli , e non V ifteffb d' Io : talché 
dove ben diciamo , Dimorando Lui , mal fi direbbe 
Dimorando Me : che è, dicono , un mifterio più o- 
fcuro , che la notte, in cui Ercole fu generato : Ma 
fe 1 autorità, e l'ufo de'buoni Scrittori , dà , comun- 
que iìa chiamarli, regola , o licenza , di poter dire 
quello , che del poterli dire non ha altra ragione , che 
T eflerfi detto ((alvo lempre il fuo luogo alla difcre- 
tione ,e al giudicio , che non comportano , che le 
ftravaganze particolari fi facciano regole univerfali^ 
meglio che difcorrere adattamente , farà far qui una 
fufhciente allegatone di tefti , per ciafcuna maniera 
di porre innanzi, o dopo i Gerondj aflbluti, il primo 
cafo,o il fello. 

E quanto al primo cafo : niegano eh* egli mai fi 
pofla antiporre al Gerondio . Meglio era dire , rade 
volte, che mai, perochepur ve ne ha efempio.G.Vill. 
L. 7- C.95\ Corfono alle prigioni , 4 0v * erano i Fran- 
cefehi 9 per ucciderli , ed Eglino Difendendoci : i Mef- 
finefi , rnifon fuoco nella prigione. M. Vili. L. 10.0.39, 
Epli non Fuppendo , Vuccifono . Bocc. N. 2C. tit. // Zi* 
ma , dona a M* Francefco Vergellffi un ftto pallafreno* 
e per quello } con licenza di lui , parla alla fua donna^ 
& Ella Tacendogli in perfona di lei rifponde.Nov.%2. 
So io bene , che vegnendo egli a me , &-c. Io Haven dogli 
fatta la vojìra ambafeiata, egli ne portò, cr^.Filoc.L.i . 
n. ?i.Le quali /'folgori; Tu Gittandole , dimojlrano^ 
quanta fia la noflra potentia. 

Molto più fpeflb s'incontra il primo cafo po- 
ipcfto al Gerondio. 

Egl i. Bocc. N. 31. E così , Dormendo Egli , Ghi- 
fmonda, che per ventura^c. Nov. 87. Dormendo Egli f 
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fili parve in fogno vedere. Nov. 47. Non Guardando* 
fene Egli , // fece Pigliare . J^ov. ^.Efeio , «0;/ £/or- 
zandoyni fgfi 7 1 %avea fatto Signore . Nov.27. Di vo- 
Jlra propria volontà il face/le, Piacendovi Egli. Nov. 8o., 
Accioche , non Facendolo Egli $ quivi non foffe il fuo di- 
fetto fcoperto. Nov. 97. // vide , Correndo Egli f E nella 
mcdefìrria . Mei venne, Armeggiando Egli 7 in sì forte 
funto veduto, 

Ella.Bocc.Nov,^. Avvenne in giorno,che Doman* 
dandone Ella, &c, V un de fratelli le diffe . Nqv.2 5\ 
Cominci ordendolo Eliaca rifpondere. 

lo. N.27. leggendo Io confumare . Fiam.L.4 . Non 
fapendo Io per qual ca£Ìone,&c. 

Sello cafo avanti il Gerondio. G. Vii. L. 1.C.39. 
E yLui (ornando con la vittoria a Bgma , li fu negato il 
trionfo . L.f.C.i. / quali tutti , Lui Bagnando, morirò* 
Tto. L. 8. Ci Lo B^e Carlo andò in Francia, e Lui Tor- 
nando con /' accordo fatto , pafsòper la città di Firenze, 

Serto caio dopo il Gerondio . Dant. Inf. ;7. La- 
trando Lui con gli occhi ingiù raccolti .G.VHI.7.C.43. 
E,Trovando Lui,che sì tuonarci ttà 7 com' era Firenza, era 
guafla. 

Serto cafo dato al medefìmo verbo hor avanti, 
hor doppo il Gerondio . Gio: Villani L. 8. C Ac- 
cioche , Lui Vivendo, non fi potere opporre alla fua eie- 
zione.L. 12.C. 48. Havendofi fatto eleggere Imperadore^ 
Lui Vivendo , fi venne della Magna . L.4. C, 16 . Molti 
Monaci fi fon vefliti di quefi" Ordine , Vivendo lui . E 
quivi anpreffo . Vivendo Lui ( S. Gio: Gualberti ) e 
poi dopo la fua morte ? il detto S.Gio; Gualberti , fece 
molti miracoli. , 

Primole Serto cafo dati al medefimo verbo . An*. 
dando . Bccc. FiJ. L. 7. num.202. Andando Io fu pe fa- 
lati liti , &c. avvenne . Gio: Vili. L.2.C.1 3. In ì\oma 
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prefero Papa Leone Terzo, Andando E Ili alla proceffione. 
JL.4.Ci2. Avvenne , che Andando Lui a una caccia per 
lo bofco , jìfmarrì . L-9.Cap.21 8. Andando lui a Corre 
di Papaie ft dice il fecero morire. 

Stando. G.V1II.L.4.C. 2. Per la qual cofa . Stati- 
djo Epli in Italia , &c. f/W/ero.L.8.C.6o. Stando egli a 
fua menfa a mangiare , gli venne un giovane ,é"C.L. .7 .G. 
2 tj . Stando lui in Fifa , raunò moneta . L. 10.C. 60. E - 
Stando Lui in tanta gloria^perdè la città. 

Dimorando . Bocc.FiaiA L. 6> num. 9. Avvenne* 
che un giorno , Dimorando io ne" pianti tifatila vecchia 
balia entrò) ó*c.G. Vili. L. ?.C7. Ma Lui , cioè Otto 
Xè , Dimorando in Alemanna , Il detto Alberto fece fa* 
re Papa Ottaviano. ,L. 10. CT. 220. Dimorando Lui in Bo- 
/ognaji Aretini hebbero per patto il detto caftello. 

Ardendo. Bocc.n.29. Ardendo Ella, è*c. Le venne 
fentita una novella. Petr. Cinz. 26.Ardi>ndo Lei,chc co* 
me un ghiaccio Jfqjjt. 

Effendo. Bocc. Nov.4 Se per fciagura , Efjendoci 
Tu,fene unifte alcuna ,é*c. ti farebbono dispiacere. 
ì$.<)<).SenJo ella ( fa «alea ) vicina di Cicilia , fi levò 
una tramontana . Gio. Vill.L. 2.C. 12. Ma , Effendo 
Lui parte de" Baroni di Francia fecero Re Ruberto. 
E quivi appreflb . Effendo Lui in prigione , la moglie 
fua feti 1 andò a lui . Omil. Orig. Confetta gli havea la- 
vata pie di, Effendo Lui vivo. 

Sarebbe un non finir mai fe recitar qui voleiltmo, 
quanti altri paififi trovano per ogni diverfa mani*, 
ra di Gerondj j sì come ancora a vojer ijferire le Ara- 
ne opinioni, e le contefe fopra il Latrando Lui di Daa- 
te, l'Ardendo Lei del Petrarca, e il Lui ,e Lei di Gio. 
Vili, tanto limili a' primi cafi, che a non credere, che 
iiano , convien faru più forza coir intelletto , che 
non colle braccia a torcere una quercia : e fi vedrà 
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molto più manifefto , neiroflervazione feguente de* 
Participi . Pur egli è quanto il Boccacci , le non an- 
che più , come certi han voluto , in pregio d 1 ottima 
lingua . Hor tragga , e formi chi vuole , e può , da' 
fopradetti efempì regole univeriali , e lenza eccezio- 
ne : ~o almeno , fecondo elfi , efamini le regole uni- 
verfali, che da gli altri fi danno , malfimamente quel- 
le del Non fi può , che alcuni fon tanto prefti a profe- 
rire: come altrettanto arditi a negare, che tefti legitti- 
mi, e incorrotti fien quegli , che co 1 loro detti non fi 

confanno. 

# 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

Troppo lungo farei fé volejjì qui efaminare ciò che di- 
cono in quella materia^intr al af dando gli altri', il 
Bembo nel terzo libro delle Prnfe , // Cajlelvetro nella 
Giunta alla partic.%4. Il \ufcelli ne"* Comentari al Cap. 
^o^lCinonio neXapi f8.* ^.delleOjfervazioni fu Verbi. 
Bajlerh per regolale fe"n t ut f altre cofe di quefta linpua 
dee aver luogo il giudizio^in quefta materia dee p: eva- 
lere il giudizio art ogni regola . Avvertendo fpra tutto 9 
che fempre fi pnfponga il primo cafo al Gerundio ajfoluto^ 
come-. Dimorando io, Stando io, Partendo tu , Reda ri- 
do tu, Dormendo egli, Sognando ella, e c. Non , Io di- 
morando, Io ftando, Tu partendo, e c. Quantunque nel 
titolo della Nov. f. della 5. Giorn. al Decam* fi legpa^ 
Ed ella tacendo : e nel principio del Filoc. Tu giran- 
dole. 

Primo , e Sefto cafo dato a* Participi ajfqluti* 

XLIV. A M En v'ha che contendere fopra i Parti- 
XVjL tfpi affittii 1 haventi appreifo il pro- 
nome: 



Digitized by Google 



* 



DEL NON SI PUOV n 9 

nome , fe non che il buon Gio: Villani , con quel 
luo Lui, e Lei , che dicevamo , tanto iìinioii anC e al 
primo cafo , mette ancor qui mezzo i Grammatici in 
confufione , e mezzo la Grammatica in Scompiglio. 
Pur nondimeno i valenti huomini , fattagli la maa-" 
gior riverenza del mondo, come a uno de' primi mae- 
rtri della beli' arte del dire , gii voltan foavemente le 
fpalle , e a' curioii della lingua publican (òpra cotali 
Participi due regole . i.Che fi dia loro il fefto cafo 
d 1 Egli , e d' Ella, che fono Lui , e Lei * e al contra- 
rio, il Primo di Me, e Te , che fono Io , e Tu . Ve- 
ro è , che in quella feconda , non tutti d'accordo" con- 
vengono , e con ragione j peroche troppo pochi tefti 
v' ha negli antichi fcrittori , onde far regola coli' au- 
torità , e certa convenienza, dello fchitare l'ambi- 
guità , che allegano per ragione , a pieno non fodisfa. 
Hor vediam quel,che ne iniègna Tuio, ch'è il più fku- 
xo maeftro che fia,nel dar regola al favellare. 

Il Participio aflbluto col fefto calo pollo avan- 
ti . Bocc. N. 18. Il battimento del polfo , Lei Partita* 
riflette . Nov. 33. Lei Lafciata nella camera morta* 
fe n'andò . Amet. E teifsnza compagnia RJmafa , tri- 
Jle dimorarne trabeva . Filoc.7. Ora "cono/co , è*c.per-« 
che Lui Tolto dimezzo , alla mia cafa difiegni venire. 
Gio: VilIX. 4. C 22. E Poi , Lui , cioè Arrigo terzo^ 
mal Capitato in Lombardia, fe ne andò in Al emagna , e 
di là morio . L.6. C 42. E lui Morto, il detto Manfre- 
di fref e la guardia del reame . L. 7. C. 4. E hi Eletto* 
e tornato d oltremare , fu coronato Papa . L. 8. C. 25-. 
// padre l'accetto , dove fiaceffe alla ' Pulce Ila , e Lei 
Domandata, rijpofe che, à»c. L.8.C48. E luifuggiorna- 
to alquanti dì , richiefe il Comune di voler lajignoria. 
L.10.C.86. Li fopravenne la malattia , e Lui Aggrava- 
to, ordinò fuo teji amento „ L. 10. C 164. divette tra. 
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/inni , e un mefe, e Lui Morto , fu fipellito . C. 22 LÌ 
venne un quadrello per tal modo , che Lui Recato al pa- 
digitine morì. Quefti, come vedete , fono i Lui , e Lei 
del Villani» che anzi fembrano primo cafo , che f'jfto, 
s e fimili faranno i feguenti. 

Il participio affoluto , col Seflo cafo pofpofto. 
Bocc.N. 36. Le quali , quantunque a colui , eh: dorme 
dormendo, pajan veriffime, e Dejto lui, alcune vere, 
Nov. 62. Che , &c. Vfcito lui , egli fe rientrale . Giò: 
ViilJU2jC.Il. Venne a piedi infino a I{pma , e Giunto 
Lui, fu fatto patri t io di I{pma. L. 7- C.40. Giuri to Lui 
in Francia, à*c. fi fece coronare-. E C.43. Gregorio De- 
cimo da Piacenza . Tornato Lui dalla legazione d'oltre* 
mare, fu confegrato Papa. E.C.^o. Giunto Lui in Arez- 
zo, cadde malato. Lib.9.C. 133. E tornato Lui di pri- 
gione, per fua redenzione fu eletto Capitano ,e prefa lui 
la fignoria , con molta prodezza , e follecit udine fi re/fi. 
Nè vuole ommetterli per iftrano che fembri , quello 
degli Ammaeftr. de gli Ant. fol. 2 ; ; . Perdona al prof- 
fimo tuo, che nuoce a te, e allora j e Pregando Te , fa- 
rai difciolto dalle peccata tue. 

Il Participio a{Toluto col Primo cafo,Bocc. Fiam. 
L-6.nu.45-. Udite lo quejle cofe, il lume fuggì da gli oc- 
chi miei. Filoc. L.3. n. 241. Ella Partita** Dantico Di» 
fvegliò gl'infniti figliuoli» 

° E col Sefto (f Io. Gio.Vill.L.io.C87./o mi veggi* 
morirete Morto me, di certo vedrete,ò*c. 

E limili de' nomi, che non fon Participi • Bocc. 
N.q7. Folle Lei Predente, vedere il corpo morto. Veti* 
Tri.7. Sola i tuoi detti , Te Prefinte , acco/fi . Son. 46. 
Poiché ficuro Me, di tali inganni, é m c.GÌQ.Xi\\.L,.i2.C. 
43. E poi Lui Ipzperadore , da y rettori del Senato fu 
morto. 

OS* 
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OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO* AMENTÀ* 

DOveva qui il Bartoli portar gli efempli del Partici- 
pio Attivo. o prefetti e col primo cafo^come nell'Amen 
ra>La timida pecora d'intorno a 5 chiufi ovili Sentente i 
frementi lupi» o come la paurofa lepre nelle vepri na- 
fcofa Ascoltante gli abbajanti cani : 0 predente non 
ajjoluto co" cafi obliqui ^ e con diverfe Prepofizioni , come 
nel Filoc. Nell'un braccio teneva la timida fanciulla, 
e nell'altro il capo di lei Parlante : neWAmet. Vere 
reputarono le parole del Parlante Archimenide: Nella 
Nov&.della Gior.2* Quando a lui Dimorante in Irlan- 
da: In quella di Cimcne, In dover lei Piangente raccon- 
ciare: neW Ameto , Con lei tutta fonnacchiofa, e Cre- 
dente-, chc'l Prenze foffe , fi giacque : in Giov. Vili, al 
C.174. del lib.y. La quale battaglia durò dal Sole Le~ 
uante iniìno al Tramontante-.nella Fiamm. Ella poi da 
Portanti il trillo figliuolo certificata . 0 preferite col ca- 
fo ajfolutoycome nella Nov .d'Agilulfo , 11 quale fi come 
fàvio mai Vivente il Re non la Icoperfe: e nell y 8. della* 
i.Gior. Avvenne Durante la guerra , che la Reina in- 
fermò gravemente . 0 pur doveva dir nel titolo di que- 
Jìo Numero , Primo , e fello cafo dato a' participi avel- 
luti paflìvi. Può fiare ( mi dira alcuno ) che 7 Bartoli, 
fecondo l'opinion di molti, e particolarmente del Cavalie- 
re A/eJJandro Baldraccani, nel/' 'Annot^f. fui C. 68. del 
Cinonio,alle offervazioni fu" Verbi-, ftimaffe^che^l Partici* 
fio jìa un folo , e di voce femplice per fe indifferente ad 
ogni Genere, e Tempo*, che termina in Ato: e gli altri in 
finte,in Ente»-/* Uto» fian veri, e puri Nomi di deriva- 
zion latin a. Ed io potrei dire,che Benedetto Buommatteiy 
il più addottrinato ch'io ho letto nella Tofcana fave II a, 
nelC< 5- .del trattJredicefimOydella fua dot t {(fini a Grama* 

Pica-; 
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tka,ammette non folamente il Participio Attivo^ l Paf- 
Jivo , ma anche il Comune , cioè quel che può fervir per 
Attivo^e per Paffivo: come Trovato nella Nov. accenna- 
ta d'Agilulfo , E Trovato un pajo di forbicette , delle 
quali per avventura v'erano alcun pajo per la ftalla j è 
di fignific azione attiva, rifolvendofj Avendogli trovata 
un pajo di forbicette . E in quella di Gian di Procidaj 
Gian di Procida Tro\ato con una giovane , è di figni- 
ficazion pajfìva , cioè Gianni , eflendo trovato da altri. 
}ila /alvo il fcmmo riguardo eh' io ho a tanfhuomo -perchè 
( dico j vuol rifolvere il Participio del primo ef empio col 
Verbo Avere,f/>* degli Attivile non con Eflere, eh' è de* 
PaJJìvi: cioè-, Eflendolì da lui trovato un pajo di forbi- 
cette. E vero nondimeno^che più effe bifognerebbero esa- 
minare per meglio rifpondere\ ma non è luogo quefio per 
tanto. Non fo inoltre vedere , come'l Buommattei nel Ca* 
po io dello Jlejfo tratt. abbia per Participi que" che rife- 
risce del Boccaccio, cioè nella Nov.y.della 2. Gior. Filo- 
mena Reina , la quale bella, e grande era della perfo- 
na, e nel vifo più che altra piacevole, e Rìdente, {"opra 
fe recatali di/Te. Ne 1 la 7. della 4. Mille fofpiri più Co- 
centi , che fuoco gittava : Nella ^.della Prima , Sentì 
fubitamente non meno Cocenti °h ftimoli della carne, 
e e. E nella y.della 5-. E come (Trò io sì Sconfcente 9 
che ad un gentil huomo , e c. Non fo dico vedere conf 
egli abbia avuti per Participi , e non piuttojlo per Nomi 
verbali ne* citati ef empii Ridente, Cocenti, Sconolcen- 
te . Stimo io Participi quei che reggono dopo fe , 0 Nomi* 
come , Gli huomini Amanti l'onore : Le Parole Ter- 
minanti la lentenaa , 0 Pronomi , come Me ^enitente^ 
Lei domandata, Lui morto, e c. Se poi non reggejfer ca- 
fo alcuno- non fon più Participi, ma Nomi, come 
O me beata lopra gli altri Amanti 

Chi pon freno a gli Amanti, e dà lor legge? 

Così 
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Così il B^uf celli ne" Coment ari al C. 39. del lib. 2. E la* 
/dando tante ima ili quejlionifu ciò, e fu altre proprietà 
de" Participi, dico in quanto all'ufo deffi , clfè quel che 
jmporta,che fe % prima gli Antichi ufavano fpfjjò i Parti- 
cipi attivi, ene/u vago ancora il Bembo , come 7 mede* 
Jìpzo B^ufceìli dice± oggi fono in poco , 0 niun'ufo : ami il 
Cimnio, in quafi tutti que" capi,che parla del Participio* 
dice, cheH Boccaccio , fegii usò ne" Primi libri che com- 
pone gli altri feìie ajienne; risolvendogli , 0 col Ge- 
rundio^ co* Verbi Prefente,e pajjato imperfetto de iDimo- 
firativo-.in moda che fe usò que^ Participi, che da prima ha 
riferiti,? avrebbe poi rifoluti con dire , Che fente i fre- 
gienti lupi: 0 pure, Che fente i lupi che fremono : Che 
al colta gli abbajanti cani : ovvero , Che afcolta i cani 
che abbajano : il capo di lei che parlava : Le parole d" 
Archimenide che parlava : A lui che dimorava in Ir- 
landa Lei che piangeva racconciare : Che credeva che 
'J l-renze foffe: Dal fol che leva fin 'a che tramontate c 9 
Ter ciò mi maraviglio chel Bartoli , che tanto abborrì le 
forme di dir degli Antichi , e che mottegpiogli in tante 
occaftoni , aveffe cominciato queflo Numero t con dire-, 
Menv'ha che contendere (opra i Participi aflbluti, 
Haventi apprtflò il Pronome . Ma l'attivo prefente col 
cafo affoluto, s'ufa così preferitemele, come ufojfi da gli 
Antichi: e or fi rifolve col Gerundio, or no, come par più 
bello all'orecchio. Onde così di cefi Vivendo il Re, come 
Vivente il Re : Durando la guerra , come Durante la 
guerra : Correndo Tanno del Signore , come Corrente* 
ec. lpqjfivi poi ufanfi tuttavia, ma al contrario de Ge- 
rundi: che fe quelli (come ho detto nell antecedente ojferm 
vazione)vog. r ion più volentieri il cafo pofpn/lo ; i Partici* 
fi paffivi iì vogliono, anzi antepojìo che ùofpofto: d'cendofi 
fiufpejjo Lui aborto, Lei ferita, e c, che Mòrto lui, Fe- 
rita lei, te. 

Il Ver, 
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// Verbo EJftre col Quatto cetfot 

t 

XLV. ITI Er Lui 9 Lei , e Loro , fannaaltresì* come 
|_ avanti dicemmo* le due Tegnenti oflerva* 
tioni, altrimenti, quegli che veramente fono cafi obli* 
qui, fi crederanno efler retti. 

E prima j che il verbo EJfere , Angolarmente 
colà dove ha forza d'efprimere trasformazione d'uno 
in altro , accetta dopo sè il quarco cafo : così doven- 
doli per chiarezza , alla diftintione , che ragion vuoi 
che m , fra due termini , quafiper attione, e paffio- 
ne differenti ; altrimenti , fe amendue foflero in un 
medciìmo cafo , non s intenderebbe qual di loro fia 
il trafmutato ? e quale colui in che li trafmuta . Cosi 
ne filoiofaun lottile Grammatico , e fia vero * che il 
difputarlo, punto più non rilieva , che il crederlo. 
Eccone in pruova alcuni pochi tefti . Dant. Conv. 
fol.64.P0/» chi finge figura , Se non può Effer Lei, non 
la può porre, ère. Bocc.n.6?* Credendo, ejjo, che io fofi* 
fi Te. E forfè ancora quell'altro , Nov. 27. Muravi-* 
fliojfhcbe alcuno tanto il forni gli affé, che f offe Creduto Lui 
Petr.S0n.94. £' ciò che non E Lei, Giù Per antica ufan- 
za odia, e di/prezza . Sopra il qual tetto fi fa un gran 
romore da gli fponitori , volendo certi , che per av- 
ventura non fapevano quefta proprietà del verbo Ef- 
fere » che , Lei , ftia quivi in vece di Colei , ciò che 
fi foffe , potrebbe effere primo cafo. Ma sì duro riefee, 
che appena v'è a cui l'nabbiano perfuafo . Non che 
tal volta non fi fia da' Poeti ufato Colui , e Colei in 
forma di Lui» e Leh e per ciò in cafo retto : e'1 pruo- 
vano manifefto , fra gli altri , que' due celebri tefti di 
Dante Pnrg. 21. Ma perche Lei » che dì , e notte filai 
cioè Colei, la Parca 5 e del Petr. Son. 2; Morte biafi. 

mate 
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**** **** laudàte Lui 7 ( cioè Colui; Che lega, efcopliè. 
* in un punto flpre,e ferra, , * ^ 

PS$EW AZIONE DML SIG. NICCOLO' AMENTA. 

L' l***™ regola che dafni Verbo Effere il Cajlelvetro 
(cfrè il fottìi Gramatico citato Pin volte dal Barto- 
lijnellaPartic.^.del/aGiuntafi è,che tal Verbo ha quau 
tro firnificazioni ; ofignifica femplicemente ejjere , come 
Io lono ìo fianza , come, Io fono in Roma : fpejijìmo 
ft frammette ad unire il Softantivo coli' Aggiunto , co* 
me , La notte è ofcura : I caldi fon grandt: e talvolta, 
Significa tr a f mutazione, ove fi mette fra due Sufiantivii 
come, S' io fojfi te : Ciò che non è lei . Wprimi tre fù 
gnificati, richiede il primo cafi -, nel quarto , la cofa,che 
fi trafmuta, vuole il primo-, avella in che fi trafmuta , il 
quarto cafo : perche ( egli, dice ) pare affai cofa raafo- 
nevole , che delle due fuftanze , efferidone una ope- 
rante , cioè quella che lì trafmuta f l'alfra , che pa- 
tine , cioè quella , in che è trafmutata : che'l primo 
cafo s'affegni alla fuftanza , che opera , e *1 quarto al- 
la fuftanza , che riceve la pallione . E tanto balla ( fop- 
giunge) aver detto , per far piena pruova , che ne Lei, 
. ne Lui, ne Loro, ne Me, ne Te, ne Se, ne alt^L, .non 
lono mai primo cafo in quelli ^mini-y^/.^^ ^ 

La particella Come , col primo, e col Quarto, 

o S'ejìo cafo. 

XLVI, T 'Aitra o/Tervatione , che fa non poco al . 

JLj bi fogno de' fopradetti Pronomi, è , che 
la particella Come , dove fi adopera in forza di limili- • 
tudine , può indifferentemente accompagnarli col Se- 
flp calo , e col Primo . Vegga chi vuole , e credala 

fe 
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fc gli piace ,1* origine di cotal proprietà > nell'Autor 
delia Giunta alia j 6. particella del Bembo . Qui a me 
non farebbe meftieri d' allegar tefti , fuor cRe col Se- 
do cafo , che altri chiamano il Quarto : ecih, a fin 
che mal non li creda , Lui » Lei , e Loro , e/fere cali 
Retti . Ma percioche v'e chi pur anche fi crede , che 
al Come 9 ne in forza di limili tudine , nè altramente, 
fe altramente adopera -, può mai foggiungerfi in 
primo cafo , eccone in prima fol quanto balta a di- 
jiìottrame lafalfità . Dant. Par. 22. Se tu vedejli così 
ben Cornalo, La Carità . N.Ant.iy.S* io haveffì così bel- 
la cotta Come Ella 9 farei altresì /guardata Come Ellai 
E , Non fono così belle Come lo . Gio. Vili. L.22.Cap. 
in. Il quale ha fatta Come !T//.Bocc.Introd./ / 0/ 
così ? com y lo j molte volte bavere udito . N. fo. Habbia 
cenato CowVo.Nov. 91. Coni* io paurofe. 

Hor quanto» alcali obliqui d'Egli , ed 1 Ella. Bocc. 
Nov.4. Si vergognò di fare al giovane quello , ch'egli*, 
sì Cime Lui-i havea meritato . N. 1 f. Co/loro , che d l al- 
tra parte erano , Si Come Lui > malitiòfi . N.^t. Pietro, 
non ejfendofi tojlo Come Lei , de* fanti) che venieno * av- 
veduto .Lab. Furono così femine Come Loro,&c. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

% 

• y ,«*•.»% 
• %4 , « * « 

T Orna qui il Bartoli a citare il Caflelvetro\efempre 
con motteggi : quando a me parecchi rare volte? 
0 non **** P intefeycome non Untele, in quejia regola del 
eafoj che richiede il Come. Dice il Caftetvetro,nellà cit. 
tartic. 84. alla Pag. 241. della feconda parte , nella 
bella inpreffion di Napoli j Gli Antichi di Qutmodo la* 
tino , differoCowfl ^lafciando Do * e di quella voce 
Como fon piene tutte le rime antiche • Dante ( aggiun- 
go io)nel Can^fMtlnf.diJJe, 

E qual* 
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E qual'è quei che cade, e non fa corno, 
Per forza di Demon,che a terra il tira, 
O d'altra oppilazion,che lega l'homo. 
E poi feguita il Cajlelvetro j tramutando/! l'O fi- 
nale in E , li di/Te Come . Oltracciò di Cum Latino, fi 
diflenon folamente Con,ma ancora Come . Il che ap- 
pare manifefto in quel modo di parlare , Come prima 
'venni , Cumprimum veni : e in quelli efempli del Boo> 
caccio *, Non ejfendofi tojìn,come Lei de" fanti che veni- 
vano , avveduto : Co/loro dall' altra parte erano * fi erme 
Lui * maliziofr. Si vergognò di fare al Monaco , quello* 
che e? li j fi come Lui*aveva meritato : ne' quali Come* 
conferva il reggimento del lèdo cafo , come lo coi>- 
ferva Cum Latino : Significando naturalmente com- 
pagnia : quantunque s' intenda lignificare fimilitu- 
dine : non fi potendo fare compagnevolmente una 
medefima cofa da più , che non li faccia ancora fimil- 
inente . Chè quel che non intefe affatto il Bartoli : Ma 
quando ( fieguon le parole dòttijfime del Cajlelvetro ) Co- 
me viene da Quomodo , conferva il reggimento del ca- 
fo , eh' è andato avanti : Donne mie care Voi* fi come 
lo molte volte avete udito , fecondo che li conferva 
ancora nel Latino. Ecco come non diflè , fecondo dice il 
Bartoli , che la particella Come , dove fi adopera in 
forza di iimilitudine, può indifferentemente accom- 
pagnarli col (elio cafo , e col Primo : e nacque Vabba* 
gito del Earto/i dal non averlo intefo. 

Il pi usuariamente adoperato. 

XLVII. T L P iù , è una delle più licentiofe forme, 
J[ che fiano nella lingua . Hor' a maniera 
d'avverbio , Hor d'aggettivo , Hor da fe folitario, 
Hor reggendoli da voce con articolo . Quando d 1 uno* 

e quan- 
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e quando <T altro fignificato . Enel mezzo • e nel fin 
de periodi ^ come meglio ne torna al bifogno delle 
cole , o al piacere dello fcrittore . Eccone in ogni for- 
ma alcuni efempi, 

Bocc.N.i.Come il Più i merendanti fanno farefòov. 
31. Come il Più le fonine fanno . Nov. 49. Come il Più 
de" gentiluomini avviene .CrefoL.i.C.f. // Più delle 
acque , che ivi fono , è J alato . Gio.Vill.L. 9.C. 6p . Il 
Più di loro gittaron l y armiSi come ancora quell'altre. 
N. Antic.64. Le più mattine mandava la finte fua a 
vender frutta.Bocc.N.iZ.Qu/iHto altro genti Ih uomo 7 11 
Più ejfere poteffe.^ov,^ 1 .In ijìilo humile e rimefìo^uan- 
to II Più fi pojjono : M.Vill. L. 1 i.Cap. 2 . Facevano il 
Più gente potejfono . Cioè quanta più gente potefleno. 
E nel medefimo fignificato ( eh' è del Più ordinario, 
ma concerta più gratia ) Bocc. N. 42. Come potrò II 
Più . M. Vili. Lf- 1 1 .C.2. Conducendo gente quanto po- 
terono Il Più . E lenza la particella II , Dant.Par.2 . Si 
divoto Quanto ejfer pojjò Più. 

OSSIDAZIONE DEL SIG. NICCOLO" AMENTA. 

IO non fo come fojfer Paruti così licemiojij 9 tanto fra- 
vaganti al Bartoli i riferiti modi di dire.Ma penfo 
oppormi col diresti egli mnintefe,che la femplice parti- 
cella Più, vale il Comparativo Multum,o cafo ftmile de* 
Latini: come a dire , il Bocc.nelf lntrod. E ciafeuno 
( quafi non Più viver doveflej avea , fi come fe , le 
fue cofe mefle in abbandono . Ma in comPapnia dell* 
Articolo , vale il Superlativo Maxime, Ad (ummum, 
0 cofa fvmigliante. Nella Nov.ultima del Decam.Se cosi c 
favia , conV ella è bella , io non dubito punto , che 
Voi non dobbiate con lei vivere // più confolato Si- 
gnor del Mondo , Nella 19. della i.Gior. Quando tem- 
po 
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po parve a Meffer Ricciardo > come meglio fcppe ed 
Il più piacevolmente , la cagione , per la quale venu- 
to era , gli difcoperfe. Nella Prima della 4. G/or.Ghif- 
monda conofcendo elfer preio Guifcardo * dolore ine- 
ftimabile Tenti , ed a inoltrarlo con romore , e con la- 
grime , come // più le femmine fanno 7 fu affai volte 
vicina. Nella 5-4 Nov. Ant. La boce andrà innanzi 
già otto dì , o quindici, o un mefe // più . E così infini- 
te volte ne' Tejii, e qttafi fempre con grazia^ e leggiadria. 
Non negando <,che l ufo 9 in vece di % Il più * dice talora 
Per io più, e Al più, corri* ancora dijfer talvolta gli Alt* 
fichi* 

Iddio in ogni cafb* 
fattr nofirUe Ave Marita e Credo in Deojbtn detto. 

XLVIII. Q* Uperftitione , non religiofa pietà , efta- 

ta quella , di chi fi è indotto a fcrive- 
re 9 non doverli adoperare ia voce Iddio , altro che 
in primo cafo : peroche Iddio * dice 9 è comporto ^i/, 
e Dio: Dunque ha già (eco incorporato l'articolo» 
e per confeguente 9 non li potrà dargliene un fecon- 
do ,che tanti non ne foflfera una parola : e un fecon- 
ciò ne havrebbe , com'è chiaro a vedere , fe all' arti- 
colo de' cali obliqui foggiungeffimo Iddio . Hor chi 
udì mai più fottile * e più aguzza teologia di quella? 
E ne fcoppino gì' invidiofi,cne van dicendo 5 i Gram- 
matici non eflere anch' eili come 1' aquile » che s'al- 
zano fin fopra la decima regione % delle tre , che ne 
ha l' aria , e veggono di quelle cofe , che bello fareb- 
be il tacerle ; perche non è di niuno l' intenderle: 
com' è qui nella voce Iddio * la cui prima fillaba 7 fe 
è f articolo II ( oltre che fi potrebbe adoperare nel 
quarto cafo del numero Angolare 7 che pur' è un de 
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gli obliqui J bel follecifmo, che farebbe il dire nel 
maggior ninnerò, GÌ 1 Iddij , De gl'Iddìi , &c. dando 
al plurale Dij l articolo II , eh' è fol del numero lìn- 
golare . Ma lenza (Iraccarfi a notomìzzare Iddio , e, 
tiovar compolizioni dove non fono parti, il Boccac- 
ci* e'I Paflavanti , quegli filofofo , quelli anche Teo- 
logo , togliono in ciò ogni fcrupolo dalla colcienza a 
chi ve rhaveffe : peroche in tutti i fei cali adoperan 
cento \olte la voce Iddio fenza niuna eccettuatone. 

XUX, Similmente lo fcrivere in amendue i nu- 
meri in^ arabilmente Pater m(ler,e Ave Maria è trop- 
pa eccepiva divotione . In adoperarli quelle voci a 
maniera di nomi ? come pomi fi vogliono declinare, 
E ftlfo de' buoni il conferma. Dante Purg. 26, ha P/r- 
ter nrjtro. CrzCc-L.^.C. 19. Ave Marie, Bocc. Introd. 
Pater noJlri.E N«2 ^.Cinquanta Pater noJlri,e altrettanti 
te Ave Marie '• e quivi appreffo , Cento Pater nojiri: e 
accioche riabbiate il Credo in Leo da aggiungervi , vel 
dà Albertan G.tr.i.C.4. 

E così va di certe altre voci latine 7 che ufiamo. 
Elle , potendoli , lì volgarizzano alcun poco , e quel 
jnedefirno guaftarle, fi cne non fono interamente, nè 
dell'una lingua, nè dell'altra , e una non sò qual gra- 
da , eh' elle ricevono , Jn tal maniera diciamo Aban- 
tico , Abefperto , Dornin, per Domine , che fimil- 
mente fi usò , & Illa riotte , &c. Che fe non fi poflbno 
alterare, fiche il farlo torni loro a qualche più leg- 
giadria, che lafciandole pure nel loro originale latino^ 
sì vi fi Ir fei no. Così,^f//i?r« e di me, che dille Dante; 
e il Petr Jkfiferere del mio non degno affanno f E"l Bocc» 
Exproprfao, e Jfta notte, e Domine aiutaci . E Gio: Vil- 
lani, converfo, J)i notte tempore, e 11 die piudicio . E, 
M.Vill. Immediate, Ipfo fatto. E Subir evita JL il Crefc» 
Per fi'/igttlo, e ^effettive; e una moltitudine d'altri. 
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OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO" AMENTA. 

>T On ho mai letto quejlo capitolo , ri? non m? abbia 
\ fentito roder le vifcere, in veggendo che" l Bartoli 
rimbrotta qui tanto i Maejlri di lingua,e nellijlejfo tem- 
po egli [erigendo non fa attaccare una cofa coli altra. 
Egli dice t che non fo chi rcgiflrò , Non doverfi adope- 
rare la voce Iddio , altro che in primo cafo : perocché 
Iddio è comporto d'i/ , e Dio . Dunque ha già feco in- 
corporato l'Articolo, e per conferente , non fi potrà 
dargliene un fecondo, che tanti non ne foffera una pa- 
rola , Doveva egli dire , Non doverfi adoperare la voce 
Iddio, altro che in primo c^fo : perocché Iddio è com- 
porto d'Il, e Dio : e II è folamente Articolo del primo 
calò. 0 pure, Che alla voce Iddio non debba darli 
l'Articolo , poiché è comporta d'Il, e Dio: e per confe- 
guente ha già incorporato l'Articolo, ne può darfele 
un fecondo. 

l'affo a vedere, chi mai de* buoni Gr amatici avef- 
fe detto, che la voce Iddio fi a compofia dell Articolo 11, e 
di Dio , Alberto Accarifio nel principio della fua Gra- 
rnatica dice, che éa voce Iddio non ha Articolo nel prima 
cafo', fenza aggiugnervi altro. . 

Rinaldo Corfo trattando de gli Articoli, fcrijfe , che 
al Nome Dio nel numero del più fi dà /' Articolo Gli: 
Aicendofi Gli Dij, non Li, o I Di j. E fu bella Offervazio- 
ne,feguitata dal Buommattei nel Cap.^uìel tratt. io. Il 
bergamini ne/Memor.che quando alla voce Dio// dà qual- 
che attributo , o aggiunto , è folito fcriverfi Iddio , non 
Dio: come, L'onnipotente Iddio, Il giudo Iddio, 
e c. Il B^ufce/li nel fuo Vocabolario dijfe così , Dio fi di- 
ce Tempre nel Verfo , non mai Iddio : nelle Profe fi 
dice T uno, e 1' altro : ma con regola : perche fempre 

I % che 
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che vi fta Propofizione fi dice Dio , non mai Iddio» 
di Dio, A Dio , Per Dio . Con Dio , E miei che fan- 
no altramente fallano altamente . Il Cajtelvetro nella 
Giunta al Bembo fu gli Articoli y alla Partic. 16. dice, 
Dio nel numero del meno, quando lignifica il verace 
e gran Dio , non riceve l'Articolo . Benedetto Buom- 
mattei ne' Libri della lingua Tofcana nel cit.Cap.y.dijfe 
ma e/frevo /mente in quefta maniera j Dio, o Iddio non 
riceve mai Articolo , mentre non ila accompagnato 
da qualch' epiteto , o altro aggiuntivo . Come il Buo- 
no , il Giulio , il Pietofo Dio : o fe non le gli agoiu- 
gne alcun pronome . Come il Noflro Dio , il fuo , il 
tuo Dio , o che non fia con qualche genitivo lignifi- 
cante poffeilione.Cofne il Dio de' Criftiani. O che (per 



il Dio Gio\e , il Dio Marte . Ma folo non li dirà mai, 
Il Dio , o L' Iddio mi ajuti: Adoro il Dio , o Tlddio. 
E nota che quegli epiteti , e que' pronomi voplion* 
cfler' avanti. Che eflendo addietro : egli va fenz^arti* 
colo, Dio buono , Dio giufto . Se già non li diceiìe. 
Dio il buono \ il giufto , il fanto, e c Sol amente il SaU 
viati, ne gli Avvertim. alla par. 3. nefcap. 19. del fec. 
Lib.fa parola di chi dijfe^che nel nome Iddio è racchi ufo 
t'Articolo Wemojìra far poco conto di fi fatta offervazio- 
ne. Ecco le J ne parole * Pone oltr'a ciò tra le lop rad- 
dette la voce Dio ( parla del Cajlelvetro neW annoverar 
che fe le voci, che van fema t Articolo, el ricevon ta- 
lora per quaUhe accidente ) quando il Sommo Iddio , e 
verace s'efprime con auel vocabolo: e quello non ha 
contrailo: tuttoché molti , quando fi pronunzia così 
Iddio , fi penfino , che cotal nome di // , e Dio , fi for- 
marle primieramente col tramutamento di L'in D , e 




che l'articolo vi fia racchiufo in quella 
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£7 dottijfimo Egidio Menagio nelle Orig. Hat. derìdendo 
ancora col Salvi ari tal' immaginamento^ìice^ejferfi det- 
to Iddio in luogo di Dio , come talor /' è detto Ifpezie, 
Ifdrucire,per Spezie, Sdrucire. 

Intorno al non ricever la voce Iddio , o Dio, /' Ar- 
ticolo , bellijftma è la confider azione del Buommattei 
nel Capsule! cit. luogo. Egli di cecche la ragion di darfi 
ft tanti nomi l'Articolo, è per ejjer fegno di cofit particola- 
reggiate dallafteffanatma , e da Dio. E PArticol ferva 
ad effe, non per dijlinguerle , ma per Regnarle tra le pri- 
vilegiate d? una particolarità cofi fatta , d 9 ejfer folf 
nella fpezie . 0 pure, che potendojt confider ar tutte le co- 
fe create , come fpezie di qualche genere , fotto al quale fi 
pofi ano intenzionalmente ridurle, mentre diciamoli Cie- 
jo,La Terra, ec.Par che fi voglia particolareggiar quell* 
opera di Dio^juetla cofa creatale fi chiama Cielo, Ter- 
ra,e c. E dicendfifi II Sole , La Luna , o cafo tale\ fi puh 
• intendere per quel p articolar pianeta , che fi dice Sole, 
Luna,* c. Effendo all' incontro Iddio di tutte le cofe au- 
tor eyf onte, e a origine, come genere generalijjimo di tutto 
quel che fi può mai nominare ; non può ridurfi a veruna 
Jpezie,nè comprenderfi fotto alcun genere, e così non è ca- 
pace d'ejfer particolareggiato, e c. 

Per quel che tocca all' ufo de' buoni Scrittori } f 9 è 
Aetto, e dicefi così Iddio voglia , Iddio il volefle,Se Id- 
dio t' ajuti , e c. come , Dio il voglia , Dio il volefle, 
Se Dio t* ajuti,* c. In modo che, nel B^tto fi può dir Dio 
e Iddio , e fempre fenz' Articolo , e fecondo le regol e ri- 
ferite dal Buommattei .Ma non così ne gliOhliqur.non di" 
cendofi, Piaccia a Iddio, Il farai per Iddio, Sia offer- 
to a Iddio, Sta con Iddio avanti gli occhi , e c. ma, 
Piaccia a Dio , Il farai per Dio , Sia offerto a Dio, 
Sta con Dio , e c. Il cheflimo non doverfi così religi fa- 
mente ojfervare nel fecondo cafo ; poiché , o fi feriva, Per 

I 5 l'amo£ 
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T amor d' Iddio , o Per V amor di Dio ; fempre fi proft 
ferifcc ad un modo-.e mi parrebbe una [uperjlizi 'one y 7 vo- 
ler e in quejio fiat fempre alla regola, 

Dice inoltre il Bar foli , avere i Tefii di lingua ufa- 
to dir Paternoftro nel numero del meno^e Paternostri in 
quel del più : e pojloche riferifce fempre ( a fino credere) 
delle Jirava^anze de" Tefii', vorrei indovinar eccome pa- 
reva a luifidoveffe dire. Paternoftro , e Paternoftri 
han tutti i Vocabolari , non che 7 F ior enti no, Pater po- 
lirò , e Paternoltri ? è detto fempre , e dicefi tuttavia. 
Pareva a lui forfè errore accordar Pater , ch\ il primo 
cafo de" Latini, con Noftro, chi* è ilfejlo : o pur , che non 
ijìejfe bene il fingo lare Pater , con Noilri plurale , Q*Z?fie 
parole de" 1 latini quando fi fan mflre , terminanfi a modo 
no/lro, come Paternoftro, Paternoltri , fecondo la termi- 
nazione de" nomi mafchi li . A\ emaria , Avemarie,/?- \ 
condo quella de" femminili. Ne s'ha ragione a /cuna delle 
voci 7 colle quali fon compofie.ll che in fi fatte voi com- 
pone fanno ancora i Latini \ come per e f empio , in Alte- 
xùter compofta da Alter, e da Uter,/? dice, non Alterius- 
utiius* Alterofutros , ma Alterutrius , Alterutros: 
rimanendo fempre ferma la voce Alter ; tuttoché fi vari 
Uter. Ecosifajfi di Pater in Paternoftro , Paterno- 
ftri . Anziì Tofcanifan talora di più*, non avendo ragio- 
ne nelle voci comPofie di quelle che le compongono : e fi 
quefte difgiunte fignifican due cofe.unite ne accenneranno 
una terza affatto di/Unta dalle due: come Quantunque, 
compofta da Quanto,? 'la Unque ,che vai , Mai:* molti 
degli Antichifene va/fero per Qiiantomai, come nel 
Lib.yJel Livio->citato dal 'Salvi 'ati nella par.i.al Cap.f. 
del L/£.2.Erano apparecchiati a (offerire Quantunque 
( cioè Quantomai) lì Conloli fapeflero comandare . ma 
fecondo!' ufo de" più moderni , che vale Avvegnaché, 
Uenchèi fignifica cofa affatto dive? fa da Quanto, e da 

Mai. 
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Mal. Lo Jlejfo dico d* Àveimtrà * Ma"/ Credo in Deo, 
non è prefentemente più in ufo : e di cefi fol amente II cre- 
do, per lo (imbolo Ai nojlra Fede. 

Per fé vóci Latine ufate da'Tofcani , è da notarfi, 
che a"* Primi Scrittori Italiani pareva a lor bella cofa il 
mefcotarvi gualche paro/a Latina , come awertifce il 
Salvia fi nel Cap.i%. del primo Libro ; e Per qtiejlo <ueg* 
gonfi né* Tejìi le accennate voci : ma Prefentemente non 
fono in ufo, che^n componimenti giocolo in lettere fami- 
li ari*, come fe ne veggon piene particolarmente quelle di 
Mottfignqr Faolo Giovio. 

Aggettivi ben framèzzati dal Stijìantìvo. 

L. T? Rame2zar gli aggettivi col fultantivo * non è 
J7 cofa nuova , molto meno ffconcia , atutf alcu- 
na volta un non Co che più vag? 0 che unirli : e'1 Bocc. 
l'usb,e delle volte affai. N. 40. Di tanta maraviglia , e 
di coti nuova fur piene. Nov.77. Ime dì ci, con grandiffi* 
mi argomentile con prejli ajurandole.N.li.Vn'buomo di 
federata vita, e di corrotta.ììox .5 1 .Princ.Drf coti atro-* 
ci denti, e da così aguti.^o\^6.A pie d'una beltìfftna 
fontana, e chiara. N. 38. Tu nella nojlra Città un prati- 
dìjfimo mercatante, e ricco. N.41. Con cor} fatti lametta 
ti, e con maggiori. N. 16. Due caurioìi, i qua li. le Pare- 
vano, la più dolce cofa del mondo, e la più vezzo/ 'a. Cr e (e. 
L.i.C.i^.Ancora quegli (rampolli; che fono occhiuti di 
molte, e grojfe gemme, e fpejjè. 

OSSEBJAZIOXE DEL SIC NICCOLO 9 AMENTA. 

NOnptto fiegar fi {cerne dice il ^ufcelli nel Cap.^Jel 
lib.l.ne^ Cimentare , Ih dive farla del periate 
ornato ) che dove gli Aggiunti fon pofti feguitam^nte^ 

l 4 r«- 
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rendono affai leggiadro il parlare: come in quei del Petr. 

Oliare, frefche, e dolci acque. 
Frefco, ombrofo, fiorito , e verde colle. 
Santa, faggia, leggiadra, onefta, e bella. . 
E talora fon pojii con maggior vaghezza l'uri dietro 
all'altro fema copula alcuna , come 2ice il Salviati nel 
v0L2.de gli Avvertim. al C.9. del Lib. importando gli 
tfempli del Bocc.nella Nov.iy. Io fono la mifera fven- 
turata Zineura: e nella Concluf Continua fraternal di- 
mefìichezza mi ci è paruta vedere . Pur fe parrà dipo- ■ 
tervi con leggiadria frammettere il fujìantivo ; tanto, fi 
può farejfenza timore d ejlerne biafimatoJCome fe nel fi* 
con do ef empio del Petr.fi diceffe % 

Verde colle, fiorito , ombrofo , e frefco. 
JE nell'altro, 

Saggia donna, leggiadra, onefta 9 e bella. 
Quindi il Petrarca Jlejfo, 

Verdi panni, (anguigni, ofcuri, e perii. 
E cofi nelle Profe poteva aire il Bocc. Io fono la mifera 
Zineura fventurata. 

La particella Con , come fi unifica coli Articolo. 

LI. fi On ilj Con li , o Con i , e Coi , oramai più noni 
fervono alla lingua, e in lor vece , nel primo 
numero ufiamo, Con* o Collo, fe la voce feguente inco- 
mincia da S, havente appreffo l'altra conionante , Col 
corpo, Co n lo fpi rito, o Collo fpirito . Nel numera 
maggiore Co' , o Con gli . Co' corpi , Con gii huominL 
Con gli (piriti. Dell'altro modo, v'ha non pochi efem-» 
pi nelle icritture antiche. 

Con il,Gio: VULL.8.G9 jr. Con il fumilo. M.Viik 
L.ì.C. 40. Con il Duca Guarnieri.É CtfjCon il volonte* 
rofo pop 0/0.L.1O.C6O. S'acconciò con i* Af. E C. 1 2. $9. 
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I ioo.é*c. Boc.Vif.Cz8. Con il tuoJluolo 7 t C. }2. Con il 
cuor rubello. 

Con li, e Con i. Dant.Conv. fol. %j. Con li quali. 
Inf.9. (Toh i fifpiri dolenti. Bocc. Fiam. L. 1. C. 4$. Con 
li venti. Gio: Vili. Lib. i.Cap.i 6. Co# i fuoi.L. 2.C. 4* 
Coti i Vandali . L.4.C.i6.Co/f *///o/ vicini . M. Villani 
L.1.C.47. Con i Cittadini. L.2.C.5 C° n i più rinomati. 
Bocc. Fiam.L.7.n. fo. Co» » /oro affetti. 

Così, Dante Infer.9. Coi <ror/>/\ E 22. Coi fanti » Co/ 
ghiottoni. Purg.i ^.Co/ /oro avversari. 

Similmente Alli huomini, Dalli animali, &c. che 
quafi Tempre usò di fcrivere Gio: Vili. Dai , che fi 
truova nel Decam. Elli, che pur'è d'alcun buono feri- 
tore, già più non fi mettono in opera, mailimamen te i 
due primi , ma in loro vece Dagli , Egli, e Da' ac- 
corciato. ^ 

OSSERVA ZIONE DEL SIC. NICCOLO' A MENTA» 

CHe Coi , più non t'ufij non ì^eroiufandofi fpeffb da 
ottimi Scrittori : ma Jeparando la particella Co 
dall'Articolo I: fcrivendofi^ Co i pie, Co i voftri amici, 
$ c. Anzi talora in qualche parlare pare più bello il dir-. 
Co i, che Co' : come Co i cuor duri ,Co i coralli , Co i 
fanti, e c. che Co'-cuor duri, Co' coralli, e c. Ed accioc- 
ché non paia ch'io determini di mio capriccio^ oltre a gli 
e/empii* chepojfon veder fi di ciò che ho detto , il Rufcel- 
li nsC Coment ari al Lib.f>nella pag.fi^. dopo aver detta 
doverfi dire nel numero del meno , Col piede, Col vifo, 
col corno : e Con loftudio, Con lo fpirito,Con l'ani- 
mo , Con l'errore : ti? io dico doverfi fcriver piuttojla 
Collo ftudio , Collo fpirito , Coll'animo , Coli errore: 
giacche cofi fi profferirei fìggiugne, Nel maggior nu- 
mero li commette parimente errore , quando fi di* 

Con 
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Con / ,o Co» // : perciocché fe fegtie vocale , oS, Còti 
altra confonar te , fi dice Con gli fempre,Co# gli fpronif ! 
Con gli animi, Ma feguendo confonante fola , tempre 
la detta prepofitione Con perde la fua ultima , e riman 
Co : e, o vi fi fctive la / , per articolo,e fi fa fentir nel- { 
la pronuntia fpedita , Co i, Co ipie , Co i vojlri amici 
e c.o non fi fcrive , Jna in fua vece fi nota l'apoftrofo* 
e la pronuntia fi fa fentir lottile* e dolce, Co" piedi, Co* { 
fuoi : e Cofi negli altri * E dopoURj/fcelli il Saiviati,pei* 
tutto il Ca0.22.al Lib.2.del Vol.Notando ancora * che 
conforme fcrivefi Co i per Co" : così A i , Da i per A* 
Dà':di che vedi il mede/imo Salviati. 

Doveva inoltre avvertir il Bdrtoli , che /' Articolo 
11 , ò di rado * ù ncn mai fi fcrive apprejjò a' mpnofillabh 
A il) Da il , Per il* Su il : opure , E il , O il,Tra il,Fra 
il,Se il,Ne il, Ma il,* c. Ma Al, Dal , Pel , Sul : e E % 
O 1 j Tra '1 , Fra *1 , Se 'l,Ne % Ma '1 , e c. fecondo gli ] 
avvertimenti che dà il Salviati ancora nel citato capito* 
lo. Ed io dirò più diffufamente in altro luogo. 

Perfe, e Morfe Preteriti di Perde rè , e Morire» 

LII. IT) Erderé , non ci dà , Verfi , Terfe , e Perfo, ma 
J[ Perdei ? Ferdt * o Perdette? e Perduto. Avve- 
gnaché Dante Par.?. C.8. dicefle > Perfe , in Vece di 
Ferdè , e V^v.^.Perfi , in vece di Perduti, e ciò fempre 
in rima,F.Vill.C90.Po/?7/o tempo. 

Sperdere, e Difperdere, ci danno , Sperfe , edi~ i 
fperfe.GM r i\\.l.6.C.i4.Tuttafaa gen'e fi Sperfe. j 
(l.i2^.Quafì tutti li S perfe. Bocc. N. 17. E fu nella bat~ t 
taglia il feto efercito rotto, e Difpérfo. 

Similmente morire non ci da Morfe , ma Morì: 
Morfe è tempo paflato del verbo Mordere. % 

* K 
e* OSSESI 
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OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA, 
iftf ' i • 0 

Di Ice non poterfi Air Morfe , ckè la terza perforiti , e 
intralafcia la prima-,che farebbe Morii,/* fi potef* 
fi Aire in luogo Ai Morii: doveva perciò notare , che Mo- 
rire, non ci Aà * né Morfi , uè Morfe , che fon Ael Verbo 
Mordere: ma Morii , Moti . EA inoltre la ragione Ai 
non poterfi Air Morfe , e lafcid quella Ai non poterfi Air* 
Perlo, Perfà* Perle* Perfi 1 per Perduto * Perduta * e 
Perdute, Perduti , o pure pei* Perde , o Perdette : e Per- 
dei. EA è perche fipnifican Colore:Come 9 La. gonnella mia 
del perfo,c&> neTEocc.E nel Petr. 

Verdi panni,fanguigni,ofcuri, e perfi- 

Navi Ho, Vaf cello, SArUciré. 

JLIII. TWT Avi/io, Navile, non nVè avvenuto di tro- 
J%| vario appreflb fa ittore d' autorità, tifato 
a figniricare una fola nave determinata, ma alcun nu- 
mero di legni dà navigare * o da combattere , di qua- 
lunque forma , o grandezza fiàno. Gio: Vili. L. il. 
Cap.i %.Arfno Ai loro Navilio.zjo. legni graffi* E Cap. 
127. Tra galee, ufcieri, e più altro Navi/io grojfo, e mi~ 
nuto . IL dove il medefimo Autore . L.7.Cap.88. tit. 
dice Come i Genove/i perfono certo Navi l io Ae^Vijani cari* 
co A* argento : E C. io 6. tit. Come i Vifani prefono certo 
Navi/e Ae^Genovefi > dal racconto dell'uno * e dell'aU 
tro fatto , fi vede, che il Navìlio de'Pifanl erano cin* 
que navi , e cinque galee: il Navile de'Genovefi cin- 
que navi grò/Te . E così in più altri luoghi , e autori* 
nel medefimo lignificato. Pur mi fono fcontrato in 
un Tello del medefimo Gio: Villani . L. 1 1. Cap. 1 30. 
nel quale par eh* egli dia nome di Navile a una galea, 

dicendo . Mandò a loro per Navile 7 cbeU lèvajfe Ai Mar- 

figliai 
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figlia 9 egli mandaro urta largale a armata. Ma o il Po* 
lilerla , di cui quivi parla l'Autore, domandò a'Pifani 
più cheda elfi non hebbe, o la voce Navile è pofta 
univerfalmente a comprendere qualunque legno da 
navigare ? il quale poi determinato in particolare* 
non e più Navilio, ma Nave , Galea » Barca , o che 
che altro fi nomini. Così il medefimo diffe,L-8 .Cap. 
1 2. Andò con gran Navi/io di Galee.Più s'accofta,quan- 
to a me pare , M. Villani ad havere per altrettanta 
Navilio 9 che Vafcello , colà dove nel numero mag- 
giorejdifle. L. i.Cap.48./ loro Navi/i grojji , e L.22. 
Cap.j9.C0» le loro galee , e co" loro Havili armati • L* 
Arioftoha Tempre Navilio per Nave , e così altri che 
parlano più moderno. 

LIV. Vafcello* è voce moderna, ma non per ciò 
rea : talché s'habbia a muovere fortuna % per metterlo 
in fondo , odoperato invece di Valello , che fi truo- 
va appreflò gii antichi, & è, dicono , voce diminui- 
ta da Vafo^male acconcia al gran corpo d'una di quel- 
le navi , che chiamano Vafcelli . Nel Davanzati truo- 
vohorVaflelli : horVafcelli te credo che bene , e 
licuramente li navighi hor Ila fu quegli, hor fu quelli» 

LV. Come poi v'ha di quegli , che s adirano con- 
tra chi nella fopradetta voce Vafcello aggiungne alPS 
un C, così altri il fanno contra chi aggiungerai C un 
S in Camicia , Baciare , Bruciare , Sdrucire , &c . Ma 
mettano Pira nel fodero , e li dian pace : che i primi 
maeftri dell'arte ufarono pur'anche tal volta di feri- 
vere Camilcia , Bafciare , e limili. Nè fono errori di 
ftampa , come che pur'il voglia , a difpetto del mon- 
do nuovo , e vecchio , un certo , non mi fi raccorda 
del nome 5 ma egli è quel medefimo , che non hebbe 
vergogna di dire , che le ducento volte , che in più 
autori del buon fecolo leggiamo PHabituro , e oli 

Habi- 

• 
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Habituri, elle fono dncento Icorrettioni della ftampat 
da volerli tutte per ben della lingua, emendare , fcri- 
vendo THabitare, e gliHabitari . Tanto ftravede un* 
huomo, che fi lafcia mettere al nafo gli occhiali della 
fua propria fantafia . Hor Camifcia ha Dante Inf.i}. 
N.Ane.9}.Gio:Vill.L.i 2X^.95-. Bafciare. Inf.f. e 10. 
Purg.iif.e ^2.N.Ant.97.Fiam.L.?. num. 39. Brufciato. 
Inf.16.Purg.25- .e quivi pure nel fine J^icufcia* in rima 
d'Abbrufcia. Sdrufcire. Inf.22.Bocc.N.6o.&c. 

LVI. Sopra quello verbo Sdrufcire , o Sdrucire* 
come più loro aggrada, da raccordarli è il bel motto t 
come a lui ne parve , con che un fottile Grammatico 
Pugliefe, punte , e poco men che non forafle la lingua 
a un Predicatore Lombardo,che d'una nave data a tra- 
verfo, difle, ch'ella Sdrucì, e poco appreflo la chiamò 
Sdrucita, che tutto è del BoccN.17.Ma queg li, perciò- 
che Sdrucire in proprio lignificato vale Scucire, al pri- 
mo avvenirli in lui, cominciatoli da lontano a lifciarc 
la barba, il domandò, Se veramente in fuo paefe i Cal- 
zolai cucivan le navi , onde poi nelle temperie s'havef- 
fero a fcucire? Al che l'altro incontanente , è sì Urano, 
difle vi fenibra, che una nave che nella forma ( fe ben 
l'havete coniiderata ) tanto aflòmiglia una fcarpa, lìa 
cucita ? Altro maggior miracolo vedrete in Firenze, 
cucirli i Campanili: e ciò non crediate efler inventio- 
ne moderna, ma fin da ducencinquanta e più anni ad- 
dietro: fe appreflb voi punto di fede ha l'ultimo de' tre 
Villani,che del fuo tempo feri {Te fai Cap.8o ) che cad- 
de una faet*a,e Percojfenel Campanile de" Frati Predica- 
forile quello in più farti Sdrucì . Così Mefler lo Granii 
matico , fenza nè pur dire Addio, fe ne andò , con al 
nafo appiccato lo Ipago del fuo Calzolaio. 

OSSEX? 
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OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO 1 AMENTA. 

POteva portar l'efemùio del Bocc nella Nov. 80. E 
di quegli vi fono (tati » che la mercanzia , e'1 
Navilio, e lepolpe, e V offa lalciate v 1 hanno . Quan- 
tunque della Jlefi'a qualità (kitefemplo di Giov. Viil'nel 
Lib.ii.al Ci 30. cioè , che la voce Navilio in quejlo del 
Bocc.così come Navile, in quel dal Villani , fta pofia a 
comprendere qualunque legno da navigare : onde tanto 
vai Navilio in quello 7 quanto Navi , come fe avejfe det- 
toh e di quegli vi fono flati , che la mercatanzia , e le 
navi , e le polpe , e loffa , e c. Perciò Con pace de' rive- 
ritijfimi Signori Accademici Fiorentini 9 non è buono fi 
fatto efimpio , che portano a denotare , che Navilio fiafi 
ufata dal Bocc f per voce che accenni una Nave • Ma che 
che fia di ciò , oggi non s^ufa affatto , ne Navilio , nè 
NaviJe , 0 Naviglio , e Navigio , che fcn ne" Tejli , a 
fignificar moltitudine di Navi ; dicendofi , 0 Armata , e 
fpejjb colt aggiunto di Marittima , e Navale , che di[]ero 
ancora i TejH : 0 corrottamente Flotta , dovendofi dir 
Frotta : come la Frotta Inghilefe , Olandefe ^e co pur 
Convoglio , che i Tefli diserò anche Convojo , per moU 
tit udine di navi da guerra 9 che Convogliano , 0 Con- 
vojano, Accompagnano,/? navi di Mercatanzia . Anzi 
dirado dicefi Na\ ilio, Naviglio , 0 Navile ( che Na- 
vigio è difufato affatto j per una Nave, che dicefi , 0 Le- 
gno . E Legno usò fempre il Bocc. nella Nov. di Lan- 
dolfo ì\uff')lo 9 a fignìficare una Nave ordinaria : e Nave 
in quella della Figliuola del Soldano , a denotare una 
gran Nave. 

Poteva far di meno di motteggiare per la voce Va- 
^ello, giacche la Crufca ha Per difufat ascosi Vafeilo, co- 
me VafTello; e repifira anche Vafcello^fr voce già ufa~ 
ta da' buoni Moderni. 

Ive- 
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£ vero che"n qualche Antico fi trmva Cafcio , Ba- 
fcio , Bafciare , Sdrufcire , Camifcie , Brufciare , Cu- 
{ciré, e fimi Ih ma molto di rado, come avvisò il Salvia- 
ti nel C.y.alla Partici % .del Lib.]. Anzi confiderò , che 
fe uno-, o due de gli Antichi feri fiero in fi fatta guifa , // 
fecero talora per vezzo-, fcrivendo il più delle volte , Ca- 
cio, Bacio, Baciare,Sdrucire,c c.come fiorifero gli altriy 
t fcrivefi tuttavìa da' Tofani. 

Per gli efempli de" Tefti , che porta il Cartoli ri- 
fpondo -, che , o eglifi valfe di Tejlij cor retti , quantun- 
que avejfe dichiarato d y ef erfi valuto de"* migliori) o s"in- 
Jinfe gli efempli a fuo modo,per difender quegli errori di 
lingua , ne" quali era incorfo : come accenna il Ci nonio 
nel C.?^. de" Verbi', ed io ne ho riferite le parole, ne/l 9 
OJfervazione al n. 39. Che fin chiaramente così; egli cita 
la Nov.6o. del Bocc. eh" è quella di frate Cipolla , nella 
qual dice, che"l Bocc. fcrijjè Sdrufcire : quandi io leggo 
nel Bocc.dsl Salviati ; ed alle calze fdrucite : ed al re*, 
gifiro, che fa il Salviati nel fine , di tante differenze di 
Jcrittura in tanti Tefti , porta , che abbia , Calze fdru- 
feite, quel del 7 3, e del 27* ma quel del Mannelli, il Se- 
condo, il Terzo, eU fuc, eh" egli chiama, abbiano Sdruci-* 
te; aggiugnendo* E così Tempre , ed è regola. 

Se non fu il B^ijcelli , che jiimand) per avventura 
Abituro il Participio del Verbo Abitare , volle s"avejfe 
a dir /'Abitare , la voce de" Latini Tugurium ? io non 
fo chi fojfe fiato. Ben fio, che* l Cafte /vetro nella Par tic. 9?. 
della Giunta a* Verbi del Bembo, feri fe', Dicendoli VA- 
bituro per VAbitanza , e gli Abituri , per le Abitarne* 
che pare e/Ter partefice futuro del Verbo Ho , che in 
Latino lignifica alcuna volta Habito > comeche io non 
lo creda elfer voce del partefice futuro, ma Nome for- 
mato nella guifa, che è formato appreflò i latini Tu- 
luriurny e c. 

J)evo ì 



Digitized by Google 



144 «IL TORTO E'L DIRITTO 



Devo, Devi , Deve , &c . per Detto , ò"C. 

LVIL T L verbo Dovere , fi varia in più maniere nel 
prelente dimoftrativo , dicendoli. Debbo f e 
Deagio , Debbi ? e Dei, Debbe ( delia qual voce ragio- 
neremo a parte più innanzi; Dee , o De' accorciato , e 
Deggiono, e Debbono, &c. 

Se anche in quello medefimo primo tempo fi 
poffa dir bene, D^o, Devi, Deve&rc n'è contefa fra* 
dotti, e molti in fine s'accordano, a darlo per mal'ufa- 
to, avvegnaché ne pli altri tempi, paflato , e avveni- 
re, e negli altri modi fi dica folo, Doveva , Dovevi, 
Dovrebbono, Dovrò , Dovuto , &c. Ma con tra ogni 
dover di giuftitia è, condannar airefilio etiandio una 
parola, fenza ^rima udir fua ragione . E tragga innan- 
zi a difender se in un medefimo, e lei il Boccacci , che 
l'adoperò, Fiam.L.2.n. ^i. Non ti deve ejfer grave L. 
4J1.49. Tuo padre già di te Deve ejfer fa-zio. L.f. nu.7 3. 
Te deve amare. E num.8? . Si deve pigliare , é*c. Filoc. 
L.2.nu.n8. La quale tu mai non Devi rivedere. L.6.n. 
63. Si come tu Devi. n. 102. Quella fede che tu Devi a 
ft Iddìi, num.299. Del mio fallo parte a te fi Deve op- 
porre. E Lib.7-n.141. Sipuote-i e Devefi credere . E fari* 
tnentar la Deve, nu.i 5-2. Devi fperar bene . num. 1 5*7. 
Ni uno f egreto Deve ejfere af :ofo. n. 3 1 1 . Deve potere, n. 
380. Se alcuno Deve di me nafeere* nu. 743. La faccia 
del Principe deve ejfer lieta . E Deve ejfer magnanima^ 
é*c. E Alb.G.tr.j. Devipenfare.Crelc.L.u.C. 30. Do- 
viamo . 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO* AMENTA. 

IL Bembo nel Ub.^. delle Trofe, annoverando que' Ver- 
bi, che variano nella prjma per fona * dice-, ché*l Ver* 
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^Dovere , ArfDeggio , e finttofio Debbo . ma non 
Deggo , // Caftelveiro nella Giunta alla L'artic. 30. 
/r^e//* trovato ne Te/li , Devo , /' avrebbe oppofto al 
* Bembo , oiw oppofe , /rx;*>- trovato Deo 9 tìfe wo* 
* in ufo . jV/j più avanti ricordofjène il Bembo^aven- 
do detto j E più nollra voce , Deono , che in vece di 
Debbonp alle volte li diffe . Il che può aver rice\uto 
forma dalla prima voce del numero del meno , che 
alcuna volta Deo da gli antichi Rimatori Tofcani li è 
detta 1 fi come in Guictone lì vede . Dicendo poi , che 
la feconda per fona fa Dei , 0 De' , che prefentemente non 
s* afa y è la terza Dee, e De altresì , aggiugne , che 
Pebbe , e Deve fi fon dette nel ferfo . iT7 Caftelvetrfi 
nella Fartic, 48. , che le andava trovando col fufcellinò 
( come dicefi ) contro del Bembo , altro nondice^fe non 

fi t e ff er f l ^ e ) ;e ne l P* r f° Devi , e Deve . Doveva dun- 
que il Bar toh prima portar gliefimpli, dove i Tejii difi 

fer Devo per Debbo , e poi foggi 'ungere , che nel Verfo 
è detto Devi , e Deve : fenza valer fi urì altra volta 
de" Tejli fico/retti, a mojlrare , per difender fi Jlejfo, che: 

fi fjfe detto Devi , e Deve da' Prefatori . Veggafi inoltre 
la Coftruzziou* ( che chiamano ) di fi fatto Verbo prejfo il 
]\ufcelli ne'Comentari a/la pap. }oc.£ appoU Buommat- 
tei alla pag. 288. che lepjrerajft , Debbo, 0 Deggio, Dei, 
0 Debbi , Dee : e Debbono , Deggiono , e Deono. 

Muffirne Avverbio. 

LVIII. A yf Affime avverbio , in fenfo di Maflima- 
J.VJL men^ non lì truova,dicono, in buono 
autore , perciò ilVocab. della Cruda non ne cita 
efempio. E benha fatto a non curarli di quegli , che 
pella (seconda , e nella quarta delle quattro Novell* 
aggiunte al Nov. Ànt. fi truovano . Pu* f Maifimc 
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Avverbio , fi legge in G.VÌII.L.9.C.6?. Per gli antichi 
«utorhMajjìme ter Jfiatio Poeta.E in M.Vill.L.i-C^. 
£ come hunmo fagacifjìmo, e afiuto in tutte le fuecofe , e 
JAajfime in fare il danaro . E nella Cokiv. del Da* # 
vanzaci. 

OSSEWAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

M Adirne è nella Crufca con gli efempli de" Tefti. 
MoLeffendo voteLatina,io ujereifempreMàQimz^ 
mente^ch'è Tofcana\e così ilP.Upgacci configlia nel num, 
tf6.allapag. 277. Awt.Cifv*. &r. 

Che tu Sij,e Tu fia , ugualmente ben detto* 

LIX. TP U > e Tu Sia, fi dice ugualmente bene 
J[ ne' tempi checotal termmatione ricevo* 
no. E fimile delle altre maniere de'verbi che 'l (offro- 
no : avvegnaché alcuni fcrittori , e infra gli altri il 
Boccacci Sabbiano pili volentieri finiti così fatti teiru 
j>i delle feconde pedone , in 1 * che in A : onde alcuni 
Ji fon fatti credere, che non fi pofla altramente : pia 
fi convincono a centinaia .di teili.Bocc.Nov.i.0 bene- 
detto Sia tu da Dio. E quivi appreffo.Hor mi dì figlivol 
mio,che benedetto Sia tu da D/0.NOV.92.O Iddio, lodato 
Sia tu fempre.Nov.66.H0r iw^afptttattMjfJa di buon 
cuore.N.ioo.Io intendo che tu più mia moglie non Sia. 
Nov.Ant.8o.P*r Dio dunque-, Sia favio , che quando tu 
gli darai bere ,ftringi la bocca.&c.E così de gli altri: 
come a dire.Bocc.N.^a lo ti perdio, per tale convenien- 
te^cbe tu a lei Vada come prima potrai^ facciati perda- 
li are. N.46. Et io voglio che tu li Confca^accioche tu Ver- 
gi quanto difcretamenterfrcHovài. Ti prego che tu féf 
freniate te medefimo ne Sodisfaccia B quivi beffo. Ac~ 

• j . «mi ctochc 
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cloche tu poffa . E N.6f . Voglio che tu a lui Vada . N. 
ice Senza Aire ale Pina parola di cofa che tu Oda, o Sen^* 
//z.Fr.Barber,foJ.?4o.C/>f tu ti Faccia tale , che,à*c. 
foL 341. Come tu ti l'offa tale a divenir e , che tu non 
Oda dire , ère. Pa/Tav.fol.i i.TV P'àffa peni ere Alb.Giud. 
tr.z.C li.Confiderare quel che tu a te medefimo Paia. 
Bocc.N.4. Trovar modo come tu Efca di qua entro 
Nov.i fJCome che tu Hahbia perduti i tuoi danari. Nov. 
2/^.Mi far che tu Vada perlongavia . Fiam. L^.n.f 4. 
Così ne PoJJa tu rimaner contentale. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

NOn fochi fian cotefli Alcuni , che dice qui il Bar* 
foli ejjerfi dati a credere , che le feconde perf me* 
nel numero del mem , del Futuro del Desideratìvo^e nel 
frefente del Congiuntivo, abbiano a terminare in /,# non 
altramente, ne" Verbi della Seconda h Ter mi . e Quarta 
maniera : cioè , Che tu abbi 9 Tenghi, Legghi \ Sij» 
Dicfri . Senti , Venghi , e c. Il Bembo nel terzo libro 
delle Profe dice 5 Nella qual guila quella regola dar 
vi poflb , che tutte le voci del numero del meno fono 
quelle medefime,in ciafcjuna maniera, Io ami, Tu ami* 
Colui ami . Io mi doglia * Tu ti doglia 9 Colui fi dogli ai 
Io legga: Io oda , e così le feguenti • E quell'altra an- 
cora 9 che tutti i Verbi della prima maniera* quelle tre 
voci nelle Profe così terminano , come fi è detto nel- 
Jo I: ma nel verfo , e nello I , e nella E elle efeono > e 
jfinifeono parimente. Quelle poi delle altre tre ma*» 
nierea un modo tutte efeono nella A , Io voglia , Tu 
legga 9 Quegli oda . E'1 medefimo appreflo fanno le 
rimanenti a quelle . E 7 Cajlelvetro , che ben gli avrebbe 
contrariato in cio y fe n' ave] fe avuto un menomo appicco, 
confermando lo Jleffo dijfe * Le Perfone del numero del 
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meno nel preferite dal Congiuntivo in dette tre forti 
di Verbi terminar con , Vaglia , Vap/ia , Vaglia : Leppa 
legga 9 Legga 9 Oda, Od a, Oda: cioè Vaglia,Lcgga. Oda 
itstl a prima , nella feconda-, e nella terza per fon a. il Hjì^ 
fcelli ne" Coment ari , quantunque tulle Coniugazioni de' 
Verbi/accia terminare in Ile fudette,perfone,nientedime- 
m alla pagina 22%-par landò del Preftnte del Congiuntivo 
Ai tai Verbi , dice $ Le quai prime, e terze per ione non 
poilbno mai finir fe non in A 9 come lì dira a lor luo- 
go , e la feconda in A » &inl . Alla pag.z^.fiveU 
Jan do del Verbo Leggere , e deìfuo S oggi uni ivo , diffè' 9 
Replicheremo folo quello che Y è detto altrove , che 
quello tempo nella prima maniera ha tutte le perfone 
in / 9 lo ami , Tu ami , Egli (imi : ma in tutte le altre 
maniere le ha tutte in A? lo , Tu, Altri Veggia , Legga 
Senta : e non mai le poffono h avere in / , fuor fola-, 
mente la feconda , che lì dice . Tu cowfca , e conof bi % 
Tu fia , e fi , Tu lepga 9 0 lepghi : e nella terza del 
maggior numero ha "da efler fempre per penultima 
vocale la A-, VopJiAno , LeggAno , SentAno 9 H abbi Ano* 
e non mai Voglino , Legghino , e c. E per non riferirne 
tanti 9 bafterà leggere il Cinonio) di cui ne ho traferitte 
le parole neW Offirvaziotié al n. 39. Sicché i Grama tiri 
han detto, avere a terminare in A tutte e ire quelle per- 
fone : e potere ancora terminare in 1 la feconda , così co~ 
me fecero l Tejli, fra quali e notabile il Boccaccio nella 
Novella di Bernabò da Genova , eh" è una delle bellijfme 
per mio avvifo, e con nobiltà di (li lo dettata. Dice, Aler- 
ei: per Dio : anzi che tu m Vccida , dimmi di che t'ho 
io offefo che tu uccider mi Debbi . E poco dapoi , por- 
tando la medefima Gineura al [icario sTu puoi , quando 
tuvogli , ad un'ora piacere a Dio , ed al tuo Signore* 
ed a me in quella maniera ; che tu Prenda quelti miei 
panni 7 à~c. Ecco come in die ce ver fi , 0 poco più , usò il 
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Boccaccio terminare in A fi fatti perfine in Uccida 9 e 
Prenda: ed in I, in Vogli , e Debbi . Tanto è vero , cht 
fi può in uri modo, e nell'altro) e*l Barto/i non fo che far* 
net ic afte d'opinion contraria de"* Gr amatici. 

Finalmente fiirm ben d accennar qui una regola^ 
non letta da me Jin'ora in Gramatico alcuno: dalla qua* 
le due cofe affai lume mi far che [e ne ricavino, cioè, la. 
necejfith che hann" avuta i Gr amatici di dar la liberta di 
poter finire la mentovata feconda per fona ih A , ed in 1} 
e ioccafion, per la quale , ami f piacevolmente , che con 
leggiadria ji termini in A. La regola è quejla $ che fe ac- 
canto al Inerbo non fi porrà il PHnome Tu , allora scab- 
bia il Verbo a terminare in 1, per chiarezza , e forfè per 
necejfith del parlare : come in ouejli parlari , Acciocché 
non mi clichi , Perchè non m'abbi a rilpondejre ,fcon+ 
ciamente ( a ?nio giudizio ) fi direbbe , Acciocché non 
mi dica. Perche non m'abbia a riipondere .Pertanto^ 
0 sha a dire,che'n tal tempo , e in tal perfona vis^ abbia 
a metter di nscejfita il Pronome Tu -, 0 che non metten* 
dovifh s'abbia a terminare in 1, come ho detto* 

Prejlo Avverbio. 

LX. X} Ueflofiiì buono Scrittore,dieoho*non fi truo- 
j[ va in forma d'Avverbio . 11 Vocabolario ne 
allega tre efempli. Mife uno Ibrido gr andiffi-mo , e Prejh 
dall' arca fi gittò fuori* Andreuccio Prejlo, fenza alcuna* 
cofii dir neli albergo,&c.Seemando la virtù,che"l fa gir 
Prejlo . Ma quefti -, non li può convincere * che fiano 
più torto Avverbi j che Aggettivi , potendo quivi il 
Jprefto eflere ugualmente 1' uno , e l'altro . Ben' altri 
efempi v'ha * benché pochi, da non poterfene dubita- 
re, peroche non s'accordano , come i nomi aggettivi, 
ne in genere , ne in numero : ficome appar manifefto 
coJà in Dante • Par. 27. H a ittita provwnza * che co& 

X ? Sci* , 
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Scipio Difife a Roma la gloria del mondo,Soccorrà Prejlo 
fi ccrnio cenci fio. B0cc.Vif.C9. Si io più faggia alquan- 
to fffi fiatai Nè vinta f ffi sì Prefid da amore .M.Vill.L. 
%.Q.l^.Come il Più rrejio poterono.}*, Lib.q.C.17 .Quella 
gente d'arme, che più Pr?Jlo poterono accogliere. F. Vili. 
Cap.90. Vevnono Prejlo a rimedio , Aggiunga chi vuole 
de* moderni il Da\an. L. 3. trad. di Tacito Ammaz- 
zati troppo Prejlo . E nella Coltiv. Prejlo fi feccherieno: 
Fruttati Prejlo. con l uve Prejlo. Prejlo vengono, e Prejh 
fe ne vanno. 

OSSERVA Z IONE DEL SIG. NICCOLO" AMENTA. 

IL Taffnni Cantra la Crufca nella voce Pretto Avver- 
bio, nota, che Prejlo, ne gli ejempli in quella riferiti 
del Boccaccio nella Noi). £ Andre uccio ,fia Nome, e va- 
glia Pronto : che nel Decamerone non fi ligga Prejlo Per 
Tolto , Subito , Rattamente , Immantenente , Prefta- 
irente: che noti Vufaffe rn tal maniera il Petrarca* 
Dante, Giov. Vili neU P affamanti : e che'l Bembo voplia 
fia Nome, e non mai altro. Nondimeno porta poi gli efem- 
fi del Rocc. nell' Amor. Vifi e nelle Nin. Fiefi Di Mar* 
teo, è Filippo Villi del Cavalca, e d altri , dejprfi ufato 
per "Prettamente , Spacciatamele * Conchiuaend) nom* 
pertanto , eh egli /** atterrebbe al migliore , eh" è Tofto. 
Così ancora diefr io: poiché in alcuni parlari , 0 s^ha da 
tifar Pretto Avverbio, 0 Tofto : non parendo d ufayfi 
Prettamente . Come in quejli , Fa pretto, Dì prètto , Va 
pretto, e c. ne quali accennandofi la fetta di chi parla* 
e comanda , mal fi direbbe, Fa prettamente 4 Dì pretta- 
mente, e c. E perciò , 0 dovrà dir fi Fà pretto, 0 Fa tofto, 
Dì tofto, ec. 

Confiderà ancora, che di rado s*ufa da? Moderni pro- 
batori per Nome: tuttoché vagliacene foventemente i 
Poeti. Non 

> 
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No* pertanto. 

LXI. TLT On per tanto j adoperato da un valente huo- 
J^l mo in fentimento di Non per ciò , e reca- 
togli a gran fallo da chi vuol ch'egli non fi truovi ufa- 
to da buon' autore, fuor che per Nondimeno, diede af- 
fai che dire all'una parte, e all'altra . Io , per me tanto 
à quel che ne ho oflervato con qualche curiofità ne* 
maeftri della lingua, mi credo poter dire. 

1 Ch' egli alcune volte ( e fono lenza dubbio le 
più ) è sì chiaramente 1' ordinario Nondimeno , che 
non pub in verun modo intenderli per Non per ciò. 
Tue faldato a piede , Ma non Per tanto prode , e ardito 
maravigliof amente : Che è tello d'un'antica traduzio- 
ne di Livio, donde manifefto li vede , che fe il valore 
di Non per tanto , fofle Non per ciò , il foldato ch'era 
prode, e ardko, riufeirebbe timido, e codardo. 

2 Che v' ha alcuni telti , de' quali fi può più facil- 
mente difgutare , che convincere , a qual de" due fenii 
più tofto li debbano aggiudicare : © quelli , come poco 
utili al bifogno , per non multiplicare in parole , tra- 
lafcio. 

3 Che alcuno ve ne ha , che si chiaramente ligni- 
fica Non per ciò , che non fi vede come pofla pren- 
derfi per Nondimeno . E tal per avventura è quello* 
della Nov. 97. colà dove leggiamo . Et quello che in- 
torno a ciò più l'offendeva , era il cono/cimento della fua 
infima conditione i il quale ni una fperanza appena le 
la f eia va pigliar e ^ di lieto fine.manonper tanto da amare 
il EJ indietro fi voleva tirare , c£r* per paura di maggior 
noia a manifeftar non l'ardiva . Parla di Li fa Ciciliana 
verfo il Re Piero di Raona. Se qui , Non per tanto va- 
lefle, Nondimeno, come non ne feguirebbe il contra- 
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rio di quello, che l'autore intendeva , e la Novella ftef- 
fa , tanto ibi che fi legga » manifellamente dimoftra? 
Altresì nel feguente eicmpio , che pur è del Boccac. 
nella Fiam.Lib.i.ri. io?. Non per tanto niego , che ciò é 
cra^ e allora non mi f n ffe carijjìmo. Qui Non per tanto,è 
Non per ciò manifefto. 

N'è di leggier pefo a provare, che, Non per tanto 
vaglia alcuna volta il medefimo, che Non per ciò , è il 
vedere, che Nè per tanto, Ci è indubitatamente ufato in 
fentimento di Nè per ciò , e ne fa in più luoghi fede 
Matteo Villani: come colà L. 9. C. 94. Nè per tanto i 
gentili huomini non vollono abbandonare il Duca.JL qui- 
vi appreffo, N? per tanto il Duca fidò fua perfona nella 
forza del J{e. L.10.C.8}. Nè per tanto fi rimarranno li 
Tifani difeguire la mala regola prefa. 

QSSE^Y AZIONE DEL S1G. NICCOLO" AMENTA* 

IL Bartoli ojfervò la prima Crufca^ nella qual fi MJJìt 
Nonpertanto, lo fteflb, che nondimeno . Mei notati* 
do il T ottoni tanti éfempli,e nel Boccacce in altri Te- 
Jli , ì tjferfi ufata Non per tanto per Non perciò , Non 
per quefto j ne Ita Crufca del 1691. leggefi, Nonpertanto* 
Nondimeno* Non perciò* con gli ef ?mpli. 

A me pare che tal voce scabbia a fcriver feparata* 
tnente % cioè Non per tanto , 0 Non pertanto : e mfl 
come la Crufca Nonpertanto : poiché fcrivendofi unita 
la Non alla Per , f avrebbe a fcrivere Nompertanto; 
non comportando il P %il B,e la MylaN avanti ài fé* 
onde fcrivefi unito Impertanto , Imprima , Impantana- 
re, Impaurire, e c. Imbeccare , Imbalfamare , Imbian- 
care , Imbracciare , re. Immodefto , Immutabile, 
Commuovere, Commutare. S'oppone a tal regola il 
1 iartoli neW Ortografia al §. primo del Cap. 1 j. dicendo > 
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the quantunque laNfi muti in M , avanti al P, al B->ed 
/t//a Mi nientedimeno , n eccettua la particella Non» 
710// mutafi in Nom , /* Nonpertanto , Nonmai t 
Nonmica . Ma s'egli volle dar fi fìtto privilegio alla 
Non , non è che gliele di angli altri : leggendio nel Boc- 
caccio del Sa/vi a ti , e in quel del y?.e in tutti gli al- 
tri, nel medefimo efempio qui citato da lui , fcritto Non 
per tanto; e così fcritto Non mai , e Non mica . E fe 
ne gli altri esempli de^TeJli da lui citati truovafi fcritto 
altresì , Non per tanto j adunque per quel che tocca a y 
Tejli, non ebbe egli efempio , che fi fcrivejje unito Non-r 
pertanto , Nonmai , Nonmica : trovandofi fempre tai 
vociferate fep arata mente . Se volle valerfi de gii Scrit- 
tori defuoi tempi, truov^ io nel Buommattei al Cap. delle 
voci compojle , eh" è il iy.de! Tratt.y .quejìe parole j iMa, 
o nell'uno , o nell'altro modo, che le fcriviamo , ci 
ricorderemo d'oflervar quefta regola , che mentre li 
fcrivono feparate , ciafeuna dee icriverlì come lì (cri* 
verebbe (e folTe feempià . Ma fcrivendole congiunte, 
lì deono fcrivere come una fola parola , e le iillabe 
eftreme che fi congiungono , deboono offervar V or- 
dine univerfal delle iìilabe non finali , o medie. Que- 
fta parola, per efempio Pambollito, fe lì fcrive (epa- 
rata, lì dee icrivercon Af , Pan bollito : ma feè fcritta 
congiunta , non fi^uarda che e' (i dica Pane, con N* 
ma li guarda che avanti a B non va N , ma M. L*N fi 
tramuta in Mi e fi fcri ve Pambollito , E così s'oflerva 
nell'altre , crefeendolì , feemandofi , o mutandofi f 
fecondo Tufo , e'1 bifogno , e To/Teivazion della pro- 
nunzia .Or fe fi dee fcrivere Pambollito , che difficolti 
gbbe egli di fcrivere Nompertanto , Nommai , Nom* 
mica? Nondimeno (a dir vero) per non far tal mutamen- 
to di lettere, che ad alcuno parrà firano , e 1 a chi forji 
non fiala natura dèlie lettere > Meglio farà fcrivef fi fatte 
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voci fep arai amente : come fanno i buoni Moderni * fra* 
quali! avendo pi ef w temete per le mani il do ttiffimo,e ma- 
raviglilo trattato della Scienza cavallerefca) tlllujlrif* 
firn» Sipnor May chef e Scipion Maffei , che accortfjjìma- 
mente JcriJJè Kòn per tanto,/*/ arando folamente /«Non 
dalla Per, dove aveva a far fi La mutazione ,fe fcriveva* 
le unite, cerne mila pag.S.ada f econda correttijfima im* 
frejfion di vinegia. 

Dà il Bartoli, nel medefimo luogo dell" Ortografia* 
un altra eccezzione alla regola, dicendola, quella rego- 
la eccettuaron gii Antichi , e puollo tuttavia chi vuo- 
le, 1 Nomi proprj comporti ai due in uno : come a 
dire San Miniato, e San Marino , San Martino, Gran 
Maftro , Manbelli , Manbruni , Giovanbatifta , Gio- 
vanmaria, o Gianbatifta , Gianmaria, Gianboni . Ma 
che ha che fare San Miniato , San Marino , San Marti- 
no, Gran Maftro, con Mambelli,Mambruni, Giovani- 
batifta, Gio\ ammana, Giamboni ? San Miniato , San 
Marino , fe non fon Nomi di luoghi, non fon nomi Propri 
compojli di due in uno, come fon MambeJii, Mambruni» 
Giovambatifta , Giovammaria , Giamboni. E s'egli 
potè fcrivere Giovanbatifta , Giovanmaria , Manbelli, 
Manbruni, per timore di non ijiorpiar qualche nome\non 
ebbero tal paura i Signori Accademici della Crufca , che 
tante volte nel catalogo de gli Autori citati per Tejli* 
ban Giovambatifta , e Giambatifta : nè tal temenza* 
Giacomo Giandemaria, eU Cavali er* Ale fj andrò Baldrac~ 
cani, che dedicando il primo a' mentovati Sipnori Acca- 
demici le OJJervaztoni del Mambelli fu 1 Verbi ? e facen- 
dove il Secondo le Annotazioni , fcrijfero fempre Mam- 
belli, e non ManbeJli.Afe Scrittore alcuno di rinomanza 
incorre oggidì nell'errore di fcrivere Gianbatifta, Gian- 
paolo,Gianbenedetto,*> c. pofio che gli Antichi [com'egli 
fieffo rifirifee nel citato luogo delf Ortografia ) fcriffèrQ 
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fuperfiiziofamente, per l accennata natura delle lettere^ 
Verrà m meco , Rimar ram pochi , Saram buoni 9 e Cé 
per Verran meco 9 Rimarran pochi 9 e c. come deefi 
fcrivere, coW accennata regola. Conchiudo 9 che fe avanti 
al P? al B? ed alla Mi pronunzia]! né" detti efemplifem- 
fre Mi tutto che vi fi fcrivejje la N \ a che non ifcriver* 
Mi dove fi può s e andar trovando tante fojiflicherie 9 ed 
eccezioni di regole univerfali,per difendere i propri errori. 
Ove poi San Miniato , San Marino denotan luoghi, non 
farà necejjario unir la voce San a Miniato 9 a Marino, 
come vogliono alcuni sgabbiano a fcrivere 9 fignificando j 
luoghi perche non ben parrebbero Sammini'ato, Samma- 
rino, e Sallorenzo; non ammattendo né men la Li avan- 
ti dif ? la N. 

CoJh'Uttione de* Verbi Convenire 9 Divenire, e Penare . £ 

dEJjère col Participio. 

...» 
LXII. T) Er non recare a fallo dello fcrittore 9 quel- 
li la ch e proprietà del verbo Convenir^ , e 
Convenir]! 9 è da fapere 9 ch'egli fi può accordare nel 
numero con le cole che fi dicono convenire 9 e non- 
dimeno riceverà dopo se alcun verbo in quel modo, 
che chiamano indefinito . Così appreflb Dante Conv. 
fol.i il. leggiamo 9 fi come a fare una majfa bianca^ 
Convengono vincere i grani bianchi . E Bocc. Fiam. L. 7* 
nu.7 3. 0 generatone ingrata, e deriditrice delle J empii— 
ciiiion fi Convengono a voi di Veder le cofe pie . Nov. 24. 
Convìenfi I huomo Confejptre. Crefc* L. 9. C. 78. Si Con* 
vengono ( i cani ; apparecchiare . E quivi appreflb Sì 
Convengono Elegger quelli che vorrai. E C.79-4//* ma t m ' 
giori torme di pecore 9 di necfjfitk ( i Paftori ) Convengo- 
no ejjere bmmini d'età compia ta.li C97 *A1 comperarli ' 
( le pecchie j il camper ator veder h Conviene . Dante* 

Furg* 
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Purg.i* Che non fi Converria l'occhio forprifo alcuna 
nebbia andar d'avanti al primo Minijiro. 

Non meno ftranamente s'adopera il verbo Dm 
venire , accordandolo col luggetto , a cui li dà , in 
quello modo* Bocc. Nov.^. Dimando/lo che fojje Di* 
venuta l'altra cofeia della gru : cioè Che forTe avve- 
nuto dell'altra colei a . E npv.77. Io mi credeva fta* 
mane trovarla dove hisr fera me l era partita ve deretana 
io non la trovai ne -quivi : , Hi altrove , ne so chefifia Di'* 
venuta. 

LXIII. Penare , ha egli altresì la coftruttione G-« 
mile a Convenire , quanto all'accordarli alcuna volta 
nel numero con le cofe . G. Vill.Lib. 8. G. 97. Le cafe 
&c. Penar enfi molti anni a rifare. E Cap.^4. Più di tre 
dì lei Penarono a fott errare . BoccacNov. 40. La qua- 
le ( acqua ) i'havejje bevendola , tanto a far dormire* 
quanto eflo avvi fava di doverlo poter Penare a curare, 
Crelc.L.6.C.22. Benché ( le piante ) più fi Penino ad ap- 
prenderei tutta volta diventeranno più forti. M. Vill.L. 
f.C.yS. Mentre che le ( paghe j fi PenaJJèro ad bavere. 
L.6.C.12. La luna per J'pazio d'urf altra hora y fi Penò a 
liberare. 

LXIV. Pur'anche è da conofeere uria total virtù 

Sropria del verbo Effere , per non iùriarrire 1 o fcan-^ 
alezzarfi , avvenendoli ih certe forme di dire , nelle 
quali egli foftieneil participio. G. Vili. Lib* 2» Cap. 2. 
Erano Stati Difcefi di Fiefole. Lib. 4. Cap, Qgefti heb- 
he per moglie la Conteffa di Ciarte , la anale Fu Difcefa 
del lignaggio Ài Carlo Magno : Imperoche fu Nata della, 
cafa di Normandia . E Vka di Maom. Qtgfti Fu Di-* 
J&tfò dell* fcki atta del li Smalieni. Malefp.Cap. 28. Tu 
Jlato Morto. Boceae. Nov. 1. Qfte/li Lombardi cani 9 i 
quali a chiefà non Sono Voluti ricevere. Nov>99. Ni mai 
fai f ho collo fu pnbnfamfa Filoc. Lib. 2. Io fonojia- 
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to voluto avvelenare. Fiarn.Lib.4.num.p. Sarai fla~ 
ta Potuta inganna re. Bocc . Nov.i .Da tutti Fu Andato 
a baciargli i piedi . PafDol.} i i.Ncn E voluta udire 
la verità. M.Vill.Lib.} .Cap.if.No» furono voluti 
ricevere. E Cap.87, Non ojlante che per lui non Fojfe Vo* 
luto ricevere. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO" AMENTA. 

IL titolo di queflo capitolo doveva ejfere ( pare a me) 
De* Verbi Convenire , Divenire , e Penare ufati 
da? Tejli , come Verbi che chiamati Perfonali. Ed in ciò 
rimettendomi a quanto n ha fcritto il Cajlelvetro , e H 
Ci nonio , folamenie dico , che ogvi pin non $ ufano in si 
fatta maniera. 

Intorno aW ultima parte , dove fon re<*iflrate(com y 
egli credette) firmo le ftravagantijfime dell'ufi del Verbo 
t Aere } dico brevemente , cheU Bartoli , non Par che in» 
tfdejfe qui adatto la natura de'Verbi-e però ebbe per ijhvtr 
vagantijjìme molte maniere di dire dà" Tejli , che ?ion fon 
tali . Stravaganti fono, Erano flati dilcefi,Fu dilcefa, 
Fu nata , Fu dilcefa, perche Difcendere * Nafcere fon 
Verbi-, che dicono, Affolliti, nè pojfono ufarfipajjiv amente. 
Onde fe dicefi Son diicefo, Se' ditcefo , eh? è accennare /' 
cperat ione attiva ,dime, di te', non può dirfi Fu dilcefo, 
ferche accennerebbefi ftgnifìcazion pajfiya^d impropria a 
tal Verbo, che Quegli 1 offe flato dilcefo da qualchcduno. 
Cofuper la fieffa ragione , di ce fi, Io fon nato, fenato, ma 
non Fu nato-.r/oi Quegli fu nzto.StravagnantiJJimo fu il 
dire , Fu ftato^morto -.Poiché il Verbo Effcre Ji vai del 
participio Stato, fatto dal Verbo medefimo,nel Tempo pafi 
fiato determrnato'.diceìidofi Sono ftato,Sei flato , E' flato* 
Siarno ftati,Siete,ftati,Sonoftatr.e c.Ma non nel pa\]ato 
indeterminato.non dicendoci Fui ftato,Fofti ftato,Fu fla- 
to^ cMfl qtwl difficoltà trovò egli a poterfi dire Sono \ o- 

luti 
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luti ricevere 9 Fu potuto ricevere , Fu potuta levare, 
con tutti gli ej empii che fieguwo j che tanto gli Parvero 
jh ' aordinar 7, che Je ne poteva fcandalezzar chi gli legge- 
va , fenza il di lui avvertimento ? Quando tutti aue* 
modi di favellare fon così familiari * ch y è imp-jfilile, 
ch\ epji Jlejfo , che conjiderop/i come m^ftruofi , n n n gli 
avejje tifati mille volt e ^trasportato a farlo daWufo. 

1 Cognomi. 

LVX. T Cognomi delle famiglie , amano cTeflere ter- 
X minati in I , Gherardo Spinoli , Giovan 
Vifconti , Rinier Frefcopaldi , Gentile Orlini , &c. 
che difle G. Villani : il quale cosi quali Tempre usb di 
finirli .E ciò perche par che fi fottintenda un De 1 , o 
Deglr.De gli Spinoli, De Vifconti. 

Queffa regola 9 fe none bcn'intefa 9 e adoperata 
con dilcretione 9 pub mettere in rifchio di pericolare 
tutta una famiglia , ftroppiandola , per ridurla a una 
forma gramaticale , che naturalmente non le fi confà. 
Imperoche , fe il cognome d una cafa farà prefo dai 
nome proprio d'alcuna di quelle cofe,che nel numero 
maggiore hanno la loro terminatone in altra voca- 
le 9 volendole pur finire in I, malamente fi ftroppie- 
ranno . Come a dire 9 Pietra 9 Rofa 9 Borfa , e limili, 
che più volentieri fi fentono nella naturai jor termi- 
natione del numero ringoiare 9 che non dell altro, 
che ci darebbe Pietri , Rofi , Borfi, che offende un 
poco a fentirlo . Anzi il Boccacci 9 per tacer de gli 
altri 9 etiandio fuor di tal convenienza 9 usb di fcri- 
vere i Cognomi 9 come meglio gliene pareva 9 non fi 
obligando alla regola, d'aguzzare a tutti la punta , co- 
me certi fogliono finendoli f fempre in I: Così in varie 
fue Novelle leggiamo , Landolfo Ruffolo 9 Arrìghetto 

Ca- 
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Capece , Beritola Caracciola , Gugliemo Roffiolione, 

Marin Bolgaro , Michele Scalza , Amerigo Abbate» 

Paolo Traver(aro,&c. 

Ancora è da avvertire , che volendo nominare 
alcuno per lo folo cognome delia famiglia , il potrem 
lare ^valendoci del numero maggiore , come a dire, 
il Viiconti , il Frelcobaldi, l'Orimi, &c. G.Vill. Lib. 

1o.C19o.Utf0 Boria era ammiraglio di quello di Siti- 
li a# un Spinòli del ]$J Ruberto. 

r .^^ a ' Ia f 2 e ^l voce Cafa , aggiungeremo la 
Ipreciale della famiglia , potrem farlo, o accordandole 
amendue nel medelimo genere, e numero , come in 
G.Vill.Lib.i i.C.i i.Vno di Cafa Oria , e uno di Cafa 
Spinola . O ponendo il cognome nel numero mappio- 
re , efeco 1 articolo , come pure in G.Vill.L.6.Cc2. 
A cafa i frefcobaldi . L. 9. Cap. 8. A cafa i Peruzi. 
E 92. A cafa i Cavalcanti. L. 8.C.f 9. Certi caporali di 
Cafa li Abati. L. 10. C.iig.Quegli di Cafa I Pii . Bocc. 
Nov. 41. Di quindi ne andò a Cafa II Padre. Nov 4-» 
VJcita una notte di Cafa 11 Padre.Nov. 40.fi n'andaról 
nodi concordia A Cafa I Prefatori. E quivi apre/lo , in 
Cafa 11 Medico menalo t bave a . Cioè di fuo padre, De' 
Predatori , Del medico . O fenza articolo : S'appreCe il 
fuoco a Cafa Tofchi , Che difleG. Vili. L.iifc c*. 
Bocc.Nov. 1 9./* Cafa mejfer Guafparrino. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO 9 AMENTA. 

S E *f/*?™ r0 , 1 9 > conte awifanemo , con/ufi il Bar- 
toli l'Articolo col Segnacafo^uì neWultimo,non fo- 
fornente inciampo nel medefimo errore ma con f ufi il no- 
me Cafa , ove fignifca Famig/ia>con ove fipnifica Abita* 
zione : poiché non é lo fleffo nome dove fi ditte , Uno di 
cafa Spinoli : e dwe fcriffifi * A cafa i Frefcobaldi » A 

cala 
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cala i Peruzzi, A cafa i Cavalcanti, In cafa ii Medica 
Hi cafa il Padre , A caia iPreftatori , A cafa Tofchi, 
In calà MelTer Guafparrino : ediverfi* e f peci ali fono 
i privilegi che ha tal nome , fignificando Tarn glia \da 
quegli ove denota Abitazione . Di che di^tf amente ne ho 
J fritto ne'' miei libri,Del per fittamente parlare , e feri* 
vere in Italiano. E volendo quì,per co?nodità di chi vuole 
apparar così nohil linguaggio, ripeter qualche cofa di do 
che ha a fare con quel che ha notato fenza refo/e il Bartolo: 
diro 9 cheU Salviati dà due regole intorno alla termina- 
toti de* Cognomi ì la Prima > chef e i Nomi di fami glie ^ 
cioè i Cognomi fofjiro più di tre fillabe , meglio cadereb- 
bevo in 0 , che ini} fi non v^ aveffe fpeziale eccezione 
in contrario: come 7 ì\ Macchiavelfo, il Galigaio,il Pan- 
ciatico « r ArrigiKcio . La Seconda j che quei di tre fiU 
labe-, e in 0 , ed in 1 poffano egualmenle cadere : comedo 
Spinello , e lo Spinelli , 1 Anfelnio , e V Anfeimi, 
e V . Ma f egli dijje nel capitolo antecedente ( eh" e il de- 
cimoquinto del Lib. 2. al to. 2. de gli Avvertimenti ) 11 
Cardinal Niccolini , Lortnzo Corbinelli , Franeefco 
Buonaguiiì , Pier Ganigiani, Giovanni Tornabuoni, 
Tegghiaio , Aldobrandi, e Cavicciuli, che tutti fon Co- 
gnomi di più di tre fillabe : e non v'ha cofa fpsciale per 
la quale fi fon terminati in I ; bi fogna dire , anche nella 
prima regola , che o fi ano i Cognomi di tre 9 o di quattro* 
€ più filiale , poffanfi ad arbitrio far finire in O^ed in L 
Onde le fue due regole verrebbero a ridurfi ad una : che 
farebbe { torno a dire ) che o fiano i Cognomi di tre , di 
quattro^ o di più fi/labe^pojj'an leggiadramente cadere in 
C , in 1 9 ed anche in E * dicendofi II Buondelmonte* 
*'l Buondelmonti : 11 Lncardefe , e'I Lucardefi, e c % Ed 
in ciò f ha da aver principalmente riguardo ali ufo J 
buoni Scrittori : onde , perche /' f detto fempre^Re mi- 
gio Fiorentino 9 Francelco Sanfovino ? così diremo 



i 



Digitized by Google 



-DEL NON SI PUÒ'. 161 



ancor noi h e non Fiorentini, e Sanfovini : ed avendo per 
contrario gli Scrittori , Francefcò Guicciardini, Gio- 
vanni Guidiccioni $ non direm mi Guicciardino, Gui- 
diccione , o Guidicciono . Ma ejfendovi tanti e tanti 
Cognomi di due fillabe, e tanti altri di tre , e fin, che 
non poffon terminarfi, rì in 0, ne in I,e talora nemmeno 
in È)m*è paruto dar quejle regole. 

La Prima,che fe i Cognomi termineran naturalmen* 
te in A, parche cosi fempre fi fon terminati » o perche 
(ivranfìgnificato di cofa che finifchein A i allora fifaran 
fempre in A terminare : non ojìante che qualche volta* 
fer capriccio dì Scrittore antico, fi fian fatti ufcire in /. 
così fem' i e diremo , Adrian Lanzina Ulloa » Tornado 
Alazzaccara^// avvendutijjìmi ed integri Signori j{eg- 
genti del ColTateral Configlio: e non mai Lanzino Lilloi, 
e Mazzaccari , o Lanzino Ulloo, e Mazzaccaro . D/- 
remo , Antonio Odierna , non Odierni , o Odierno il 
giuflijfimo Prefidente della Rsgia Camera : Francefcò 
Antonio Pro ta , non Proti ,0 Proto,/ illibato Confi- 
glieli del Sagro Configlio.Cofi tanti noftri addottrinati^ 
fimi letterati Gìmv'mcenzo Gravina , Giofeppe Lu- 
cina , Antonio Piftoja, Giovambatifta Palma , Gioac- 
chino Poeta , ed altri : non Gravini , Lucini , Piftoi, 
Palmi , Poeti : 0 pur Gravino , Lucino , Piftojo, e c. 

quefto proposto , mi ricorda, che né* primi anni di mi& 
giovanezza,quand?io a fi fatte cofe più che a t ut f altro at~ 
tendeva-) mi dimandò Pietro CaJ ab uri, Sacerdote d* affai 
4olcie moderati coflumi, quantunque deprimi fra licen* 
-ziofi Poeti Italiani ,/ e ftimavà io bene terminare i Cq~ 
gnomi in l,come av'evan fatto ( diceva eglijmolti de gli 
Antichf . Gli rifpofi , che ove comodamente il poteva* 
l*a r vefse fat tocche non folamente avrebbe imitati gli anti* 
chi Tejli della lingua , ma tutti i buoni Moderni , fr& 
quali gli nominai il P. Paolo Sepneri , Francefcò Redi* 

L Do. 
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Donato Infetti ^efrfe qualche altro , che aveva ferino 
pulitamtme per volgare. Ma ove con garbo non fi poteffe, 
fe ne fife a/tenuto . E richiedendomi egli qualche efem- 
fio per meglio intendermi ^gliele diedi di fei perfone che 
allora mi vennerper la mente , e furono , il rinomai f- 
fimo Aie] "s andrò Marchetti , Emanuel Ci c atei li ^ un mio 
ttmico-, che non fo fe ancora vive teneriffimo Poeta Tofca- 
no , Anello Cerafuoli , // celebre filofv finte Lionardo di 
CaPoa, Paolomattia Doria , e quegli a chi confefa tanta 
tbbiigazione la gioventù Napofetana^per la comodità che 
le diede de* buoni librij Giojeppe Valletta^ dicendogli che 
ben potevanfì i Cognomi destre primi con vaphezza, e lep- 
giadria terminare in hma era imponibile il farlo in quel 
del Quarto : e fvenevolment e fi .farebbe praticato nel 
Cogmme de vii ultimi , col dir Dorii , Valletti . Aggiu- 
gnendogli, che ove i cognomi da terminarli in 1 foffer co- 
minciati da Confonante^potevafi^ancora dare ade/fi l'Ar- 
ticolo De\ cmey De* Marchetti , De'CicateJli , De' 
Ceraiuoli ,fi>t?intendendovifi , di que' della famiplia 
Marchetti, Cicatdli, e c. E più lcggiadramcnte,comin- 
€iando da Vocale ,fi farebbe detto De gli Elilèi , De °ii 
Agolanti , De gli CntRLOregli , o ch'io mi f affi mala- 
mente fpìepato , cerne credo , o che per ben tenere a me- 
moria tultìmo^pccoyO niente aveJJ'e penfato alle cofe det- 
tegli prima j nello ftamfare un fuo volume di Bjme, in- 
titolatole Saette di Cupido, mi dedico un Sonetto , e 
diffe, Al Dottor Signor Nicolò degli Amenti . In mo- 
do che , per farmi cnore,mi pofe in iflampa traU numero 
dfpazzi, cioè de pli amenti. 

La Seconda regola è,che fe i Cognomi van detti coli 9 
Articolo , /' abbiano a dir fempre in un modo-.come Dei 
Caribo , Del Pugliefe , Del Pezzo , Del Balzo , Del 
Pozzo . Non ben dicendofi Garbi , Pugliefi , Pozzi, Bai- 
ri , e ce coli' Articolo , o fenza . E mappiormente , fe 

* V Ar- 
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Colonni, De' Fontani £ JSS Colo ™>° 
«Boccaccio, il PtaKSSS^SST" *# 
caccio, Francefco Petrarca „/J fr? «•Giovanni Boc- 
»e, iJ Colombe, ° c PeTalZ^Z A^ 11 Co,on " 
. Pelle Colonne , DeUe cT t^" 0 di Co - 
mio awi Jo ,nè men ben dirami /? /vT ' t er 
li Garbo , Il p„giiefe , Vii!^ f '^ ce ™* nu » t °* 
Che che ne Jlimafse il Cavalieri*/ '.• 11 Po2zo - 

1 6./r/ Lib.zJelTo 2 de Ji Z T'* ml * l C<*. 

m .dio, S^^BSSSSr af**?* 

Stufa/*,- Me/Ter Luiei ,1-1/7 W 1 Bello >' Lo 

mero del più , eziandio ne Pen^maCcd "* 
m.-ma grazia fi ne può toeEer* cZfr l II** f° Ca ' 0 
<¥/*r detto feàpre ke\T, f V? e ^ e 

^'Norliyw^ZX^^^'RoiE, Pier 

«Sgiugnere, come abbiaj deto ni l'V" 1 ^ 9 , ad & 

nolfipolsn da Tc^Sat^^2r^ 
merfcr terminar? li m 1 CnH ;ia q V. AcCc J«g™m- 
co , \d Avocato ^in^ crtfi^ t: f?^ 
-vaghezza, Giacinto Criflofani M.// « r ^ ^ r/i con 
mio iuo^amico,prudZSZ u Ì eJ}n manie ™ il 

pe di ^t^SS^^S^f^ 
Domenichi. E così L t^' j- f vf r ^ > Giofeppe 

lamo $ AnfonfoVdrSclVcf * 9^ 

far cofi fir ma , chefi ; CoTn^Tnòn^' ^ ™ 
«o non ^ef tfian fi m ^ 
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te, minati in 0 : di rado potranfi dirfenza tal fegno , per 
termina? fi 1 . Così non diraffi che Niccolò d'Afflitto , il 
voftro rinomato Avvocato: e non mai Niccolò Afflitti:* 
Filippo d'Amatolo* Filippo Amati** c. 

La Quarta , che terminanfi quafi fempre in 0 que* 
Cognomi, che han l Accento fu l y antepenultima fillakà. 
Cerne Caracciolo , Minutalo , RurFolo , Gomito , ed 
altri che fon nel Boccaccio . Così . Macedonio,Leonio, 
Pinario,Lanario,Riario, Danio,? tanti altri.. 

La Quinta ; che que' Cognomi , che n vece d 'un 
Nome di Schiatta , par che ci mettano innanzi qualche 
altra cofa fe la cofa non farà onorevole^ faràfozza , e 
ridicola-, fi terminerà in altra maniera di quel,che richie- 
de la cofa : ma non effendotale , fi i 'afe era flare . Così di- 
raffi, Niccolò Nafi, Pietro Pazzi, Ghino Lippij Gian- 
ni Afini , Bruno Becchi, Cofimo Agli , Lorenzo Me- 
dici , ed a /tri fimi li % che tutti fono, o furono in Firenze. 
"E non mai Lorenzo Medico , Colimo Aglio , Bruno 
Becco , Gianni Afino, e c . Perciò in molti noflri Co- 
gnomi, Villano, Secondito, Volpe, Gatto,Sorce,Ric- 
ciò, Porco, Cafo, Caputo, Capone , Graffo , e c. direi 
femp'<-e Villani, Sconditi, Volpi, Gatti , Sorci , Ricci, 
Porci , Cafi , ec . All' incotro per P accennata ragione, 
direm Colombo, Garofalo, Falcone , Fiore, Gentile* 
Cortefe, e c. 

Finalmente per non dilungarmi di vantaggio in un* 
rffcrvazione,dico,che i Cognomi di due fillabe,termininf% 
a piudizio , avendo riguardo aW accennate regole, e ali* 
-ufo particolare , il quale {fecondo il Salviati a quejlo 
fropofito , alia pag.^ 5- 1 .fra pli Autori del ben parlare ) 
eziandio il brutto addimefticando alle noftre orec- 
chi e,^uafi bello il ci fa parere,e rendecel grato, e pia- 
cente. Perciò direm Flavio Gurgo ilnojìro Decano V/e/ 
Sagro Configlio, e Reggente di Collaterale onorario : non 

Gur- 
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Gurghi: Giofeppe Valle, il più vecchio , e fperto de" no* 
Jiri Avvocati: non Valli, Vallo, Valla: Tomaflò Capo* 
non Capi: Alfonfo Crifpo, non Crifpi, e c. Per loppofi- 
to direm Varchi, Nerli , Rili , Bichi , Giugni, Giunti; 
e c. Non Varco, Nerlo, Rilo, e c. 

Ed a quejio propofito ancor a y nel citato :uogo nota il 
Salviatiy che dicefi fempn il Boccaccio , l'Ariofto : non 
il Boccacci, come ha detto f ?mpre in quefto libro il Bara- 
toli', o TAriofti. 

Nè fon daintralafciare due cofe , che avvertifce il 
Cajlelvetro (nella Giuntamanofcritta y ftampata ultima** 
mente in Napoli alla pag.iy. della 2. parte) che par che % 
Jiano contro d'alcune di duejle regole: e dicagli ejfer due 
errori de gli Scrittori Moderni : l'uno de' quali è ( fono 
le fue parole ) che accompagnano i Nomi delle Fem- 
mine del numero del meno con quelli Nomi delle 
Famiglie del più mafchili , fenza legno di cafo , o ar- 
ticolo, dicendo Argentina Pallavicini , dovendoli fe- 
condo l'ufo diritto , dire: Argentina Pallavicina , o 
Argentina de' Pallavicini , e non altramente . L'altro 
errore loro è, che dicono UElifeii dovendoli dir L'£- 
lifeo , fi perche, li accompagna V articolo (ingoiare 
col numero del piu,che è fconvenevolezza non com- 
portevole *, fi perchè fimil modo di dire , è fuori del- 
la ufanza degli Scrittori approvati , Al che dico, 
che Vuna , e l* altra confider azione è bella affai , e 
ragionevole . Anzi la prima può appopgiarfi ancora ali- 
autorità del Boccaccio , che dijje Àladonna Beritola 
Caracciola , non Caraccioli; e Monna Nonna de' Pul- 
ci , e Madonna Margherita de' Ghifolieri j non Mon- 
na Nonna Pulci , 0 Madonna Margherita Ghifolieri. 
Ma il Salviati nel cap.if.del Lib. 2. al to. 2. dice , che 
Niuna legge , fuorché lo ipeziale ufo e'1 confenfo, 
intorno a quella materia (cioè quejla della qual parh'a* 
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tno ) par che fia da proporre altrui . Or fe tufo am- 
mette di dirfi Maria Selvaggia Borghini , marayigliofa 
Poetejfa de" noftri tempi , e così di tant y altre : e dì 'dir -e , 
Il Buonanni , Il Guadagni , Il Pucci > Il Berti , Il 
Mali, più che II Buonanno , Il Guadagno > Il Puccio, 
Il Berto , Il Mafo : e così II Bartoli , L'Alemanni , e c. 
come avverti/ce ancora il Salviatinel Cap.i6.al cit.luo- 
go', cosi faremo ancor noi . Tanto più , che tufo pur ha 
in ciò fua ragione sedi , che i giorni di famiglie , che 
fini f cono in /, non femprefon del plurale : comedi mede- 
fimo Salviati nel cit. Cap. 1 5*. avvertifce.Ove pero parrà 
bello attener fi a ciò che diffe il CaJlelvetro,Jì faccia : che 
più fi farà appoggiando a ragione. 

Ancora , Anco , Anche. 

LXVI. T? Ragli avverbi Ancora , Anco 9 e Anche y 
YS fi &>no ^ att i mifterj da non credere , e 
date regole da non oflervare. E così è loro avvenuto. 
Se a voi quello le ne parrà che ame 9 che fono tutte e 
tre voci buone, e da poterli ufare indifferentemente,fe 
nonché ,fe l'orecchio vi dice,quì Tuona meglio l'una, 
che l'altra , quella vi ponete: ch'ella per cotal luogo è 
l'ottima. Quanto all'ufo antico , chi ne vuole un Tag- 
gio,legga il più brieve de dodici libri di Pier Crefcen- 
zi, eh' e l'ultimo, e inmen di cinque carte, vi conterà 
preflb d'un centinaio di volte Ancora , e Anche . U 
Anco 7 non m'è avvenuto di fcontrarlo in ifcrittore an* 
tico f non parlo de' Poeti ; fe non molto di rado , e 
quafi appena : come a dire nel Bocc.Nov.30. Potrete 
encho conofeere . E M. Vili. L. 2. C. n^Havendo ancho 
fperanza . Onde non sì> come fuggifle della penna a 
qup l valente Autore delle Oflervationi , &c. che An- 
co 7 è voce più regolata d'Anche , sì come tronca da 
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Ancora , che è V intera, e perfetta. Pur, che chefia di 
ciò: il verfo li è, che fe il Cafa: fcrittore reoolatiiìlmo, 
e acuì, per andar di pari con gli antichi , non manca 
► altro che l'antichità , non fi ricoglieva in cafa per pie- 
tà di lui, queft'Anco, ufandol di continuo nel fuo pu- 
litilìimo Galateo, egli fi rimaneva poco men che de- 
ferto . Hora,come che egli non fia di così fina nobiltà 
come Ancora , & Anche , pur fenza niun rifguardo 
s' ammette in ogni anche più fublime maniera di 
componimento. 

OSSEE/AZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

PVr vuol cenf urtare il Mambellijche nel Cap.25.deU0 
OJferv.fu le Particelle 9 apprezzò più Anco *f An- 
che* eziandio nella Profa. Ma l M^nbclli, oltre al fon- 
dar la fua opinione , che Anco è voce trónca dell'intera. 
Ancora 9 come non può ejfere Anche ; dice dottamente 
che fu Anche introdotta nel Verfo per necejlìtà della • 
Rima: o per troncarli avanti alle lettere, £ ed /,e con- 
fervar la pienezza del fuono , ficome Anch'ella ? An- 
ch'io 9 cioè 9 Anche ella , Anche io, per non fcriyere» 
Anc' ella , A ne' io , da Anco ella , Anco io 9 che fa- 
rebbe un far pronuntiare Ancella , Anelo . Sicché fi 
fcriffe (voli* egli dire) Anch' ella, Anch'io per Anco 
ella 9 Anco io, non per Anche ella, Anche io . pri- 
ma del Mambellh * del Bar foli difefe affai bene 9 e colli 
medefime % ed altre ragioni la Knco^Vital Papazzoni nel- 
lacrima farJeW Ampli azione della lingua volgare 9 
cendo , che Anche , fi dovria piuttofto bandire ( fino 
lefue parole ) di terre e luoghi terretìri e maritimi* 
cioè de' verfi , e delle profe. Nientedimeno 9 avendofi d 
fare all'ufo de' Tefti 9 e de gli ottimi moderni Scrittori* 
uferem nella Profa*n*i la Anche 9 che /'Anco :fe pur 
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col Papaizoni non vorretn Mre\ che finn qùejle virameli* 
tejofijlicherie. ^uhCHt p.fy 

Vuote preterito. 

LXVII. TI Ito/* , non è tempo pattato , cioè il P<?- 
1 tuit latino: che in tal fenfo non m'è av- 
venuto mai di trovarlo apprelfo fcrittore che fappia, 
fe non per avventura nella Vifion del Bocc. Cant. 1 1 ± 
Conofcere non Vuote nf fembianti : Ma è tempo prefen- 
te, e vale folo per Poteft .Puotero per Poterono , è del 
Davanz.Annaf.Lib. 14. fe ben detto , altri ne giudichi* 
Nèèvero, chdla fia parola delverfo, e non altresì 
della profa , come altri ha voluto dire: nè fa bifogno 
allegarne efempi, che ve ne fono in tutti i profatori à 
migliaia, e per tacer degli altri , la Fiammetta n'è 
piena. 

OSSEB^AZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA* 

CHe Puote fia del tempo frefente , non delpaJfato 9 
che fa Potè* è chiarijfimo. E fe alcuni fcrivom nel 
f affato Puotè , erran magviormente \ poiché pajfando t 9 
Accento dalla prima fillaba alt* altre fujfeguenti , perdi 
tal Verbo il Dittongo ,*7 ritiene , fe ritien l'Accento. 
Onde dicefi Potè , Potere , PotelTe , Potrebbe., Potreb- 
bero, e c. Dal che conofcefi , che errano ancora quei che 
fcrivono Po, in véce di Puo:co/ì com'erran quei che feri* 
von Puotè j Puotere , Puotefle , Puoteflero , e c. Ma 
che Puote pojfa ufarfi così nel Verfo , come nella Profa, 
non è così. UBèmbofu quegli che diede l a regola,dicendo 
pel Librile Profe , alla pàg. 146. delle 2. par. nette- 
dizion di Napoli ^Levarono in Puote i Tofdtni Profa- 
tori, che. la intera voce è , tutta la fezzaja fillaba *, * 
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Tuo ne fecero , più al verfo lafciandolane , che fer- 
bandola a fe * il qual verfo nondimeno usò parimen- 
te 9 e 1' una e l'altra . Aggiunfovene allo 'contro un' 
altra i Poeti bene fpeflb in quello Verbo Ha , e fecerne 
Have , peravventura da' Napoletani pigliandola, 
che l'hanno in bocca continuo . Ed a mio parere dove* 
va eziandio dire nella voce Hzvt:che i Poeti ^itengonviy 
non v'aggiungono la fillaba Ve * che ne toglion per va- 
ghezza i Probatori : giacché l'intera voa è Have , non 
Ha 4 11 Benfatti poi , quantunque nella Coniugazione del 
Verbo Potere* nella terza perfona dell'' Indicativo prefen- 
te, avejfe notato Può» e Puote hfoggiugne due volte , che 
• di rado ufaron Puote i Profatori . Ed io non t tiferei in 
Profanile pure una volta. C CU 

Dentro 9 e di Fuori. 

LXVIII. T3 Egola da non trafcurarli, sì come ojfefr 
JLV. vata da chi ci hà date le forme di ben 
parlare, è adoperare gli avverbi Dentro, e Fuori-, sì che 
al primojfolo che fia,o accompagnato , non s'aggion* 
ga la particella Di , come fi fa al iècondo . G. VilLL. 
ii.C.37* Quelli Dentro. E quivi appreffo. Dentro , e dì 
fuori. ECap. 7 i-e 1 1 1. Tra quelli Dentro* e quelli di 
• Fuori. E limili in moltitudine. Dante Conv.fol.i..De»» 
tro alPbuomo, e di Fuori d ejfo PalT. fol. 35-6. E da fa* 
fere, che le cagioni de'fopni, pojfono ejfere in due modi, 0 
Dentro della perfona, 0 Ai Fuori. Le cagioni Dentro fono 
in due modi. E fol. 166. Guai a voi, che levate quello Di 
Fuori, rimanendo brutto quello ch"è Dentro . Voi fletè fi* 
mi li a" fepolcri imbiancati Di Fuoriie Dentro fono pieni 
di puzzolenti carnami* Petr Can2. ? 1 . Tutto Dentro , e 
JPi Fmrfento cangiarne, &c. 

Ciò aafte per aweatm a ? dalf eflere quefta vo- 

9* 
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ce* Dentro-, comporta di Di, e d' Entro, ond'è, che affai 
delle volte ella li truova fciolta , Quegli D' entro al- 
la terra , &c. avvegnaché , Dentro s'adoperi a li- 
gnificare termine di movimento ad alcun luogo , o 
entrata in effo , che par repugnare alla forza di quella 
Dì , di che fembra comporto: e pur diciamo , Entrar 
Dentro, Paffar dentro,&c. Anzi ancora v'aggiungiamo 
la particella In, e ne formiamo In Dentro. 

Ma che che fia , non è, che non li truovt appreffo 
Autori di nome , fcritto Dentro col Di , e Fuori fenza 
Di.Paff.fol.368.0 dalla parte DiDentro^e dalla parte Di 
Fuori'. E quivi appreffo. Saranno più , e dalla parte Di 
Dentro^ dalla parte Di Fuori.G.Vill.L.i.C.ff. Quel/i 
di Dentro non potean vedere.L. 12. C. f%. Que'Di Den* 
tro M.VilLL.2.C.72.Que"diDent7'0 ufciron Fuori.L.il. 
C.6. Impaurirono quelli Di Dentro. L.101.C.4. Que* di 
Dentro fcorrieno fino alle porte di Bologna. L.2.C. 47. La 
Città Dentro piena di malfattori^ Fuori per tutto fi ru~ 
bava. Crelc.L.f. C.i 9. Alle parti di Dentro L. 9. C. io. 
Nella parte di Dentro delle r^.Dant.Inf.54. CheU capo 
bà D^rttro^ e Fuor le gambe mena. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO" AMENTA. 

NOn ì ( di eh' io ) che Dentro abbiafi per necejjità a ■ 
fcrivere fenza la Particella Di? ma /eggendofintt 
Moc caccio ai Eroe, della 6. Gior. Egli v'entro pacefi- 
camente , e con tal piacer di quei dentro , E in Pier 
Crefc. al Gap. 4. del Li 'b. 2. La corteccia è di due fatte, 
cioè la corteccia dentro , e la corteccia di fuori : e così 
in altri Tefli -, da alcuni fono fiate (limate fcorrezziom\ 
0 errori: quando , ejfenio la voce Dentro compofia della 
Di, e della Entro , può dirfi fenza la Di , perche già vi 
fitrHova.Me oggi, comi Awertifce il Mambelli nelle 
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Tartical n.6.del Cap.76. , fi dice Di dentro , come s y i 
ancor detto tante volte dagli Antichi . Fuori fot ( dice 
il Bembo verfo la fine del Lib^.) s'è detta fi ti volentieri 
colla Di» che fenzà . Ed in ciò regolerenci, fecondo farà 
miglior fuono. AnnthCfo p./X. 

Con' tutto che , Con tutto , Tutto , e Tuttoché. 

LXIX. T 'Avverbio Contuttoché, fembra a guifa 
I é delle bifeie , odi quegli,che Dante chia- 
mò alla Grechefca , E n tornata 9 cioè Infetti j che a ta- 

SiiarnedaH'un capo, o dall'altro un pezzo , pur non- 
imeno han vita , e moto . Peròche troncata da Con- 
tuttoché , la prima , 0 l'ultima particella , anzi ancor 
luna, e l'altra, quel di mezzo lì riman vivo,ehà 
fenfo. 

Dell'intero Contuttoché, è da avvertire, che mal 
fi è creduto , ch'egli non s'accoppi co' tempi del Di- . 
inoltrati vo • Anzi , per avventura , con quello più 
freauen temente , che col Congiuntivo fi troverà . G. 
Vili. L. i. C.44. Con tutto che furono feonfitti. E C. 48. 
Con tutto che Era di molte penti abitata. E Cap.6i-Co;fc 
tutto che la maggior parte fi morirono L. 7 • C. 102. Co» 
tutto che divette poco. L.8.C.6. Con tutto che per molti 
favi fi Difse . EC.69. Contuttoché alla prima M°ftr* 
d*haver buona intentione, àrc. 

Tutto che, vale il medelimo , cioè Avvegnaché, 
Quantunque , Benché , &c. e Umilmente s'accoppia, 
N.Ant.38. Tuttoché elliConfefsavano bene* che, ò*c. 
. C.VilLL.6.C^4.Tutto che parte de Figli Erano Ghibel* 
Uni. Dant.Inf.i f. Tutto che nè sì alti, nè sì grqffì ( Qual 
che fi fofse) lo maejìro Felli. Ha quella particella ancora 
il valere per Quafiy come ben avvisò il Vocabolario: 
ma d'efla a aie Aon fa bifogno ael propofito che parlo. 

Con 



Digitized by Google 



i72 il torto fl diritto 



Con tutto, lignifica quel che fuona . G. Vili. L. i* 
C.44. Con tutto fu/se di bafso lignaggio . C.61. Con tutto 
fofse amico, L.10.C.2 14. Con tutto l'onta , e vergogna , e 
danno ricevuto. E a maniera d'aggettivo . G.Vill.L.8. 
C.7 2. Con tutta la pattata, de hpiogìiej^. E C. 118. Con 
tutta la vittoria, fu tènui afolle andata. 

Tutto finalmente vale altrettanto che Contutto- 
che , ma non lerve volentieri al Dimoftrativo . G. 
Vill.L.i.C.72. Tutto Fofsero pochi. L. 2.C 7. Il quale 
Tutto Fofse bar bar -o.L. 7 .O43. Tutto Fofse di piccola po- 
tenza . L.8.C1. Ve n havea de' buoni huomini , Tutto 
Fofsono de"* potenti .'E Càp.^i.Tutto Fofsero a parte Rian- 
ca* L.io.Cap. 126. / quali, Tutto Fojsono congiunti, e 
firetti. E Cap.i7?« Ed io Autor e, Tutto non Foffi degno « 
Óre. L.11.C.137. Tutto non Cefsafsono allora, é*c. M. 
Vill.L.cj.C.fi. Quello che fiegue , Tutto paia da princi* 
piif noi da poco curare , &c> 

OSSEBfAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA* 

TVtto queflo capitolo P copiato dal Manofcritto della, 
Fartic.ii.del Cajlelvetro , fatto flampare dalSi* 
gnor^Qttavioignazio Vitaliano,che affaticandoci continua- 
Mente in raccoglier de J libri rari , e de' Manofcr ittioli 
fa riflampare,e fiampare a proprie fpefe,per comodità de* 
Letterati,particolarmente Napoletani : come fi può ve- 
dere alla par. 122* della 2. par. dove maefirevolmente* 
td al /olito il Cajlelvetro » e] amina come ? ufafse Con 
tutto , poi Contuttoché ; Tuttoché , e Tutto ♦ Ma 
queJPultima voce , per Ancorché * o % per Àvvegnache f 
Tuttoché , Contuttoché, non è più in ufo: quantunque 
avverbialmente s'ufi per In tutto* Del tutto, Per tutto: 
come nella Nov> f. della 2. Gior. Jl quale tutto poftofi 
anente f e parendogli effere un. bel fante : cioè Per tut- 
to 
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to pofiofi mente, f, nella 2. /Iella Sopra la quale pre- 
ttamente montatale co' remi alquanto in mar tiratali, 
ammaeftrata alquanto dell arte marinarelca, ficome 
generalmente tutte le femmine in queir Iiola fono* 
lece vela, e gittò via i remi , e l timone , ed al vento { 
tutto lì commi fe. Nel quale efempio , a dir vero-i filme- 
rei che Tutto, dovejje dir Tutta : 0 che avanti , Ed al 
vento, dove/fi rfi metter due punti , acciocché meglio po- 
tejfe intender/i. Ed al vento, Il tutto, Ogni cofa,In tut- 
to fi commi fie. 0 pur* dover fene togliere la Particella fi, 
per non fare fiar Tutto , che par Nome (ov* è Avverbio^ 
cioè. Del tutto, In tuttoj accanto a quel Si, che par Vi- 
cepronome femminile, quandi u&AffìJfi. 

Ardire-, O/are , e Credere, con Di , e fenza. 

XXX. Qt Opra i due verbi , Ardire, e Ofare , che 
1 J hanno un medefimo fignificato , corre fra 
alcuni Grammatici quefta regola ferma , che Ardire, 
richieggadopò fe la particella Di , overo A . Al con- 
trario , Ofare, l'una, e l'altra collantemente rifiuti. 
Ardifco Di fare: Nonm'Ardifco A dire. Ofo dire, 
Ofo fare : e par loro un grande ardimento lo fcrivere, 
Ardifco dire , Òfo di fare , peroche , dicono , in buon' 
Autore non fe ne troverà efempio . Io non niego , che 
Ofare , non fi fia adoperato più volontieri lenza la 
particella Di, che con efla . Avvegnaché pur il Boc- 
cacc. dicefle Filoc.L. j. xium. 444. O/ante di dire : e v 
M.V1II.L.9. C. 81. Niuno Ofajfe D' Andare a Bologna: 
e il medefimo L.9.C. 5*9.^0// Ofando Di tornare a Boh- 
pia . Ardire nò, che non hà così ftretta legge d'ellere 
adoperato con la giunta dell' A , o del Di, e ve n'hà 
di molti efempi . Boc. N. 1 8. Non ardiva addoman-* 
farla} e N. % I. Vedi bejtia d buoni ? che Arfifce dove io 
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fa , parlare prima di me : Dant. Pajf.} i. Non ardirei 
Lo minimo tentar di fu a beliti a. G.V1II.L.1.C.32. Non 
Ardirono tornare. L. 6. Non ardirono ufcirc . I;. 6.C.88. 
Nullo gli f Ardia apprejptre.]^. io.C.6. Non s Ardirono 
ìtfcendere . L. io. C.49. Non ardirono imporle cinque- 
mila, M. Vili. L. 5-. Gap. 20. Non ardivano in palefe 
comparire . E iìmilmente L.6. C. 16. Non havendo 
havtito Ardire di Farlo.Paff.fol.2fi. Si che non Ardifca 
comparire tra la gente. Il Davanzati nella lua tradut- 
tione, l'ufo fenza punto guardarfene. 

Più rari per avventurali troveranno gli efempi 
della particella Di , aggiunta al verbo Credere , ulato 
dagli Autori della lingua non aitramente,che il verbo 
Olare.Pur nondimeno il Bocc.difle. N. 19. Crekrei Di 
recarlo a quello ^ óre, Fiam. L. 2.num. 26. Tu Credi 
Di poter dimorare . L.f.num.iòf. Di vivere Crederei, 
Paff. fol.i 5-8. Credere D'havere , ère. Un certo , che in 
finezza di lingua Tofcana non fi credeva haver pari 
al mondo, havendo ltampato un fuo libro, che di- 
ceva poterli allegare come tefto , altrettanto che qua- 
lunque lia degli antichi , prelò da non fo quale fcru- 
polo, fra le (correttioni della ftampa, chea pie de* 
libri fi fogliono regiftrare , pofe un lungo catalogo di 
verbi,che fi pentiva havere nel decorfo di tutta 1 ope- 
ra , ufati fenza Di : e come huomo ch'era di buona, e 
dilicata cofeienza , quivi fe a ciafeun d'elfi la 1 cftìtu- 
tione di quella fi! laba , che credeva loro per ragione 
doverli. Ma error fu il correggere , come forte errore, 
quel che errore non era : peroche quantho potuto 
avvertire , oflervandone in particolare un grandiffimo 
numero , non fo , che vi fia verbo , che non fi truovi 
appreflò gli antichi , indifferentemente uiato conia 
particella Di, e fenza. Anzi alcuni d'elfi •> come Pia- 
cere, Sperare, Parere , l'ammettono rade volte: si 

come 



Digitized by Googl 



DEL NON SI PUÒ' 



come ( al contrario di quel lo, che altri ha creduto) 2}/- 
fognare l'accetta : onde il Bocc. N. 21. Non vi bifogne* 
rebbe D^haver Penfiero . il. 91. Non bi fogna Di doman- 
dare . PalT. fol. icf. JB bifogna Di fapere . E altresì 
Giovare , come ix vede N. if. .No* £/<n;^ Di piange* 
re , 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

P Are echi e notti non potendo dormire r bo fantafiicato 
donde fife potuto derivare , cheH Verbo Ardire fi 
fojje ufato colla Particella Di: e quefla poi non fi fin data 
al verbo Ofare, eh* ì dello fie fio fignificato . Finalmente 
mi fon* acquetato con una confiderà zione ; che 7 Verbo, 
Ardire fia difettivo , e che non abbia principalmente la 
prima perfona del numero del più , nel prefente del Di* 
tnofirativo : onde non detto , né dir affi mai , Noi ar~ 
dilchiamo : giacche Ardiamo è del Verbo Ardere . E 
fe nella Crufca vi fono ef empii di Tefii , che nel Gerun- 
dio fiafi detto Ardifcendo , non potendofi dire Ardendo, 
eh' è eziandio del Verbo Ardere -, non fono (lati in appref- 
fo, nè faranno mai imitati. Perciò perfopperire al difet- 
to, valendo fi del Verbo Avere , e del Nome Verbale Ar^ 
dire , dicendo in quel tempo , Abbiamo ardire , e nel 
Gerundio, Avendo zrdiie>v"uJaJJero apprejfo la Di: co- 
me ? Non abbiamo ardir di parlare , Non avendo ar- 
dir di far motto, e c. afsai feonciamente dicendofi , Non 
abbiamo ardir parlare, Non avendo ardir far motto» 
Inoltre, che del Verbo Avere,* del nome hxàìxt,nonfola- 
mente fe ne fian valutiydorfera il difettosa negli altri 
tempi ancora, dicendo, in luogo A Ardito, Ardifci, Ar- 
di fee, e c, Ho ardire, Hai ardire, Ha ardire -e qua- 
fi f empre vi /* foggiunta la Di , come , Non ho ardir 
ili muovermi , Hai a* dir di replicatoli , Hai ardir di 
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tornare , Avefle ardir di venire, Avrefte ardir d'ufci- 
re , e c. Ed ufandofi per tal maniera la Di in fi fatti par- 
lari , e ne 9 fomiglianti ; n" ì nato , dich" io , che dopoH 
Verbo Ardire s'è tifata fpejfiffimamente la Di . Per rop~ 
fofito, che'l Verbo Ofare , non efsendo difettivo in alcun 
Tempo, fi fia detto fenza tal Particella , Ofo, Olì, Ofa, 
Ofiamo , Ofate , Ofano , e c. Parlare , Replicare , Ri- 
fpondere, Venire, Tornare, Ufcire ,e c. Io non fife ve- 
ramente mi fia appofto, ma chi più fa 9 truovi miglior ra- 
gione d'un^fo fi fatto. 

Al Verbo Credere, confiderò , che non /V pojla ap- 
prefso volentieri la Di ', perche ne" Tempi , che fa Credo 
Credi , Crede, Creda , par, che faccia mal fuono Di ac- 
canto a Do, Di, De, Da . Ma dicendofi Crederei , Cre- 
dei!!, Credette, e c. Ben vi fi può allogare , fenza te- 
menza di mal fuono . E di ciò ancora ne faccia il letto- 
re quel conto, che fi fa duna femplice confettura. 

Intorno à* Verbi Piacere, Sperare , Parere, Bi- 
fognare, dico, che talora fi fatti Verbi fon Servili , come 
dicono i Latini, perche fervono ad altri Verbi : come 
Piacemi fare , Spero portarmi , Non mi par potere, 
Bi fogna venire, e c. E dove fpefso s" incontra un" Infi- 
nito con un" altr9 -, come Piacer fare , Sperar portare, 
Parer potere, Bifognar venire , farà ben frammezzarvi 
//* Di , a rendere più leggiadro il parlare : cioè Piacer 
di fare, Sperar di portare, Parer di potere, Bifognar 
di venire. 

Dove fiia male adoperato il Pronome Gli. 

• 

LXXI. ^* Li pronome , non vuol mai darfi al ter- 
VT 20 cafo del numero plurale. E qui è 
dove tanto foventé inciampano i poco pratichi della 
lingua , che diranno > Chrifto elefle dodici Apoftoli , e 
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Gli diede facoltà , &c. , Le Vergini pazze , fi volfero 
alle fagge compagne , e Gli porfero le lucerne, pre- 
gandole , &c. Il Capitano, chiamò i foldati , e Gli 
difle.I fervidori fan ciò, che il padrone Gii comanda, 
&c. Neil' uno , e nell'altro genere fi dee fcrivere Lo* 
ro, terzo cafo del numero plurale : e ciò invariabil- 
mente j comunque poi li vogliono indendere Fazio nel 
Pittam. L. f. C.9. Di Giugno copre luova col fabbione 
Il Sole cova , e natili nutrica Col fifo [guardo* che ad- 
doffo Gli pone . L.ó.Cap.i. Tolfe le Terre fante a Cbrì- 
Jiiani Vincendo quegli , e Dandogli di piglio, G. Vii. L» 
12. C.63. La fallace fortuna , come dà loro (a'.Tiranni) 
con larga mano* così Gli toglie . E più chiaramente M. 
Vili.?. Ci 2. / Fiorentini per qvejie due terre non fi 
mofjono , benché grave Glifijl'e l'oltraggio de" rifarli . N. 
Ant.83.L0 rivejlian di panni nuovi* e Davanti mangia- 
re. Crefc L9.C.68. Altri f no* che gli laf ciano ( i mon- 
toni ; a lor voloutade coprire*accioche non Gli -manchi il 
parto per tutto V anno. 

Similmente non fi vvol fare , che Gli , ferva nel 
terzo cafo del Angolare , parlandoli di cofa , che fia 
in genere feminile . La virtù è forte sì , che niun pe- 
ricolo Gli mette fpavento . Jl Padre veduto pianger* 
la figliuola , Gli domandò del perche . Chi vuol bene 
all'anima fua, Gli procura l'amicitia , elagratiadi 
Dio • Dee (criveriì Le * clV è proprio del genere femi- 
nile , sì come , Gli fi dà del medefimo numero a'ma- 
iehi . Nè a volere altramente, ha da muoverci Dan- 
te , che difle . Inf. 33. Sappi che toflo che V anima trade 
Come fe fio , il corpo fuo Glie tolto * e Fazio Dittam. 9. 
Cap.10. A Sara Jpofa Gli dice a forella*z Ricordan Ma- 
lefp. che ragionando di donna, lalciò fcritto f Cap.18. 
Però Gli dite per mia parte * e quivi pu,re : An donne per 
teverina * e Dijfegli * Nè M.Vill. L. 2. C.24. dicendo 
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della Reina Giovanna . Per forza di malie , ò f alture, 
che Gli erano ftate fatte . E Lib.i}.Cap.j 8. Ma ò che 
fojje affatturato, ò occupato nella mente d altro peccato-, 
la mattina per tempo Oli fi levò da lato,l\ Rè di Spagna 
alla Reina Bianca ina pioglie. E gli Am.Ant. fol.f 22. 
La lujjuriofa mente con più ardere perseguita le difinefie 
cofe 9 e quello che Gli è lecito ? penfa che più dolce fin. 
E fol. 25^. La hejiia fe per ragione non fi regge , a (cioè 
hà )fcufa di nat nr agalla quale quefta dignità Gli è ne» 
gap** 

Avvertali ancora 5 che fi è pofto certe poche vol- 
te 9 Gli per Vi 5 Dante Conv.tol.Sf. // buon camina- 
tore pi unge a termine ? & a pofa ? * lo erroneo , mai non 
Gli giunge . E Purg. 12. Ombra non gli è , e Fazio Dit- 
tami L. S- Cap. 1 7 1 Cercato noi qpel paefe Jelvaggio , E 
vifio | ch'altro da notar non Gli er a. C. 28. E giunti sù la 
ripa d'un bel fiume-fili era una barca.e Bocc. Fiam.L. 
f . n. 1 10. 0 cafa male a me felice : rima?tti eternale la 
miti caduta fa manifejla al mio amico , fe Gli torna . Se 

Jur qui ^ornare 7 non hav effe altro fentimento , che 
. i Redire. 

OSSIDAZIONE DEL S1G, #ICCOLQ y AMENTA, 

QVÌ veramente il Bdrtoli fa 7 piti eh? n tanti altri 
luoghi f toccar con mani ? ch'egli vollero difender fe 
*~*jieffo 0 [ereditare affatto i Tejli di linguale jGr ti- 
tolatici Tofcani b per ridur la cofa 4 un puro capriccio 7 0 
almeno a que'modi di dire 7 co* quali eglifcrijfe i Primi 
fuoi componimento . E chi mai ha negato , i# molti de* 
tejli , particolarmente in quei che furon prima del Boc- 
caccio , non fi truovin parecchie cofe contra le rogole^an- 
zi contra le Jlejfe Concordanze , che chiamano ? Leggefi 
in ejfi Tua parole>Sua piedi?/* r Tue parole; Suoi pio- 
di; 
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di : Gentile donne , per Gentili donne: Voi amavi, 
in luopo di Voi amavate } Voi moftrafti ? diretti , in 
vece di Voi moftrafte, dirette: Io rimaneffe^r Rima- 
ndi!: Egli andai!! , ter Andafle : e teinte fi fot te, che re- 
gijlra il S diviati nella partic. io. al cap. i.del Lib. 2. 
per ifcorezzioni del popolo di Firenze in quel tempo-, ed 
eziandio delle fcritture del miglior fecolo.Vcmier poi tan- 
fo avveduti Gr amatici , e non che aveffero /labili te cofe 
contro a ciò che fcriffero i Tejli,ma ojfervando ciò che in 
ejfi per la maggior parte fi trova,fenza por minte a quel 
che vi si legge molto di rado 9 oper error de' copi at ortiche 
trafcrijjer talora fecondo'i vezzo della plebe ? attaccato 
anche a loro\o per error de* Tejlijìejfi cagionato dal mal* 
tifo della medefima p le b agliate cavaron le regole di par- 
lare 9 e diferiver perfettamente . Or che mai ebbe in 
mente il Cartoli , fe non fu voler difendere il fuo modo 
diferiver e 9 con regiftrar gli abbagli ne" Tefii 7 con tanto 
e tanto danno de gli Scrittori defp affato f e colore del cor- 
rente? E accaduto a me il fentir più volte difendere mil- 
le fpropofiti , e fregolatezze nello fcrivere , fin" a Voftra 
Signoria Illuttrijfimo ( come altrove ho accennato) 
parlando/i d y huomo ; col Torto e Diritto nel P. Bartoli. 
£ forfè e fenza forfè non fi troverebbero ( a propofito di 
quejlo capitolo jtanti Segretari de* Principi, che fcrivonos 
E gli bacio le mani, Gli bacio la Sagra Porpora , Gli 
bacio i fantillimi piedi \ quando s" è parlato di Voftra 
Signoria , di Vottra Eminenza , di Voftra Santità. 
Poiché fe mai fon riprefi di fi fatte feoncor danze , e di do- 
ver dire. Le bacio le mani. Le bacio la fagra Porpora. 
é c.ojtinati in voler mantenere ciò che hanno f ritto ? 
allegano quejlo luogo del Bartoli. E bendobbiam ringra- 
ziare Iddio , che fcartabell ani egli i Tejlifu V abufo di 
quejlo Pronome Gì'hnon aveffe avuto alle maniache l De- 
cameron del 7}* nel qua! fi legge nel Proe.del/a Nov. 9. 
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Jelt 9 %.Gior .Gravi ,e nojofi erano flati i ca(i d' Elena 
ad afcoltare alle Donne : ma perciocché in parte giù- 
ftamente avvenutile gli eftimavano . Ma fe aveffe let- 
to quel del Mannelli , quel del Salviati , e di tutti gli 
filtri, v* avrebbe trovato, Avvenutigli gli eftimavano, 
E avrebbe ben poflo l efemploal capo della lijla : tanto 
fin cheH Salviati { nel cap. 19. del primo libro alla pag. 
42. fra gli Autori del ben parlare ) dice , effere error di 
Jfampa iti quel del 7?. Avvenutile per Avvenutigli. 
Ma l Salviati per difendere il Boccaccio da 0n* error co- 
ji grande , e per non romper ( die' eoli ) fi ferma regola 
cioè di dir Le, il Pronome femminile, giacche Gli, è del 
mafehile fojlien che" l primo , e7 fecondo Gli , fian Pro- 
nomi del numero del più , che riferifconfi al Nome Cafi, 
cioè Quelli cali : e chefia proprietà della linguali repli- 
car Ji fatti Pronomi Ao nondimeno fe avejji quelV autori- 
tà che fi pigliati molti, d ammendar le fritture de" pran- 
di huomini , torrei da quel luogo il primo Gli attaccato 
ad Avvenuti : tra p*r togliere dal Decamerone fi fatto 
neo , confefjato dal Salviati ; e perche quei Gli Gli , 0 
Avvenutile, non mi piacciono . Avrebbe ancora ( per 
contrario ) trovato il Bartoli nel Decameron del Muti- 
ne Ili , Le Pronome femminile in luogo di Gli mafchile\ 
cominella Nov. 3. del la 4. Gior . là dove leggefi nel 
Te/lo detto il Secondo , in quel del 27. * del 7 3 . quel 
del Salviati ; La Donna come definatohebbe , prefa 
fua compagnia , fe n' andò ad Alberto , e novelle gli 
difle del Tuo Cupido , fecondo per riverenza fcrive il 
Salviati', in quel del Mannelli (ma malamente , dice il 
me de fimo Salviati ) fi truova , E novelle le di/fo Pur 
tvefe ben letti gli Avvertimenti del Salviati, che dove- 
va leggere e rilegere-,prima di porfi aferivere in materia 
di Lingua] fe ne farebbe accorto. Ed accortofene, 0 quan- 
to avrebbe ef aggirato , /' avere il Boccaccio Jlejfo rotta 
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due volte una regola , che vien così fsnza contraddizzio* 
ne alcuna regi/irata da tutti i Gr amatici ,fra le primi 
dì quejla lingua^ che^l d^uf celli nel lib. f. de" Coment ari* 
il romperla l'ha per un de" maggiori vizi di chi [correte 
tamente parla, o fcrive . Oltre che dalla Crufca ebbe il 
Bartoli gli efempli, d'ejferfi ufato talora il Pronome Gli 
nel terzo cafo del numdel più, in luogo di Loro , e in* 
luogo del Le femminile: ma gli Accademici dijjeroj ef~ 
fere fregolatezze da n*n imitar fi come non fon da imitar fi. 
quei che ufaron Gli per Vi , Ivi, Avverbio di luogo. 

Fuji , e Fojfi. r/ 

LXXII. TfVJÌ , Fufe , Tufferò , &c. è contro alla 
±? regola di quegli , che han prefcritto al 
verbo Effere,il non accettare avanti all'S altra vocale, 
che l'Oj concedendo all'V, d'entrar folo vicino all' al- 
tre, comunque fieno vocali , o confonanti • Per ciò,* 
come ben il dice , Fui , Fummo , Furono , e non al- 
tramente , cosi mal fi dice , altro che , Folli , Fofle, 
Foflero , &c. Così eili . Ma fe ciò fofle , il terfiilimo 
Specchio della Penitenza di Frate Jacopo Paflavanti, 
farebbe in più di mille luoghi macchiato : per oche 
appena è mai, ch'egli feriva altramente , che Fuifi , e 
Fuffero, &c. E gli altri del miglior tempo , fe loro è 
venuto alla peruna ( e a tutti è venuto , benché a qual 
più , e a qual meno ) si l'hanno fcritto, cojne Ieggen~ 
done l'opere fi può vedere. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

IL CaJItlvetro nella Partic.%7 .della Giunta al Rem* 
bo su' Verbi , fu quegli che dijje j nelle voci del Ver- 
ho Eflere, /' 0 aver luogo avanti alla S 7 r PV*avanti all\ 
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altre Ietteremo Vocali 0 Confonanti [che fiano . £ perciò 
dicafiFoiYi, Fofti, Fofte , Foflero: e Fui, Fummo, 
Furono. Ma vaggiunfe 9 eli egli parlava ielle voci [em- 
piici , non delle compofte : perche in quejle V 0 metteji 
ancora avanti alla R^, cerne in Fora , Forano ? fta /* in 
voci del Verfo , ? leggiadre a mio giudizio , che che n y 
abbia detto il Bembo al lib.i.delle Profe . Come poi fian 
compojìe Fora , e Forano , /V dimoftra il mede/imo Ca- 
Jlelvetro nella Giunta a tal primo libro del Eembo,nella 
pag. 65. dell'edizicn di Napoli . Aggiugne ancora li 
C afte boetr 6 monella Particella , che Fufli", FulTe , e c. 
fon de" Poeti , e nelle I{ime . // Buommattei nel cap. ? ?. 
del tratt. Duodecimo , dice ; Nota , che noi diciamo 
Fofti , e Y fte : e non Fufti , e F///?* : perche cosi fi ha 
nelle miglior copie * tanto quali comunemente, che 
quelle poche volte , che in contrario li trovano, fon 
più tofto da tenerli in fofpetto d' error degli Stam- 
patori . Se poi il Mjtfcelli nella Coniugazione del Verbo 
Effere , alla pag.271. de'fuoi Comentari , dijfe , che nel 
Secondo paffato,fa Tu fulti,Voi fufte: e nel fecondo im- 
perfetto del Soggiuntivo , Io fuifi , Tu fullì , Egli luffe. 
Noi fuiììmo, Voi fufte , Efli fuflero : notando cheH Pe- 
trarca cofifemprè fcriffe, quantunque il BoCcaccio,or' > ab- 
bia , Io folli , Tu fofti , Fofle , e c. or Fuili , Fufti , e c. 
volle il B^uf celli , così comedi Bartoli difender f e ftejfoy 
trovandofi aver più volte rotta l accennata regola. 
Ann**. Clfo p*7?- 

Ortografia di Gli 9 Ci , e Ogni. 

LXXIII. L , in mezzo e in fine di parola dove 
VJ habbia immediatamente dopo le la 
vocale 1 9 ( trattone Neplipenza , e fe altra ve n'è a lei 
fomigliante ) ha un fuono tenue, e molle si come 
« in Pigliano , Cogliere , Spoglio , Fogliuto . Con- 
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Giunto all'altre Vocali , l'hà più ruvido, e forte: come 
in Glauco , v e Gloria , &c. Hor quel che avviene al 
GÌ dentro alle parole, vogliono |, che altresì lìegua,. 
quando egli è innanzi ad effe: onde formano quella 
regola , che la particella Gli , può gittar la vocale, 
fcrivendoli avanti qualunque voce incomincia da I , e 
nondiméno fonerà dolce * percióche * incorporandoli 
con la parola feguertte , e perciò unendoli all' 1 , con 
effo s'attempera, e addolcifce » Così fcriveremo Gi* 
Innocènti , Gl'Idolatri * Gl'Indiani , &c. Che fe la 
parola incomincia da qualunque Oa altra vocale , le (1 
dovrà fcrivere avanti Gli intero , non apostrofato : al- 
tramente , fonerà duro , come di lui , e della tal paro- 
la li formarle unà fola voce . E ciò dicono alcuni, per- 
che Tapoftrofo , non è fegno d'accorciamento, ma 
avvilo , che la voce apoftrofata , e la fufleguente, fi 
proferiscono come foflero una fola . Per tal cagione, 
tanto farà dire Gl'animi , Gl'eloquenti , GV operai. 
Gl'ulivi , quanto Glanitai , Gleloquenti , Gioperaj 
Giulivi: nelle quali parole, s'elle vi foriero, certo 
è, che il GÌ li pronuntierebbe duro .Dunque, dee feri- 
veri! Gli animi, Gli eloquenti, &c. 

Quefta non è regola , che lì tragga da alcun'ufo, 
che ne lia (lato invariabile ne gli antichi : peroche G. 
Vii. hà frequentiilìmamente quello GÌ' apoftrofato 
avanti di qualche vocale: e così altri Autori della 
lingua, non riformati dalle ftampe moderne. Anzi, 
ne' Malefpini , nel NoveK Antico , e in più altri così 
fatti Autori , leggiamo , Fipjio , Mogie , Spoglo , Con- 
fipjio, Glene, Togleva, e limili in gran numero.Ma non 
che lìàno da imitarli, dove il Gl , è parte d'alcuna pa- 
rola, che nè pur,dove è pronome , e và innanzi a quel- 
le voci, che non incominciano dalla vocale I, li do\rà 
apoftrofare . E ciò perche , tolta a CU l'unica vocale, 
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che havea j il GÌ fi rimane fenza poterli efprimere 
con altro fuono , che quello della vocale 9 che '1 fie- 
gue : il perche snella farà un' A , un' O , &c.prenderi 
ìì fuono , che GÌ innanzi ad A , e ad O fuol havere, 
ch'è qual dicevamo in Glauco , e Gloria . Quanto fi è 
fcritto di Gli , chiaro è , che fi de' intendere di qua- 
lunque altra voce ha GÌ avanti la vocale , in cui ter- 
mina. 

Hor fi dà a vedere , fe quello medefimo fiegue 
ancora nella particella Ci . Imperoche havendo il 
C altro fuono accompagnato con le vocali 1 9 ed E* 
come appare in Ciccione, Cecilia , &c. altro con l'A, 
O , V , come fi vede in Capo , Conca , Cuculo , &c. 
ove altri voglia fcrivere per efempio , Dico io f accor- 
ciato , facendone Dic'io , converrà pronunziarlo sì, 
come s'ella foffe una parola Diclo , mutandoli il fuon 
naturale del C , qual'è innanzi all'Oc in Dico, con 
l'altro ch'egli hà , congionto all'I. Perciò alcuni v'ag- 
giungono I H, e ne forman, Dich'io: e ve n'ha efem- 
pi nel Bocc.N. 79. Ma infitto ad bora , fe voi ricorda/le? 
0 Dio , 0 Santi , 0 bave/le paura $ vi dich'io , ch'ella vi 
potrebbe gittare, &c. e nel Lab.num.19?. Aquefla pa- 
rola Dich'io^ che 7 &c. e num. 281. Ma che dich'io? Al- 
tri krivono , o femplicemente Dic'io , e per avventu- 
ra diranno , che il C, gittatonel' O , pur nondime- 
no ritiene la medelima forza di prima, si come lettera 
non indifferente all' uno * o all' altro de' fuoni , eh' 
ella può havere , ma obligata all' O j toltole acciden- 
talmente . Così nel Boccacci alcuna volta , e molte 
volte nella Commedia di Dante, e più fpeflb ancora 
in Giovanni , e Matteo Villani , e in altri di quel me- 
defimo tempo leggiamo , Chebbi , Chebbero » per 
Che hebbi , Che hebbero . Se non voleflìmo dire , che 
rimanendo quei C fenza vocale, e venendogli dietro 
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•ite voce 9 che incomincia da H , quello communica \ 
alC quella medefima durezza , che fentiremmo in j 
Chebbe , meffa la partì cella , e il verbo , tutto in una { 
parola. ì 

Ma fe ciò foffe ^fecondo Tinfegnar di chi vuole, 
chel'apoftrofo non lìa fegno di troncamento , ma di 
doverli congiungere la voce tronca ^on la fufTeguen- 
te, avvegnaché in ciò ben fi falvi il proferir duro il 
C apoftrofato in Chebbe, non così in Diclo, il quale, 
per confeguente , s'havrà a proferire sì come fe folTo 
Dicìo. 

Hor'a dire il vero , o fi feriva Dich'io , ò Dic'io, 
l'una, e l'altra maniera ha un non fo che , che non ap- 
paga del tutto , e pure è neceflario , o fare una ftrana 
legge , che non fi pofla mai fcrivere altramente , che 
Dico io., intero, o adoperar l'una, o l'altra. 

LXXIV. Io non sh già da qual buona ragione in- 
dotti , alcuni vogliano obligarci , a fcrivere alla me- 
defima maniera, Ogni* che G//,talche non^ pofla accor- 
ciarfi avanti altra vocale , che I . L'ufo de gli antichi 
noi pruova , onde , per tacere de gli altri , leggiam 
molte volte nelle N. 31.41. e 100. Ogn/ altra cofa, 
Ogn'hora , &c. Ne v'è ragione, che il voglia , concio- 
lia cofa che , la N , etiandio dopo il G , non ha Tuo- 
no divérfo avanti all'I , che a qualunque altra voca- 
le* altrimenti converrebbe fcrivere , come fecero i 
Malefpini , & altri antichi , Ingegnio > Degnio , Ro* 
magnia , Sognio, e fimili. 

OSSERVAZIONE DEL S1G. KlCCOW AMENTA.. 

IL Buommattei verfo la fine del cap.i%. al tr attèndo* 
pò avere [piegati i due fuoni del Gì , Schiacciato , é. 
Rotondo $ e dopo aver moftrato , che fil aliente VI rende 
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Schiacciato il Gl j corichiti le non poterfi fcrivere Gl* 
Abuii , Gl'eredi, GÌ' Obblighi, Gi'Uhci, ma Gii 
Abulì , Gli Eredi * Gli obblighi , Gli tifici . E poi 
( cfr io pi tirerei che parli del P. Cartoli j dice così : Ne 
fi iafci ingannar da coloro, che havendo alcuna volta 
fatto male , ed e/Tendone avvertiti j tentan di ricoprir 
la ignoranza con l'oftinatione * e con la maledicenza: 
allegando per lor difefa tefti Incorretti , e fcritture 
non autentiche * e poi chiaman cavillofo , e fofiftico 
chi non le fa lor buone* Dico, che nelle fcritture 
( non corrette per capriccio di Stampatori , odi altri 
poco accurati, ma per rifcontro di buoni tefti , e della 
ftefla ragione * da perfone oculate e intendenti ) leg- 
giamo Gli Affitti , Gli huomini , Gli ajfliggé * Epli 
è tifato: Quegli almeno i nel Proemiò del Decarne- 
rone . E poco più fotto Gli anni , Gli occhi , Gli aU 
fri , Gli era , Gli appetiti . Che più ? In tutt una delle 
buone copie non li troverà con Apoitroio quattro 
volte : le quali per non efler conformi all' altre buo- 
ne in niun luogo j li potrà concludere, checiafcuna 
ila in que' luoghi difettofa : non potendo i correttori 
per diligenti che fiano , veder tutto . E quantunque 
intorno a quefio Gl io abbici uria opinione , che la lingua 
Italiana non abbia che Gl Schiacci cito- il contrario della 
Latina^ che non I ha che Rotondo : e fe truovanfi Glauco, 
Gleba, Negligenza, Gloria, Glutine, ed altre poche 
regijfrate nel Vocabolario , quefle fan pure Lettine , non 
Tofcane - e che perciò né gli Antichi fi trtiovin Pagla, 
Vogle, Magio, Figluoio, per Paglia, Voglie, Ma- 
glio, Figliuolo* ni ente dime ni ( che che fia di sì fatto 
mio parere ) pojìo che Glauco, Glori a, ed altre fon fatte 
vocino/ire^ e l GÌ vi fi profferifee ItytOnJo ^ come quel 
& Latini s a che confonder chi legge , fcrìvendofi GÌ' 
abulì , Gl'eredi * ec. inpenfando , fe /' ha a profferire 
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il Gl Rotondo , cerne il profferifeeno i Latini , o Schiac* 
ciato^ccme è quel de Tofani ì Dato per certiffimo^che /' 
/IpoJìrofo-iUe gli articoli (come doveva fpecificare il Bar- 
toli) è avvifo^ che V Articolo apofirofito^ colla voce fujfe- 
guente fi pronunziano come fojfero una [ola voce. 

Non fo poi conòfeere * perche gli parve Jhano , lo 
fcriver, Dich' io,? leggiadro , Dico io, ove ognun prof- 
ferì f ce ; Dich' io ? Al r, Mambelli non parve f concio lo 
fcrivere , Anch'io , accorciato ( cari egli prefuppone ) 
d' Anco io per non ifcrivere j Anc'io, che profferireb- 
befi Anelo : così come Dic'io* fronumierebbefi Dicìo 7 
fe non fi fcrivejfe , Dzch'ió . Di che parlai ne II* òflihfva- 
zione al num 66. Ma mutò il Bar toli opinione nel l'Orto* 
grafia al ftfi del dap.j. ben parendogli di fcrivere , Dich* 
. io , Vengff io * Pregh' io , Per non far pronunziare-, 
Dicìo, Vengìo, Pregio , ove fi fcrivejfe Dic'io , Veng' 
io, Preg' io . Nè configliò di fcriver Dico io , Vengo 
io , Prego io . Ma non fo come fra gli ef empii vi metta 
ancora Lungheffo : quando tal voce , fe ben fitnpre fi 
feriva colla H » per rendere di fuon duro , e rotondo il 
G\ nientedimeno è V ej empio al cafoy ove non fi può 
fcriver Lungh' e(To. 

Per la voce Ogni , dice bene , percheH Gn non ha 
che un folo fiiono cippo gli Italiani , eh" è lo Schiacciato: 
e perciò mal fanno quei che le aggiungono /' ì yfcrivendo 
Compagnia^ la Latina Socia, confendendo fa colle al- 
trecche vagliano le Latine^Societàs, Cohors .E così feri* 
veW<?,Cornpagiiio , Guadagnio , Degnie 1 Confegnia* 
Spegnie, e c. per Compagno } Guadagno , Degne , e c. 
Di che vedi il Buommattù nel cap. 14. del Tratt. 3. 
medefimo Bartoli nell'Ortografia al § .ioJelC.1* 
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Del replicare l'Artìcolo a ciascun nome. 

LXXV. \T E articoli , Ah prepofitioni , ne qua- 

lnnque altra delle particelle , che li 
tifa mettere innanzi a' nomi, o a' verbi , fa bifogno ri- 
petere a cialcuno deilì , comunque fiano pochi, o 
molti infieme:egli efempli che fe nepoflbno allegare, 
e d'ogni autore , e d'ogni fpecie di particelle, fono 
tanti, che farebbe fatica,non che fcriverli ,ma contar^ 
li . Ciò però non fi vuole intendere si ampiamente, 
che ci prendiamo licenza di tacere , maiTimamente gli 
articoli , dovunque ci torna in piacere di farlo . Che 
chi (arà sì ardito , che fi faccia a dire , per efempio, 
La terra , e acqua fono elementi freddi . Il Sole , e 
fuoco rifcaldano,e fimili.Ma fi dice folo,che nonfemr- 
pre , come certi han dato per regola da ftrettamento 
oflervarfi, fa bifogjno ripetere la medefima particella * 
ma con una fola li poflbno regger più voci , fottin- 
tendendo a ciafcuna la fua , e il dove , e il come ftia 
bene farlo , l'hanno a moftrare , più che altro , la di- 
fcretione , e'1 giù di tic Bocc. N. 3 1. E ricordar ti do* 
veviy e dei, quantunque tu bora fii vecchio-, ^v.Nov.41. 
Da' compagni Ai Lifimaco,e Cimone fediti . G. Vili. L. 
7. C. 79. Annullarono il detto ufficio de' quattordici , r 
crioffì, e fece nuovo ufficio. L.S.Cap.io. Dall'una parte , 
e l altra. L.io.Cap.2. Neper amor , né ferie che havef- 
fero . E Cap. 114. Le torri , e cafe, e palami , e Chiefe. 
Paff. Prol. quejla è la Penitenza ai la quale conviene , che 
accortamente s' appigli, e fortemente tenga. E fol. 27. 
Corri* e il digiuno , il cilicio-, lagrime , difcipline , e fimili 
cofe. Crefc.L.6.G.?5'. Hafceil più ne' monti, e luoghi 
ombrofì . E <; 8. Ha virtù di far dormire , coftringere, e 
di mondificare . L.9.C.99. Scaccianfi le lucertole,e rane\ 

e tutti 
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t tutti altri animali . L.12.C.2. Nelle corti * campi* 
vigne * e orti . E Cap.4. Anche fi J eminano le zucche* £ 
citriuoli*i cocomeri* melloni*? appio, l % ozzimo*t appari* 
prpillo*lattuga* biettola* le cipolle * egliartepici . E 
Cap.8.g//e/0 uccello è di mirabil volato nel principio* 
mezzore jine\e dove vede tanitra,oca,o gru. 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

E Ebe qui ardire il Bartoli a dar per regola, che dato 
VArtitolo , Propofizione* 0 altra Particella a un 
Home, non fi debba dare a tutti gli altri della medefima* 
eia u fola : quando s * ha per regola * e V ornamento del 
dire il richiede * che eJJendofT dato Articolo * Segnacaso 
Propofizione * 0 qualunque Particella al primo Nome, fi 
debba dare anche agli altri \je poiché nonfofje a quello 
data co/a alcuna * non fi debba ni meno agli altri dare. 
Nè voglio in ciò allegare il Bembo * il Cajlelvetro * il 
Salviati * contro de' anali il Bartoli parecchie volte 
oppone V ufo : ma due de* Moderni * cioè de'fuoi tempi* 
come il Buommattei nel Cap*y.del tratt.io.il qual par- 
l andò del? Articolo * dijfe , la regola che ho accennata 
efser così chiara* che non occorreva produrne efempli. 
£*/ P. Mambelli * che nelle Particelle ahi. 44 Jel Cu 
favellando del Segnacaso A , parlò così : Stimano alcuni, 
e con ragione * cheli convenga dar quefto fegno a 
tutte l'altre voci * pur che fiadato alla prima , oche 
Tabbia alcuna di quelle . Gior. jo. Nov. 8. Poi A 
luogo 9 f A tempo manifefleremo il /attorti fine della 
jGior.io. E dopocena , ed A cantare, ed A fonare * ed 
A carolare cominciarono . Il che fia detto ancora de gli 
altri Segni, o Prepofitioni : Gior. 1. Nov. 6. Nt io 
tacerò un morfo dato da un valente huomo ad uno avaro 
Giudice * con un motpo*pon n?en Da riderebbe Da con^- 

meo* 
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mandare. Il Petr. nella i .Par. al Son.i^y. 

La vel a rompe un vento humido eterno 
Dtfifpirf Di f per ama n e Dijdefio. 

E s'eftende agli Articoli in modo ( notingli ami- 
ci del Earteli) che fe n'è facto regola ferma , che nel- 
le profe non dovrà tralgrediriì 5 benché talora aftretti 
dall' anguilia del verlb , 1 riabbiano trafcurata i Poeti. 
Il Petr. nella 1. par. alla Cam.}o 9 
Co/i r o/e^e viole 

Hà Primavera^ l Verno ha neve, e ghiaccio. 

La Primavera , e'1 Verno , farebbe (lato il pro- 
prio modo di dire : che le ben s h trafgredita qual- 
che volta 9 li vede nondimeno ? che la ferma oiTer- 
vanza di tal regola aggiunge molto di bellezza al 
parlare . Notand'io di più , che parve al Mamhelli 
ejferfi dal Petrarca nella cit. Cam. trafgredita la redola; 
e a me pare che no : giacche Primavera è Nome , che 
per lo più Jla fenza V Articolo , ove Verno volentieri il 
riceve , così dal Boccaccio parrà ad alcuno , che foffefi 
rotta tal repola , ove nella Nov. 6. della c. Gior • nar- 
rando ciò che rifpofe Gian di Procida a Ruggieri dell* 
Oria 9 che dimandagli % che enfi /' avea condotto a mo- 
rir bruciato infieme colla giovane B^eftituta $ dijfe aver 
rifpofio Gianni \ Amore , e Tira del Re . Ma perche il 
Nome Amore,»0# riceveva Articolo , intendendo ben l* 
Ammiraglio deli Or 'tacche Gianni parlava di quella p af- 
fane che generalmente funi con tur gli h uomini ad infe- 
lice fine : eU riceveva il Ncme Ira , acciocché Pjuppieri 
intendere di qual" ira Gianni parlava , cioè fiotta irà 
ingenerale , né generalmente d' ira di I{e , ma dell'* 
ira di Federigo I{e di Cicilia, che l'avea condennatos 
ben gli fe il Boccaccio rifpondere , Amore % e V ira del 
Re . Nel cap.12y.par landò il me de fimo Mamhelli duel- 
la Particella In 5 dijjè; Quando più voci , che egual- 

men- 
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mente il righieogono 9 feguono V una appreflò deli' 
altra 9 il ciarlo a ciascheduna 9 fà jl miiar più leg-* 
giadro , e più chiaro . Nella Nov. 8. della 2. Gior. 
La Violante venne crefeendo 9 ed In anni, ed In perfona f 
ed In bellezza , e In tanta gratia di chiunque la cono» 
fcea-fChe era a veder maravìgliofo cafo.IÌ Petr. 

Non havrà albergo il Sole In Tauro 9 0 In Pefce, 
Onde quanto men vago farebbe flato , Venne 
Crescendo In anni, e perfon a ,e bellezza . Non haurà al- 
bergo il [ole in T ti uro , 0 Pefce , il puoi tu fteflb vede- 
re : Oltre alla confufione 9 che' 1 fentimento delle 
Voci riceve * E così in molti altri luoghi . E quant ini- 
que dica effei fi qualche volta trafgredita la regola \ non 
* pertanto che regola non fia il farlo 9 e che non renda 
leppiadro , e chiaro il parlare . Anzi il Boccaccio la do- 
ve volle far pompa d" un ornato par lare, non folamente^ 
fe diede l Articolo 9 // Segnacafo 9 la Proporzione 9 0 
altra Particella ad un Nome , replicò le fl effe Particelle 
a gli altri Nomi della fteffaclaiifola <> ma gli piacque, 
per vaghezza 9 replicare anche i Pronomi. Ecco come il 
fe tre volte nel Proemio della nov. 4. della 6. Gior. O 
Amore ( egli diffe ) chenti , e quali iono le tue forze? 
Chenti i configli 9 e chenti gli avvedimenti ? Qual 
filofofo 9 qual artifta jmai , li avrebbe potuto 9 o po- 
trebbe inoltrare quegli accorgimenti 9 quegli avve- 
dimenti 9 quegli dimoftramenti 9 che fai tu fubita- 
tfiente 9 a chi ìeguita le tue orme ? E nella Nov. 99. 
volle replicar Z 1 Articolo , e*/ Pronome 9 dicendo j Di 
quante Donne mi parve Ve.der mai 9 ella è colei 9 li 
cui coftumi 9 le cui maniere 9 ed il cui abito, lafcia- 
mo fìar la bellezza 9 eh' è fior caduco 9 più mi pa- 
rca da commendare, a ~ 
* nano*. O/e p. yy. 

Cer» 



19* IL TORTO EX DIRITTO 



Care ir e, in amendue i generi. 

JLXXVI. T TN povero difawenturato 9 perche 

in certo filo libro usò La Carcere 
leminile , iù condannato in quanto vale un Vocabo- 
lario della Crufca , in cui non fi legge altro , che , Il 
Carcere, niafchio.Negli v alfe appello, nè fcufa. Ma 
io havrei condannato il giudice in auanto vagli ono 
le Cronache di Giov. e di Matteo Villani , appreflò i 
quali , La Carcere, e Le Carcerici leggono affai delle 
volte . Gio: Vill.L. 12. Cap. 19. Combatterò la Care?* 
re delle Stinche. E quivi appreffo, Biotta la Carcere del» 
h Volognana.TL Cap,66.J7*/# toltale disfatta La Carce* 
re datali per lo Commune , ove tene a ifuoi prefi : e cui 
ferlo innanzi facete prenderesti mettejjè nelle Carcere 
del Comune . E C.ioo. In iflretta Carcere . M. Vil.L.2. 
Cap. ^.Condannato a perpetua Carcere. L.y.C+ffJliet- 
fere in Perpetua Carcere. L, r>. Cap. 22. Fuori della 
Carcere. Albert. Giud. tratt. 1. Cap. 19. Nella tua Car- 
cere rinchiudo . Le Carceri poi , ò Le Carcere , come 
pur lì è detto , fi trova in G. VillX.Cap. 30. L. 9. 
C21.L. 8. C.40. e.72. L.9.C. 103. e per non tener- 
vi tanto tempo in carcere » tre volte nel C.8. del 
Lib.22. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

NEI Vocabolario del ifyi.io leggo II Carcere » e 
La Carcere . Ma presupponiamo , che nel primo 
Vocabolario i Signori Accademici avejfer regifirato fo la- 
rgente Il Carcere del genere macchile $ certamente 
che regiflrarom quel che per lo più fi truova ne^ Tefti . Il 
Bartoli alt incontro,cridendo avergli colti con un gran- 
chio 
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thio in mano , venne sfiliti rimprotti, fenza avveder* 
fi , cfrepli in ogni patina che fcrtveva, figliava granchi 
guanto una balena T uno . E che fia cofi 5 egli per pruo* 
va dell' abbaglio , che prefuppon pref ? dà* Signori Acca* 
demi ci ^'n regiflrar Carcere j fot amente del genera ma* 
fcbile, fcrijje aver letto afsai del le volte nelle Cronache 
di Giov. , e di Matt. Villani ; La Carcere , e Le Car- 
ceri » come fe fi fof se potato direi carceri , Ne'Car- 
ceri , De' Carceri , e c.E fenza fape.r , che quantunque 
fi dica Carcere , più nel genere del mafchio 9 che" n quel 
della femmina } nel numero del meno* nientedimeno irt 
quel del Più , non fi dice , che nel venere femminino Le 
Carceri , Nelle Carceri , Dalle Carceri ) e c. opure 7 
ina molto di rndoyLt Carcere. 

Se debba dirfijTu Sei,ò TU Se. 

LXXVlIf A L verbo E/Tere , non confentono la 

X\ terminatone in I, nella iecoda per- 
fona del prefente dimoftrativo : e vogliono , che fia 
fallp lo fcrivere, Tu Sei , in vece di Tu Se' .Ragione 
non ce ne danno , ne credo , che ve n'habbia , $i che 
volendo ppffòno dimoftrarlo.Dunque , converrà Ilare 
ali 1 autorità de'buoni fcrictori : ma quella è sì varia, 
che non fe ne può veramente formar buona regola, 
jiè per la Se , nè per lo Sei , talché chi adopera i' uno, 
porta fard à correggere chi fi vale dell'altro. 

Jl Decam. del 73. ha mille volte Se* coli'apo- 
ftrofo: dunque l'intero è Sei. Così ancora la Comme- 
dia di Dante , che fuo figliuolo copiò dal tetto ori<n- 
fiale, per la metà delle volte ha£e'apoftrofato . Hallo 
altresì G.Vill. L.£.Cap.8i.e altri di quei primi tenv 
pi . Nè mancano efempi di Sei diftefo . Jtf. Antic. 9. 
Tu fri fiato-, fi. ^.Aqtfal donna Sei tu ? N P 66, Tu 

N mi 
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mi fei debitóre . ti.yi.Horfei fa ancor qui ? Dante 
por. 22. Tu Sei 1 in del . Bocc. Fiam. L. 2. n. 27. £*0 
^/rd/* cui tn Sei bora pietrfo.Vetv. ne" Tri. Dimmi ti 
fri ego ,fe Sei morta 0 viva ; Vivafo-nio^e tu Sei morto 
ancora ? E Son.2^4. £ fei fatto confrte . E ne' Son. 
aggiunti . Anima dove Sei ? Gio: Vili. L. 6.Cap«92. 
òet contro a me foco prato . E nella giunta. Tu fei fla- 
bello M Dio . Il Paff.del 15-89.7*///?/ il compagno mio. 
Acquali cfernpi li può aggiungere per ragione , una 
tal convenenza , di fchifare Pequnocationc , tra Se, 
quando lignifica il latino Si y c quando vale per lo ver- 
bo f>. 1 

Pei lo Se 9 v'è che dire altresì , E prima , che 
così lì trupva fcritto moltiilìme volte ne'medelìmi li- 
bri, che hanpo il Se' , e il Sei . Poi , che i due tedi di 
Dante, e del ParT. dove fi lepoe Sei , in altri libri an- 
tichi , hanno , Se . Terzo, che jl Bocc. N. 8f. ( che è 
UGelofo ; havendo Icritto poco avanti due volte Se' 
poi eia feri/Te così , Et Setti fiato in cafa a far la notte 
ta guardia alTufcio . Dunque egli non potè voler dire 
Ti àe',0 Ti Sei, altrimenti non havrebbe raddoppia- 
ta la T , fecondo la regola che di (opra fù data al nu. 
xxxri. Ma come il ParT. e Pier Creile, feri fiero Deci, 
pe Ti Pei j egli havrebbe fcritto , Seti , per Ti 
Sci. 

Qirèfroèquantotruovpàdireperl'unaparte , e 
per Pai tra \ mi par tanto, che baili a non poterli con- 
dannare, tìè il Se nè il Sei,avvegnache io ufi quello» 
anzi che quello, 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

Dice qui il Cartoli tfitn fot er fi trovar rapione,per~ 
che da' TeJHffofse fcritto Se' , 0 coll^Afoflrofa 

1 efen- 
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vfema, in luogo di Sei , Verbo . E pur ve ne fon due 
cosi chiare , che una fu nota eziandio al Ruf celli , chi 

n«ta neU Ofcrvavom al n.^. cioè , ff W is f Mapir 
la !mm<kw* di due Vocali unite, ? è detto Ha' , De\ 
Fu', Udì , Canta' , Potè' ,e c. in /uopo d Hai nri 
Fui Udii, Cantai, Potei : wwsJJ^K lift 
tonda , /*r &r ^W*, dalfaltroSti, ove è numero 
trefup ponendo inoltre il Bartoli , che sJ fitte vlcTTron. 

"r A'TrT^ » ^i vogliono -, Porta "lo 
ejempli d ejf rfi ìfcritto da' T.ftiSÙ intero /ilprZ 

che arreca del Novell. Ant.fi è , T u fei ftato . £ W 

} n T? a ?* ro *> «k comincia da bina,,,- 
fonanti,delle quali la frimai S,non /' accorcia f a Voce, 
ma [cnvefi intera. 



voce 
nel Boccaccio 



&Z^ f l f r MatU fe ' Savane donna , e 

' e / e , dl g ran Parentado. %l Memoriale del 

egli ) e doveva dir , coli' Apoflrofo . Qua/ di/liLiou 

T.Z)f'/ ? e/ »^eT"-- onde piuttofio direi, 

che nella fin del periodo , della Uaufola , ^//' 

cW* 0 meglio farà fcriver Sei, cheSé>: non ben 
ZTZ JT c M°J^«periodo,convoce così tronca. 
Nel me^o poi, fi pojjafcrivere, Se' , e Sei : ma quella 
f u in compimenti gravi ; quella in Dialoghi, Noiel- 

aIÌ™ 'Vj ■ EC °f l t° f er k F» oJfervA ne buoni 
f n Jn l l F n° end ' io f Critt °fimpre Se' coli Apo/irofi, 
voglio oltre all' autorità arrecata, riferir due Vfi», 

N 2 "che 
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che mi hanno a ciò mojfo , non dette da altri , né penfate 
qui dal Bar tv li , per provare che S^fia voce accorciata 
ai Seij 7/t Prima * che fe'n tutti i Verbi di qualunque 
maniera, la feconda perfina del preferite del dimojlrati- 
Cip nel numero del meno , termina fempre in I ', perche 
guefla fola avrebbe a terminare in E.fe la Se' /offe voce 
intera) Lq Seconda , che mille, e mille volte da" Poetiy 
s'è detto Sei in RJma, v\ flato ancora, chi abbia av- 
vertito, che ciò fa flato per licenza poetica, d'accrefcere 
una voce , d una lettera , anzi d'una ftllaba . Se final- 
mente Paolo Beni nelV Anticr. alla pag. 8. ebbe Se' per 
voce fozza , rancida, e brutta a me non è paruta cosìh 
come non mi fon parute molte dell altre , cfreg li anno^ 
jvera per tali. 

Delle parole difufate,e della Congiuntane E, Ed. 

LXXVIIL T E parole antiche , e i modi di Aire-, 
1 4 che fono già pef nuovo ufo dimelìì, 
gravandoli né* vecphi fcrittori , come fante reliquie 
dell'antichità, fi voglion mirare con venaratione , ma 
non toccarfi -, o almen li debbono haver<? come quelle 
tanto famofe ghiande del fecol d'oro Le qua" fuggendo 
tutto il mondo onora . Chi voleffe oggidì comparire in 
publico , col capuccio , o col vajo di Mefler Dante» 
belle rifa che metterebbe di sè a tutto il popolo > che 
trarrebbe a vederlo , come già i Viniziani quell'Al- 
berto Rè delle Fate ( o chi che altro fi fofle ) unto di 
jiiele, coperto di penna matta'. Altrettanto farebbe, 
di chi comparito a dire, o a fcrivere in publico, s'em- 
pie(Te tutto di parole , e di forme de gli Ennj , de" 1 Pa- 
cuvj della noftra lingua . E pur v ? ha di quegli , che 
Con iftudio particolare ne fanno incetta , (cegliendo 
dal Vocabolario della Crulca» che ne ha ben di molte, 

pofte- 
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poftevi , come faviamente avvifano mie' valenti 
huomini che il compilarono , non perche i moderni 
fcrivendo le adoprino , ma perche, leggendo gli anti- 
chi le intendano . E di qtiefti altri fono , che più vo* 
gliofamente s'appigliano alle più rancide, e Darbo- 
gie, e da non u(arlì , fe non fe in ifcena parlailìmo cdt 
Re Enzo, o nell'inferno col Thegghiajo,e col Farina- 
ta. Altri con più riferbo in ifcegliere, adunano le non 
conofciute volgarmente, fi come volgarmente ufate* 
fe non fe alcune pochiffime volte , ove elle danno 
qualche gratia, qualche fòrza •> qualche convenevole 
verità al dire; ma da elfi non folamente ricevute , ovó 
elle vengon da se , ma tirate dalla lungi , e mal grado 
che fe ne habbiano , coftrette a entrare dov'elle non 
vogliono , perche quivi non han buon luogo , e non 
vi li adattano bene* il giudicio le ripugna, e l'orecchio 
a udirle fi contorce, e ne mormora . E comejqueftl 
và fra i generi delie pazzie , a chi Thà , par effere il 
più tofcanitfìmo Tofcano che fia dalle fonti alle foci 
dell' Arno : e chi fa profefllone di lingua , e vuole 
anzi il dir corrente , ma proprio , e netto , che un 
CotaPaltro , che non ha il luo bello nella fceltezza , e 
proprietà delle maniere , ma nella ftravagatiza delle 
parole , il mirano come i grofli di fantafia fanno gli 
Antipodi , i quali par loro che ftiano (travolti , e coi 
capo dov' eflì tengono i piedi . Anzi , come quegli 
che torcevano il collo , piegando il capo in fu una 
fpalla, per così parere Aleflandro Magno , contrafa- 
cendolo etiandio in quel naturai vitio ch'era fuo pro- 
prio , fimilmente quefti , (è v'è alcun 1 error popolare*, 
dove fi parla più finamente Italiano , perche non 
manchi loro nulla a parer di quegli , sì prettamente 
fel prendono . Oltre a ciò qualunque fia il genere del 
componimento in cljfr fcrivono , in tutti parlano una 
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medefima lingua, e così in una lettera famigliare* 
come in un panegirico , in un'affetto di fpirito, co- 
me in una profana defcrittìone vogliono Danteggia- 
re. E poco meri che non iftampinò al margine una 
mano, riavente il dito ilefo verfo quelle antiche j c 
ftranie parole , che con ilquifitiffimo ftudio vanno in- 
calvando nelle lor dicerie, come oggidì fi fa delle cro~ 
fie de' marmi* Nero Orientale, Giallo antico, Mifchio 
Africano, Porfido fch'efli diran Proferito; e limili al- 
tri^ de' quali le vene , o fon vuote già da molti fecoli, 
o perdute . Chi potrà o non ifdegnare, ò non ridere, 
in udendo alcun di queftì Antiquari , dire ( per tacer 
delle voci pili diluiate , e da non intenderne il lignifi- 
cato, fe non fi porta lo fpiritó di Mercurio interprete 
delle lingue, legato in un'anello, emeflbeome pen- 
dente air orecchio; a/ non fa le Piacimenta deljà divi- 
na maefth, uopo è chevadia alle luogora dello, [curo na- 
bifso del Hinfernoy e quivi colle dimoni àpr uovi le pafti- 
r amenta dovute alle fua peccata. Io non so dé oli altri* 
sò ben, che i natij* e fav j Tofcani, fe ne r iderebbono a 
cento bocche , fe cento ne havefferó , Tantò più ^ che 
non poche volte avviene, di fentire una parola al l'an- 
tica, e dopo efla un barbari fmó alla moderna: effetto 
del cercare più lo Arano che il proprio , Tinfolito , che 
il regolato. 

Quefto fuoreffer vitio di quegli , che nati e ere- 
feiutiinpaefe, dove le lingue fono o fpuntate , o 
proffe , o ftorpie , imparano a ben parlare fu' libri , e 
non han giudició da cernervi il buono dal reo, e 
quel che fi e detto in un tempo, da quel che li vuol 
dire in un altro . Non che per ciò fi debba curar tan- 
to di fervire airorecchio , di quali che fiano gli udi- 
toti , che del tutto fi voglia aftenere da que' leciti, e 
pròvati modi di dire , che il buon giudició detta ^>o- 
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terfi adoperare : Peroche v'ha gente di favella tanto 
materiale» e rozza, che fe odono una proprietà* di 
Verbo » o una forma di dire non ufata fra loxo , fe ne 
ri fentono, comé un Santo farebbe a una gran beftem- 
mia , e la chiamano affettatione . Pur come ognuno 
a chi fi parla, ha finoa un cotal fegno, ragion di 
volere , che il parlar fia quàl' egli polTa intenderlo 
fenza interprete, e fenza riavere a ogni quattro pe- 
riodi ad aprire il Vocabolario della Crufca , che non 
è il libro da chiudere in un pugno ( altrimenti il 
ragionare farebbe , diffe Plutarco , come la cena della 
Gru , e della Volpe dTfogo , che tutta era per quel 
folo che la faceva ) egli li vuole attenere da duelle 
parole, che non corrono a' noftri tempi i e Umile 
dico ne^ libri : e dove alcuna pur fe ne adoperi non 
così ufata , lì vegga , che l'altra comune, non era tan- 
to propria , tanto vaga , tanto fonora , fe il compo- 
nimento il richiedevo conveniva ufarla per varia- 
re : in fine * che fi è porta qui con ragione, non per 
moftrar di fapere più che gli altri: con quel groffo er- 
rore di Certi , ì quali , percioche Platone concedeva 
il ralleorarfi una volta Tanno, beendo alquanto più 
largamente, che Tordinario d'ogni dì, elfi, per effe- 
re ogni dì in quella maniera platonici , ogni dì erano 
ubbriachi , ch e in propofito <iella lingua, ufar con- 
tinuo quello, che fol certe poche volte , e non fenza 
haverne ragione , è c onceduto . Vive igitur , difle Fa- 
vorino appreflb Gellio , mori bus pr^teritis • hquere 
verbi s fra fentibus. Et Tanquamfcofultim , ficfuge in* 
auditum, atque infolenf verbum. 

Per ciò anche con\ien fapere, che oltre alje 
parole de gli antichi autori , habbiam quello dell' ufo 
prefente . E mal per la lingua , fe peccato forte ogni 
parola , die non ha il conio di Dante, del Boccacci, 
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del Petrarca, de' Villani, di Crefcentio,del Paffavanti- 
Ma di quello Temeremo più diltintamente in altro 
luogo da sè . Hor mi batti il dire , che io non farei di 
quegli i che volefiero far fegare per man del carnefice, 
come il Maeftrato di Sparta , le due corde , ci e un va- 
lentillimo ceterifta havea aggiunte alle fette della lira 
antica ; non perche elle non rendeflero V armonia in 
miglior erTere v pivi perfetta, ma foi, perche erano cofa 
Mova . Ne farei sì fcrilpulolb Come Tiberio ( quella 
fanta anima ; che havendo a nominare in Senato il 
Monopolio, percrf ella è voce Greca , e il latino non ha 
la propria rifpondcnte, non s'ardi a farlo, fenza prima 
domandarne licenza a' YaAri,QrfodPeregrino verbo ute- 
retur. Citdo,per quello , che Marcello Grammatico, 
in altra limile occal ione gli havea denuntiato, che, ltn~ 
pératòr civitatem Hpmanam dare fotejl homi ni bus ,ver^ 
bisnen poteft. 

I XXÌX. Hor per finire con qualche avverti- 
mento particolare , eccovi un maeftro di prima cate- 
dra in buona lingua , che v'obliga, a rimettere in ufo 
certe maniere difmeflecontra il collante efempiede 
gli antichi j i quali dirTero Sa ma , e noi Leggi avanzo* 
noi Salavamo-) e Credavarno , e Havavamo , e Sedava- 
mo, &c. è Le in vece di La , è di Lo , parlandoli di 
cofa d ? amendue i generi . Bocc. N. 1 1. Glie Le conto 
( parla d'un fogno ; N. 42. Mirandogliele ej "se , il lor 
ìin^UaPpio afparò. N. 4}. Volle fapere ^come quivi arri* 
vatafofre , La giovine glie Le contò . N. 49. Se io r.oit 
glie Le porto , ( pària dun Falcone.; E d'una borfa* 
Nov. 11 V un diceva che glie Le havea tagliata , drc. 
e limili di che fon piene le fcritture de 1 vecchi, Ma 
indarno è voler , come Diogene , entrare folo per 
la porta , onde tutti efeono, e prefumer , non tanto 
di rompere la calca , ma di voltarla indietro . Il mon- 
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do è fermo di voler dire , Senza % non Sanza , Leg* 
gevamo , Salivamo , &c. non Leggiavamo , Salava- 
mo j e Gli Lo contò , Glie Lo portò , Glie La ha- 
vea tagliata j ò come più leggiadramente diciamo, 
Gli'l contò , Glie'l portò , Glie Thavea tagliata» 
non altramente. 

LXXX. Sopite la congiuntione Et 9 fono fiate, 
c durano tuttavia , conrrariilime opinioni * Tutti i 
tedi de gli antighi maellri delia lingua r hanno in- 
finite volte : ne folamente avanti a vocale , ma al- 
tresì a confonante : e ciò quafi continuo , e benché 
il proferirla riefea un non fo che duro , nondimeno Ja 
maggiore 9 e miglior parte di quegli 9 che ad imi- 
tation de gli antichi hanno fsritto regolatamente 9 
non fi fono arditi a prenderli quella licenza, d' ula- 
xeTEpiù dolce, in vece dell' Et, innanzi a voce 
cominciata da confonante . Così andava il mondo, 
g così andando credeva!! non errare i Fin che in> 
pfovifo fi è udita una voce , avvifante , che torninp 
addietro, che tutti fon fuori di ftrada . Gli antichi 
non havere ufato di fcrivere Et , ma E , etiandio 
innanzi a vocale. E fe tutte le ftampe, antiche, e 
moderne ( fuor che fol certe riformate a quella re- 
gola ) hanno coftantiilimamcnte Et , elle hanno 
tanti errori , quanti Et . E (e gli ftampatori hebbero 
tefti a penila copiati da gli originali de' propj autori? 
fu ignoranza de' copiatori , che non intefero quella 
cifera9 con che fi efprimeva T E 9 ed effi la credettero 
Et . E fe ella era non una cifera9 equivoca , ma un'E, 
e un T, formatiilirni quanto il lia l'Et , che hora 
uliamo di fcrivere ? Chi ne vuol la rifpofta 9 lì fermi 
qui ad afpettarla . A me convien paffar' oltre per di- 
re, che 

(guanto ali 1 ufo dell'Et , eglicraavu più non (4 
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pone innanzi o parola cominciata da confonante . 
Coll'altre , è lecito adoperarlo , dove l'orecchio dice, 
ch'egli rende buon fuono '.altrimenti *lì prende l'E, 
o l'Eil * oggidì molto ulaco : che per -e (Ter di Tuono al- 
quanto più pieno che l'Et i meglio Ilari dove la vo- 
cale della parola feguente è di picciolo* e debil fuo- 
no. Nè è molto da faticare provando, che il Boccac- 
ci non ufaffe quello Ed ( avvegnaché una flampa mo- 
derna ve n'habbia nielli, per entro quanti è piaciuto a 
chi v'ha polla la mano ) peroche Tufo il fa buono, ol- 
tre che pur fi legge in altri autori del medefimo feco- 
lo che il Beccaceli 



OSSEBf AZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

C Ontro à coloro che ufo* parole rancide * e viete 
per parer TofcaniiOve le forinole fon moJerniffime f 
è licenziose , o che vogliono ithparaf la lingua fui filo 
Vocaholarh\e contra ami chef fan lecito ciò che lorvèe- 
né in talènto , affai n%o ferino in un Je y miei apporti 
di Fama fi alla pag. i^i.EÀ à di fifa della E avariti a 
Confinante , e della Ed avanti à Vocale * abbajìanza al- 
tresì n'ho parlato, nella Lettera iti dififa del Sigfior Lo- 
dovicantonio Muratori, dalla pag.zif* 

Per la Gliele, io noto la malizia del Earto lì , che 
fer far parer più di/cordante il Genere , *7 Numero del 
Pronome Le dal Genere ,-e dal Numerò del Nome, col 
qual dee accordare, il (efarò dalla Particella, ofia Fice- 
fronome Glie : e non aijje comeU Bembo , il Cajlehetro* 
il Salviati,ed altri , che Glie , rapprefentando il terzo 
cafi, così Aimafcbio , dome di femmina , fi/amente nel 
numero del meno , Cioè A lui * À lei , Congionto a Le, 
cheH quarto Cafo rapprefentaffe eziandio , così di cofa 
fnafckile , come femminile n qualunque numero fiffè 
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indeclinabile j e fi dicejfe Portò il falcone, o i falconi 
al Soldano , o alla Solitaria , e Gliele preferito : Portò 
l'Aquila, o l'Aquile al Re, o alla Reina, e Gliele 
dono : e c. E così fempre , fpec talmente il Boccaccio nel 
Dècamerone almen cenciriq. tanta volte. Mafcrijjhi che'l 
Boccaccio flejfo ( per farne abborrir la memoria ) fcrijfei 
Le Falcone , Le Falconi, in luogo di Lo Falcone , Li 
Falcóni : che non fognofjì di dire alcuno . Qxafi nella 
fieffà manièra Vital Papazzoni^nel principio della Prima 
parte dell' Ampli azione della Lingua volgare, ma meglio 
affai del Cartoli, quantunque molto prima di lui-, dijjej 
Rimoviamo quella particella che lignifica A lui, o A 
lei , o A loro ( prendendo abbagliò in queft ultimo Pro- 
nomè^non rapprefentando mai Glie il numero del f inco- 
ine s'è detto ) fa quale è Glie j non diremo noi, Fecilo, 
Diiiìlo * Scritfìla , Contaili , Moftrollo, Moftrèrolli* 
Dirollo * e c. certo sì, perciocché quel fine* Ló * La, 
Li, viene a lignificare la cofa patierite , detta, o fcrit- 
ta, fatta, e limile: ne in contrario ti può addurre ra- 
gione alcuna vera ; Ed eflendo quello veriifimo len- 
za Glie , quando per Lui , o per Lei , convien che fi 
aggiunga, e dire Glielo dilfi, Gliela feci , o fei * Glieli 
fertili , come verfi, e limili * e non Gliele, dove non è 
lignificata la cofa patiente , fe non quando di femine 
nel numero di più 11 ragiona, o fcrivej echi altra- 
mente fa , lìccome preflo a' Latini , faria difeordanza 
di genere , fecondo i Grammatici, o di genere , e di 
numero; perche non i (chi fare anco quella dilcordan- 
Z2L nella favella noftra ? e fare il parlar convenévole, 
fìgnificando la cofa patiente con quel genere che lì 
de' lignificare ? Ma fatto Jla^ che Glie ha da Jlare unito a 
Le, per frmare un doppio Pronome indeclinabile , nella 
maniera che abbiam dettoci epli,per far vedere ancora 
una moftruofa difeordanza 7 fe'l Bar foli ferine tal P<ir- 
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ticelle malizio f amente feparate , cioè Glie le 9 volNgli 
fingerle^ prefupporle , feparate . // r/tf vaglia ancora per 
rifpcfia a quanto dice fu ciò Pàolo Beni neW Anticru* 
fca : eH Signor Giovambattifla Strozzi nelle Qfiferva* 
zioni intorno al parlare » e fcriver Tofcano , ^//j// 
// Primo con infopportabile arroganza , trattar vol- 
le , prima il Boccaccio * * / Signori Ac- 
cademici Fiorentini-, da tanti f ornar i ? quand'egli par* 
dando di quejh Gliele , o/*re all' aver pigliato , comedi 
Fapazzoni Glie, A loro , tfo» fappiend' egli che cofit 
/offe Articolo-, e Pronome , x/flto/ , flta Gliele yìFrf Artico* 
lo: e Articoli prefuppofe i Pronomi antepofii ai* Verbi* 
La richiefe , Lo Ichernì » Gli riprefe , 0 pofpofli in 
Richiefela , Schernillo , Riprefegti : comé nella pag. 
88. e 89. i/ beti* avvertì Orlando PeJ retti alla pag. 
78. e 79. della B^fpofia al Beni-, e rinfacciagliele . // Se- 
co»./*? ?7d7/rf pag.4ii, chiamò Gliele> Pazza beftia •> per ejt 
fer mafehio-, e femmina^ del numero del più . Ma Je con* 
figlia ufar Glielo, Gliela, Glieli, 0 pure il Gneno j me* 
glio è dire-, per mio avviti-, Gliele , imitando il Boccac* 
ciò-, che Gnene, imitando la plebe di Firenze. 

Donde fia derivato di rifar sì fatto Pronome indecli* 
nabile , mi fono fludiato più volte di rinvenire , nè altro) 
da per me ho potuto penfare , fe non fe-, per ufarfi da' Te* 
Jli nello fteffo modo appunto, e nello ftefft fìgnificato-, Glie-^ 
ne , e qualche volta imitando la plebe Gnene , e di di* 
re ? fecondo gli efempli di fopra , E, Cline prefentò , e 
Gliene donò. Di che oltré a gli efempli che fon nella 
Crufca , ne fa ben chiara pruova quel che dice il Boccac- 
cio nella penuL Nov. cioè , È fe li Re Criftiani fon così 
fatti Re verfo di fe, chente codili è cavaliere , il Sol- 
dano di Babilonia non ha luogo d' affettarne pur 
uno, non che tanti per addoflb Andargliene, e c. E 
perche Gliene può fpeffo avere altri fortificati -, come 
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Qgnun può confiderare;perciò mutaronlo,e lo fcrijpsr firn* 
fre Gliele , invariabile , coiri è Gliene , o Gnene 1 per 
A Jui,quello, o quella, o quelli, o quelle : A lei Quel- 
lo, Quella, Qnelli, Quelle. 

Ma placche molti de"* buoni Scrittori fcrivon Glie- 
lo , Gliela , Glieli j loderei molto chi ufajfe fempre 
Gliel , dove fi può , non Gliel come fcrive il Bartolo 
ojiinato nel fep arare , per accennato fine , lun Prono- 
me , o Viceprònome, dall'altro , Né biaftmerei chi fcrive f- 
fe Glielo, Gliela, Glieli. 

.%*l*t<&$9 .*.$a»za , Cremavamo, Leggiavamo , e 
ad altre voci difufate ; io non ni ego che nel Decameron^ 
fe ne truovin parecchie : ma doveva il Eartoli avverti- 
re, cheH Bocc.Jlefo , nel Proemio della 4. Gior. fcrijfe, 
Il che affai manifefto può apparire , a chi leprefénti 
Novellette riguarda , le quali non fol amen te in Fi o- 
rentin volgare, ed in prola fcritte per me iono , e fen7a 
titolo , ma ancora in iftilo humiliilìmo , e rimeflb 
quanto il più li poflbno. 

Sicché fcriffe in molte delle Novelle , fecondo par- 
Java la plebe di Firenze; ed ojfervando , come dìcejì , il 
cojiume , fe parlar Calandrino , la Ciciliana , Compar 
Pietro, Peronella, Gianni Lotterinphi , Tofano , Senti- 
vegna del Mazzi, ed altri fimi li, da quelle perfine che 
erano . // che fiaccamente non s'è da molti avvertite, 
m s\n>vertifce tuttavia', e fcrivendo di Scienze , di 
Storie, in B^apicn civile , ed in altre cofe di rilevo , cer« 
cano fiudiofìjfimamente imitare il parlar del Boccaccio 
nella Novella della Belcolore , dove il Boccaccio 9 a 
mio giudizio , più che in ogni altra Novella , imitò il 
parlar chefacevafi, e f affi oggigiorno in Mercato vecchio 
a Firenze . Anzi dico di vantaggio , effermi accaduto* 
che un gran barbafforo volle tre , 0 quattro delle mi* 
Commedie, per volermi imitare {diceva egli) nell arin- 
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.gar che doveva fare in luogo fagro , fu cofa la più /agra 
che abbiamo. Né fu bafiante a rimuover (0 Ha cosi /ciucco 
e bejìial penfiero,il dirgli io più volte da fenno, eh egli era 
un matto da legare. E non molto prima mi era io trova- 
to nella più bella, e magnifica Aelle nofire Chiefe , a fen- 
tirne un'altro , che avendo lodato il Gloriofo Patriarca 
S. Giufeppe j nella fine , e nel più bello della Sacra dice- 
ria y par landò con San Giufeppe già trapalato 9 ed a gode- 
re la beatitudine eterna 9 per voler fare il Boccaccevole, 
non so fé con più infipidezza , 0 bajjèzza dijjè , Iddio vi 
faccia il buon prò di tante glorie. Aiuu>t. d'io p- é*. 

CiafchedunOt 

LXXXI. lafcheduno , è ributtato da alcuni , per- 

cioche, dicono , il Boccaccio mai non 
ufandolo il riprovò , e fempre ferirle Ciafcuno . Non- 
dimeno ella è voce buona , adoperata più volte da 
Dante, e dal PafTav. e da altri del buon (ecolo . Ne è 
vero ch'ella non fi truovi nel Boce. le non da chi non 
ve la cerca . Vegganfi le N. 1. 46. . 98. e ioo y e il 
Laber.numer.10i>. 148. 346.&C degli altri , baiti dire, 
che gli Ammaeftramenti degli Antichi, purgatitìima 

lingua, l'ufano quali continuo. 

* 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO* AMENTA. 

IL Bembo nel lib.^. delle Trofe alla pag. no. nella, 
nuova edizione, dijje , Ciafcuno , che il dice anco- 
ra Ciafcheduno, anticamente Catu no li jdifle . Nè in 
fio ebbe che opporgli jl Cajielvetro , Quafi le Jìejfe parole 
truovanfi feri tt e dal bergamini. Il Salvi a ti nel lib.i.del 
Ncme, nella fine del C.ó.al Vol.iJice , Stanno alle vol- 
te tra i Partitivi, Qualche, Ciafcheduno , e Ciafcuno. I» 

modo 
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jnodq che nomina prima Ciafcheduno di Ciafcunp: e 
per avventura : perche Ciafcuno è voce accorciata Ai 
Ciascheduno, come mvftra il Menagio nelle Orig.ltal. Il 
Buommattei nel Qap.^Jel tratt f undecimo,fr a Pronomi 
che mancan del plurale, mette Ciafcuno , e Ciafchedu- 
jao : e così Ciafcuna, Ciafcheduna : ed in ciò mi par che 
dica bene^uantunque il Salviati nel citJuogo,e l Mam- 
belli nelle Particetle,al nu.Ì.del CaP. ^.portin qualche 
efempio, d ejjerfi detto nel numero del />/*Ciafcuni 9 Cia- 
fchedune, Cialcune , Ciafcheduni ; perche non fon da 
imitar^ ne leggonfi nel Decamerone . // F^ufcelli ne" Co- 
mentari a car.140. Ewi il Pronome Ci afe uno , € Cia- 
fcheduno. ma quello è folo delle profe: ed il primo 
delle profe,e del verfo . Emi pare altresì che ben dica 
il ftiambelli nel cit. f . 49. regifira prima Ciafcheduno, 
con tanti efempli del boccaccio ,che Ciafcuno . Sicché 
quai furo» pli Autori da* quali il Bartoli dice ejfer fiato 
ributtatoti Pronome Ciafcheduno , come non ufato dal 
Boccaccio? Ben fi vede* come altrove ho detto , eh" epji 
finge molte cofe né* libri de" Gr amatici , per cenfurarle, 
quando, a dir vero, non vi fono, c y A ^ ^ 

Ver tutto , Avverbio, e Nome, Salvo , 
Salvo che, e Salvo fe • 

LXXX1I. -XJ Er tutto » non ci vogliono dar licenza 

d* ufarlo , fuorché in forma d'avver- 
bio : talché nonpoliìam dire, per tutta Roma > Per 
tutta la terra 9 p limili : ma fol Per tutto Roma , Per 
tutto la terra , &c. Così certi hanno ad affai meno fa- 
re una regola , che alla terra un funco . Egli v' è delle 
voi te affai più di cento ne' buoni fcrittori \ Bocc . N. 
59. Per tutta la contrada G/Vill.L^.C^.JPer tutta fa 
chri^anità Cap.fc.rVr tutta U fioflra cittade.L-ii-C. 

115. 



Digitized by Google 




io 8 IL TORTO ETL DIRITTO 

1 i^.Andh Per Tutta la terra . L. 1 2.c.c.f 2. Per tutta 
T ofcana , £ap.8}./i///r Tana , e Tr ab fonda, e Per tutti 
quei paefi.M. Vill.L.i.Cap.8 Piuvicarono lo fi u dio Per 
Tutta Italia.L.z.Czp.i f.Per tutta la loro riviera. Crefc. 
L.i.Cap.9 Per tutta la corte . Dante Purg. Par tutta 
Europa. E per non andar per tutta aggirando , fe die- 
ci vòlte fi truova Per tutto a maniera d'avverbio , fi 
truova cinquanta aggettivo, e accordato . E ancor da 

Spello fi vede , quanto fia da fidarli di certi , che han 
ormate regole univerfali fu quel che harmo offervato 
in quattro carte d'un Autor lolo. 

LXXXIII. Con la medefima varietà d'awerbiot 
e d'aggettivo fi è usata la voce Salvo , e Salve. é*c.G. 
Vili. L. 1 1. Cap. E* Salvo una pila . E quivi appreflò: 
Salvo due pile r E C2f.5-8.6j.GCC. Salvo la rocca . E 
C.48. Salvo la fortezza. E L. 9.C 189. Salvo le per- 
fine. G. Vill.L.i i.Cap.6.e j8. &c. Salve le perfine. \ 
Eril limile con ogni altra voce , in amendue i generi, 
e i numeri. 

Vuoili ancona avvertire fopra quella medefima 
voce», Salvo , che tifandola avverbio:ella fi può met- 
ter fola , ò accompagnata da Che , ò da Se. G. Vili. 
L.9.C.3-7* Salvo , vote a ejjer libera di potere adorare, 
&c. L. 9. C 46. Sa Ivo da quella parte , &*c.L. 1 1.C.84. 
V icario dello imperio, Salvo in Ita li a. M.ViìLh. ^ . Cap. 
99. Salvo coloro, di cui s^era fidato . E col Che nel rne- 
defìmo ljgnificato.Gio.Vill. Salvo che un fol ponte. L. 
4. Cap.i 2. Salvo Che ne ha in Bologna E col Se dove lì 
adopera conditionajmente.Boccac. Nov. 17. A niuna 
ferfona manifeflaffero chi f>[fero,Salvo fe in parte fi tra- 
vaserò, dove aiuto mani f fio alla lor libertà couofcejfero. 
N. joo. Non la Laftiar per modo , che le befiie,e gli UC-*. 
filli la divorino,Salvofe egli noi ti comandale. ° 

OS- 
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, : .1 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

E Gli è vero che y l Cafielvetro alla pag.i2 7.e 124. dell 9 
ultima impreffwn Ai Napoli,diJJè,che Pertutto, In- 
tutto ■> fiano Avverbi : e che 7 Sahiati nella Partic. 1 . 
Ael ci. al lib.n fcriffe ben dìrfi , Io fono ftato per tutto 
Roma : Io ho guardato per tuteo la itrada : lo ho cer- 
co per tutto la cafa : ma tutti e due vollero Aire , eh* 
ove la Per è unita al Tutto? 0 pur fi confiderà come uni* 
ta h fitre una voce fola , fia Avverbio, e pojfa dir fi, fe ben 
paia difeor dante , Io ho guardato per tutto la ftrada. 
Non pia dijjero che Tutto Nome, non pojfa variarfi accan- 
to alia Per, 0 alla In, in modo che non fi pojfa dire , Per 
tutte le Itrade , Per tutti i canti , Per tutta Roma 
SeU me de fimo S alvi ati nel fuo Dccamerone aveva ferii to 
nella No\.y.della 4.Gior.La mattina feguente fu Impu- 
to per tutta la contrada , fenza untare nella varietà de 7 
Tefii , c\>e in altro Decamerone fi legpa altrimenti^come 
Domine voleva metter la regola che dice il Eartoliì 
Adunque il Bar toli non bene intendendo femper motteg- 
gi a, fempr e rimbrotta. 

Così Salvo , ove fi confiderà per Avverbio , non fi 
varia , ma confi Aerando/i come Nome , fi varia come i 
Nomi,per Generi, e per Numeri. 

Dell'I doppio,? n fine d'alcuni Preteriti, e d'alcuni Nomi. 

■ 

LXXXIV. T A terminatone propria 4 j della pri- 
I 4 ma perfona de' verbi della quarta 
maniera nel preterito , inlegnano alcuni , ch'ella è 
d'un femplice I , e che dee fcriverii Io Udì , , Io Sentì 
loF uggì) &c. e nort. altramente ? avvegnaché ella fac- 
cia una pericolofa equivocatione con la tersa perfo- 

^ O . na 
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jia del medefimo tempo . Altri vogliono, che Tufo fi* 

di finire i verbi di quella maniera , e tempo , in un 
femplice I * dove riguardando alla ragione dovrebbon 

finirli in due , e fcriverfi , Io Udij 9 Sentii , Fuggij. 
In pruova di che io recherò due tetti di Dante , co, 
là ove difle . Purg. 1*7 . Sentimi prejfo quafi un piover 

itala-i e Par. :>. Dal mondo perseguir la giovinetta Fug- 
gimi . Hor fe la naturai terminatione fbfle un folo % 
dovea raddoppiarli la M , e Scriverfi Senti mmi , e 
Fuggimmi , fecondo la regola * cjie innanzi le n 5 è 
data. 

Quanto poi all'ufo * egli non e in pofleffo d'un'I, 
folo , fi che ne habbia fatto legge , efchiuljne i due. 
Partij » e Sentij fono di Dante Inf. 22. e Purg. 21. ne 
vi fi può leggere altramente , perochè il primo è rima 
diDefij , éRij , l'altro di Pij | e Invi j . Bocc. Lab. 
jium. 5-4. Dico 9 che compio quejle parole dello fpirito 
ydijy conofcendo il mio pericolo^ e la benignità del man- 
catore : io mi Sentij venire nel l'animo^ é*c. Similmente 
Jiell'lntrojd. e N. 23. 41. 45*. &c. e nel Lab. n. 83. p 
nella fiam. L. 1. nu. 19. 6 2 1. Schernii » Sentij e 
cosi altri in gran numero. 

11 medefimo dubbio dei femplice , ò doppio I, 
può nalpere nella format-ione delle feconde perlone 
di qualunque maniera di que' verbi , che hanno la 
prima lor vece in Io : Cambio, Sconcio , Vario>&c . 
Emi parpoffa dirli , che fe quell' IO finale , fono 
duefillabe , le feconde voci richieggano , ò ammet- 
tano due I y Io Vario , Tu Vari] \ Io allevio , Tu 
ÀHevii , Io Spatip , Tu Spatij. Se è una fola , in un 
folol, firlnifcono . Io Acconcio , Tu Acconci? Iq 
Cambio,Tu Cambilo Compio,Tu Compire. 

Alla medefima Grettezza d'un folo I , finale * un 
cerfaltro ha voluto , che foggiacciano nel numero 

mag- 
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maggiore i nomi * ò fiano aggettivi , ò fuftantivi , che 
nel primo cafo {ingoiare fimicono in IO . Mifterio, 
Diluvio, Studio , Dubbio > che i Mifterj • non Milte- 
rij , Diluvj , non Diluvi) ,&c. vvol che fi dica . Ma 
di volerlo •> cosi univerfalmente 7 come infegna , non 
ha veramente ragione . Incendi j 7 Deiìderij , Micidij\ 
Naufragi j , Spati j , Varij 7 Contrarli , Rimedi j , e così 
fatti altri s'incontrano in ottimi teiti , che lungo fa- 
rebbe trascrivere . Non che non li poffa dire altrettan- 
to bene ( ed io ho prelo à fcriver così , perche mi và 
più al verfo ) Incendi , Defiderj ? &c. ove non ne fìe- 
oua equivocatione , con dubbio , fe fiano nomi ? ò 
verbi : che in tal cafo parrà più ragionevole ufargli 
ftefi 7 e interi. Si come ancora , non mi pare , che lìa- 
no da finirli in dqe I , quei nomi , che nel primo cafo 
del (involare , hanno HO finale d'una fiilaba fola, 
come Vecchio , Cerchio , Configlio , Empio , llfcio* 
Dubbio , Scoglio 7 Specchio, &c. nè fcriverei come 
M. Vii. L.9. Cap. 1 Occhi] , ma come il Boccaccio 
Nov. 91. Vari) Dubbi , e così de gli altri . Quei nomi 
poi 1 che han l'accento pofato fu l'I , immediatamen- 
te vicino all'O finale , nel numero lingolare , certo è, 
che uel plurale non voglion finire altramente , che in 
doppio 1 , Così Latio 7 ReiHo , Defio , Mormorio, 
Oblio 7 &c.ci danno Natij, Reftij , &c. E iìmile,i no- 
mi di fol due lìilabe , come Rio ; Pio , Dio , &c. che 
diventano Rii,Pii,Dii,&c. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

DEll* I creduto doppio , e Confortante , de III lungo 
de' Latini , dell' 1 fotti le , del liquido, del rac- 
colto , del circonflejfo \ \non folamente nel fine de y Prete- 
riti de y Verbi , e de' Nomi ima per mezzo a molte voci-, 

O 3 e Jff- 
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e perche s'ufajje V 1 lungo j ne ho diffuf amente fcritto, 
non ha guari , nella Lettera in difefa del Sipnor Mura- 
/uri, dallapag.z^. Dove hp rifpoflo, così al Earto li , 0 
inquefio luogo, e in altri dell Ortografia ', come a quan- 
ti Gr amatici hanno fcritto Jtn'ora : mantenendo con più 
falde ragioni, non doverfi uj are tal' I lungo : quantun- 
que fia inevitabile nelle /lampe per l'ufo continuo degli 
Jlampatori : cerne avvertirono altresì i Signori Acca* 
/{emici Fiorentini, in parlando dell'I. 4nnsf. Cìfop. ^ 

Semo , J-Javemo , Dovemo,e fimili,fe Jìauo ieri 

terminati . 

tXXXV. T A terminatione in Emo , nel dimoftra- 
I 4 tivo preferite de* verbi della feconda 
maniera, non è della lingua , «lice il Bembo , ancor- 
ché il Petrarca , e'l Boccacci Pufaffero , in Havemo,e 
Semo . Un'altro l'intitola terminatione Lombarda. 
Miracolo , fe non verrà anche un terzo 9 phe per farla 
parere più peregrina 9 ne tragga l'origine fin di Ca- 
viglia s dove dicono Nos otros 9 Semos , Havemos, 
Pademos . Ma fe è lecito dir fua ragion fotto voce , b 
almen fra sè mede/imo ; te> domando , perche una 
talelia maniera di dir Tofcano , che le bilogna Ha 
per ella avventura a paffer per Concilio , ò definirli per 
Bolla ? L'ufarono tutti i maeftri della lingua , da che 
v'è memoria - che G parli Italiano . Dante nelle profe 
del Con v. che feri/Te dopo la Commedia , continuo 
adopera , Semoì Haverno , Vederrìo , Volemo , Dove- 
mo , ed etiandio Vivemo , Conofcemo , &c. che fono 
verbi della terza maniera . Giovanni 9 e Matteo Vil- 
lani ne fono pieni . Pier Crefc. V ha delle volte'afla?» 
&c. Hor chele manca ad effere termihatione Tofca- 
na 1 Se non fe pe* avventura 9 il formarti ella , come 

ti ne 
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ne pare a' Grammatici , dall'infinito del verbo , mu- 
tato Re in Mo ( Dovere?, Dovemo , ) non dalla fecon- 
da pedona del fuo lingolare , aggiuntole Amo (Ami, 
Amiamo. ) Maciò punto non vaie a provar che que- 
lla ili formazione legittima , e quella- baftarda : che 
cotali regole , non han prodotta la lingua , ma fe le 
han peniate i Grammatici , per infegnarla . Oltre che 
ben lappiamo, che più communemente ufata è la ter- 
minatione in Amo, che in Emo , ma fe runa fia na- 
ta prima dell'altra , e fe Tuna in Tofcana,c l'altra 
altrove lì cerchili le cronache della diviiìon delle lin- 
gue lotto Babel , per fino a' noftri dì, egli non vi fi 
troverà . Non vò io dir che fi laici per quella , come 
fè Dante nel fòpradetto Convivio > quali del tutto 
l'ordinaria terminatione di Siamo , Habbiamo , Vo- 
gliamolo ma ove ci torni meglio alcuna volta feri- 
vere Havemo , Senio, e Dovemo , che fono i più 
i ulati ( e tal luogo vi può c/fere dove quella termina- 

i tione fu oni all'orecchio più dolcemente , che l'altra,) 

t crediam certo , elisegli è ottimamente detto . E fiaci 

{, cotal terminatione venuta in Calecut, non che di 

t Lombardia , ella , alla più trilla , è per privilegio , fe 

4 non per nafeimento Toicana. 

OSSERVAZIONE DEL SIG- NICCOLO" AMENTA. 

Ì ® n "bbì nn mai (letto c 'oncor 'demente tutti i buoni 

d& JL^I Autori Ai Limita , che Semo , Avemo, Senti- 

P mo, e così Amamo , Cantamo , e c* non fon voci Tofca>- 

$ ne: no?tfian tenute per ifeorr e azioni quelle poche volte* 

jj che fi tniovano in qualche Tefio , ove a migliaia leggon- 

$ vifi Amiamo , Abbiamo , Siamo , Sentiamo , e così in 
tutf altri Verbi di qualunque maniera, pure e certo,cbe 

^ tal prima perfona nel numero del più del Prefente dimo- 

. O 5 fra- 



5 



Digitized by Google 



a 14 IL TORTO E'L DIRITTO 



jftativo , fi compone iella feconda del numero del meni 
del medejìmo tempo , e della giunta J'Àmo . Onde da 
Ami, Canti, Vedi* Godi, Leggi , Sciogli , Senti , Dor- 
mi ,yj» ne fanno Amiamo , Cantiamo , Vediamo , Go- 
diamo , Leggiamo , Sciogliamo , Sentiamo , Dormia- 
mo. E quantunque s'incontri qualche pìccioia varietà 
ne' V erbi irregolari, o anomali,che dicono-, nientedimeno 
tutti efcono in Jamo* in quella Perfona . Di che tratta 
affai dijfjsfifmeme il Cinonio né" Verbi al Cap.^.e così tilt* 
ti gli altri. Non fi per tanto , erme fi fojfe pojfo a dire il 
Battoli , che Avemo, Semo, Dovemo, fan più ufi te: nè 
come aveffe avute le orecchie, giacche dice , Sonar talora 
più dolcemente , Avemo, Semo , Dovemo , che Abbia- 
mo, Siamo,Dobbiamo E pure è certijfimo ancor a 7 che n 
quefia perfona, troncafi foventemente per leggiadria PO 
finale ,r •< ffi andò la voce terminata in una (Ielle quattro 
Liquide, eh' è M: dicendfi Abbiam fatto , Siam venuti, 
Dobbiam venire, Abbiam detto, Siam fatti,Dobbiam 
fare: E così, Sentiam cantare, Udiam parlare, Amiam 
collantemente, Parliam poco: ed infinite cofefimili. 
Or come {torno a dire) ebbe gli orecchi il Bartoli, che 
Jlimò rendeffero miglior f nono, Avem fatto, Sem verni ti> 
Dovem venire, Avem detto , Sem fatti , Dovem fare t 
Sentim cantare, lldim parlare , Amam coftantemen- 
te, Parlam poco? Ove è mia opinione , che fe per altro 
non f offe, per quejìo folamerte,fiffero fiate giudicate non 
Tofcane, Amamo, Dovemo , Semo , Sentirne , ec.E a 
chi mai può parer bello il dire Amamci,Vedemci,Leg- 
gemlo, Sentimlo, e così in altre infinite fimili > in luogo 
di Amiamci, Vediamci, Leggiamlo, Sentiamlo : e più 
leggiadramente, Amianci, Vedianci, Leggianlo , Sen- 
tianlo? 

Bifferò alcuni per di fender fi d'aver e fcritto come H 
Bar U li Avemo, Semo,Doverno ? che tal Frima perfona 

del 



DEL NON SI PUÒ». tu 

M »turale,rion ft forma dalla Seconda del [ingoiare , ma 
fi infido, JJandofi la fillaba finale Re in Mo-e d* 
Amare,Vedere, Leggere, Sentire ,Je ne penano Ama- 
™, Vedemo, Legamo, Sentimo^/ che potendo tu 
fonder più cofe, ptr far ved*ve,cbe cosi nonfia , dico per 
^ÌTa Tp cb Uno col Bartoli fcrijfero Pentirci , Par- 
danci,Finiama,< tante* s. fatte nf K'rhgj* ^uaru 
manilr a formando tal perfona dalla feconda deljngola- 
Te, cor* abbi am detto s e non Mero Penti** , Pamna, 
Fininla , formando la medefima perfona da g Infiniti 

Pencire,Partire, Finirei poi f\ natam ì ntt ^ ll ZÌI' 
Avemo , Semo , Dov emù ì Adunque fmjfero Avemo, 
' Semo, Dovemo , per nonfaper ebedovevafi dire Abbia- 

* mo, Siamo, Dobbiamo ; e trovandofiaver così fcrtm 

ha» voluto pertinacemente difender l'errore con vtillt 



< 

1 

I 

1 



anipopoli. 

1 Participi preteriti* rotti Aa libere, e Aa EJfere* 
come s'accorditi col nome. 



1 LXXXVL Uefto l un Laber intoni cui e pan> 
k l| to ad alcuni , che non poffa ufcirli, 

% ^Vi— fen2a far cento miglia,girando , e 

» avvolgendoli dentro uno fpatio di cento paffi * e ciò 

* perche appena fi può mettere avanti un picche non ti 

* dia di petto in un qualche verbo , per cui bitogni tor- 

* cere, e voltare, facendo nuova regola , o alla vecchia 
V regola una nuova eccettione. 4 

$ I Participi preteriti , dicono ( che iol di queiU 

!> parliamo ) h fi guidano col verbo Havere , 6 con l'Ef- 

p fere * quefti a una maniera , quegli a un'altra hnifeo- 

* no h e le maniere del finire , tono , o fernplicemente 
in O, fenza. niun rifguardo a genere di perfona , o mi- 

f'i mero di cofe * o come aggettivi, che prendono la 
U O 4 3 ua " 

I 
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qualità del genere , e la quantità del numero , e loro 
regolatamente lì adattano . Becche non tutti a un me- 
desimo modoj come più avanti vedremo. 

I participi preteriti guidati dal verbo Havere, 
vogliono, che s'accordino, non coni riavente, ma 
con la cofa havuta , e da lei prendano la terminatio- 
pe , fecondo il cenere * e'1 numero : come a dire , San 
Giovanni Ha Scritta TApocalifle : S. Paolo Ha fcritte 
quattordici lettere : S. Luca Ha fcritti gli Atti de 
gli Aportoli . Così dicono haver ufato il Boccacci , e 
che dove parlò altramente, hebbe rocchio a fei di- 
veffe maniere di collocare! Participi, le quali per 
non ifcriverle , non me le raccordo . Sì perche il 
Bocc. le ben fbffe l'ottimo, e havefle ufati i participi 
con quelle tante rifleifioni , che certo mai non gli 
vennero in capo , non però è l'unico regolatore deL 
ben parlare, e fcriverc Italiano : talché nonfipofTa 
altramente da quei ch'egli usò : e sì ancora, perche 
le fopradette eccettioni , fi fono formate , fu due , o 
tre (oli efempi del Decamerone , co' quali fi è fatta 
regola uni ver (ale : e il peggio è che percioche v'ha 
molti alai celli del Boccacci medefimo incontrario* 
il valente oflervatore tagliò a tutti inlìeme la gola, di- 
cendo, che fono teftimonij falli, e da non udire ingiù- 
dicio cònua lui, perechè fono feorrettioni di fcrittori, 
,o falli di (lampe non emendate. 

Che fe i Participi fi guidan coll'Effere , o fi trag- 
gonda verbi Tranfitivi, o da Intanfitivi, e fono ado- 
perati , o in profa , o in verfo : e fecondo quelti vari 
anodi, variamente s'accordano. Il come fi vedrà de gli 
efempi, che qui appreflb daremo, contrarli alle lor re- 
gole, più tolto che dalle lor regole? contrarie a gli 
efempi de" buoni fcrittori. 

Hor cominciando da' Participi preteriti, cheli 

gui- 
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guidano col verbo Havere , egli il fon più communtf- 
meute accordati in genere , e in numero con la cofa 
havuta . Come a dire; Bocc. N. 49. In affai cofe , dice 
Federigo Ai berighi^/z'é reputata La Fortuna contraria. 
Nufi. Effi (gUddij). Hanno dalla tua Virtù Voluta più 
Certa esperienza . Nov. fi. Hnvevà la luna Perduti i 
Piaggi fuoi . N.}?. Cardimi piovani , la vofira ufanzci 
Vi può Haver renduti certi . Nov* 26. Le quali ( am- 
balciatej io Ho tutte da lei BJfapute , è* ella Ha Fatte 
le rifpofle , fecondo che, érc<È Umili in ogni altra ma* 
niera di genere, e numero. 

Nondimeno il finire quella forte di participio 
in O, mafchio , o femina che ila Phavente , e la cofa 
havuta, etiandio fe in numero plurale , ha in sì gran 
moltitudine efempj,che l'haverli più communemen- 
te accordati , fembra anzi fatto per un certo naturai 
correre della penna , che per orTervazione di regolai 
E vegganfì, de 1 mille tetti che fe ne poifono allegare 
d'ogni autor del buon fecolo , quelli pochi che fie- 
guono , e balleranno, fpero , a dimoltrare , che non 
fono, come altri vorrebbe, eccettioni , ma libera fa- 
coltà d'ufar cosi quello modo a cui piace , come l'al- 
tro* falvo fe il farlo orFendelTe l'orecchio,con qualche 
durezza, o generaffe alcun dubbio, c ambiguità , on- 
de il fenfo riufeifle men chiaro. 

E prima, quanto al genere. Il Boccac. che N. 4r. 
àifteJJfimacoìOgrii coja opportuna havendo Apprestata* 
diffe anche Nov. \<;. Come b avrò loro Ogni cofa Dato. 
E così del participio Fatto.G-Vill.L. 1. C. 12. Havea. 
Fatta loro onta. Il medefimo L.8.Cap.89. Havea faU 
to guerra . Il Bocc.dove il participio Fatto è pollo in 
vece del verbo antecedente, usò di finirlo in O , Così 
leggiamo, Nov.; 2. Pensò di trovare altra maniera che 
Fafto 7 cioìitZQVSita 7 rtonbavea.N. 84. Ecco venir 

Fdr~ 
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fortarripo, il quale, per torre i panni \ come Fatto, cioè 
tolti 9 havea i denari * E (opra eib , fi è ferma da chi 
rodervi) il primo, regola univerfale, che dove, fatto* 
ftà in vece del verbo, noniì accordi eoa la cola, ma fi 
termini in O. Pur Gio: Vill.Lib.7.Cap.io4. diffe An- 
do [opra il Ej dAraona con più potenza, che mai f ho an- 
tecede havejje Fatta* 

Il medeiimo Offervatore vuole > che dove il Par- 
ticipio và innanzi all'infinito , egli Tempre lì termini 
in 0,Botcac. N. i. Molte Jia te bavea defiderato d Ha- 
vere cotali infili a t uzze ( benché qui per av\ entura fia 
altra ragione , cioè la particella fra 1 princìpio , e '1 
verbo: come Nov. 76. Non havendo Errino ancora com- 
piuto di darle, &*c. Nov. 8}. Contenti d Haver con in- 
degni Saputo Schernire l' ava-ri tia di Calandrino ) Gio: 
Vili. L. 8. Cap. 91. La quinta co/a, che s^havea Fatto 
Promettere. M. Vill.L. i.Cap. 14. Havendo Fatto Ar* 
mare una fìttile galea. Pur il medeiimo Boccacci diffe 
Nov.17. Alla quale parecchi anni , aguifa di Jorda , e 
mutola era Convenuta Vivere .Nov. q 1. Prol. Quanta 
a me non è ancora Par ut a veder e alcuna copi così bella» 
E fe diran che qui il Participio è guidato dalPEflere, 
non dall' Ha vere , onde converrà loro far nuova re- 

? ola, ecco G. Vili. L.8. Cap. 7 , Si diffe , che Haveano 
atta Tagliar la tefia a M. Eetto. M.Vill.L.4. Gap. ^6. 
// tapa non vinterfofe come Havrebbe Potuta lafua au- 
torità . Ma lenza attendere al le altrui regole, ne offer- 
vare i mtfterj , che di lor fantalia van facendo , quan- 
do il medeiimo verbo del participio fi foggiunge, o 
il verbo , e il nome paiono una cofa medelima , o fe 
altro è venuto loro in mente di feri vere , poniam qui 
altri efempi di varj participi difeordanti in genere 
con rh avuto. 

N. Ant. 5 . Ha Rifiutato la nobile Città di Giadre. 

N.66. 
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N.66. Io ho Veduto Cofa, che mi Ai/piace. N. 80. quando 
hebbero Rifatto Troia, 

B0cc.N0v.27.JV? h avendo havuto in quello (convi- 
to) Ofa Alcuna altro che laudevole. N. 11. Havendo ella 
Avanzato l'Età, é*c. N.42'. Ho alla maniera chi tenete 
nelle vojlre battaglie Po/io Mente. Novell. 77. Col quale 
ho Dato via al tuo defiderio. E nella Beffa. Se lo Scolari 
faputo havejje HeprorHiìHzia.ì^o\^%, Donne,percioche mi 
pare che trafitto vhabbia la Severità. N.94. Affai ve n? 
erano, che lei haverebben detto, Colei, creila era. Fiam. 
L.6.11.2. Zejjiro avea timpetuofa guerra di Borea Poft§ 
infacete num.i8./f chi tri ha Detto alcuna cofa , ère. 

G4V1II.L.7. C.27 •/ quali haveano Seguito la Cac* 
eia de 1 Provenza li. Czp.6Ì. Dappoiché non havea Voluto la 
Terra a patti . L. 8. C. 64. Quefla materia ha Havuto 
fua fine. C.87. Parendogli , che i grandi haveffero Prefo 
Forza.C. 100. Dijj'eji che la Terra fhavrebbe Havuto per 
forza. L. ro.C.66. Khavemo Fatto memoria, ère. 

M.Vill.L.i.C.ff. Parendo al Paj>a haver Perduto 
la Signoria di Romagna. C. o%.A cui Signori haveano 
Commejfo la Bifogrta . L. 2. Cap. 8. Non havendo prima 
Annunziato la Guerra. C.?o. Gli havea Tolto la I\pcca. 
L.^.C.ioi. Havea Umbellato Verona . C. 67. Havendo 
Tatto gran Vergogna a? Viniziani. L.6. C.24. // B,è G/o- 
vanni di Francia, havea Fenduto pace al I{è di Navar- 
ra, e Perdonatoci i la morte del Conefiabole,érc. Et ejfen* 
do loro Commeffo dal J{ì la provifione, ere. 

Dante Inf.9. Quella voglia, Óre che più volte s^hà 
Crefcinto Doglia. Inro4- VegPenÀ 0 H mondo haver Can- 
giato Faccia . Crefc.L. 1 .C. jo. Quando bavranno Prefo 
Similitudine. 

Petr. C.m?. 1. Di quella fronde , Di che Sperato 
havea gih la Corona. Canz.16. Al corpo fano ha Procu- 
rato Scabbia* Canz.40. Ad tmo fcoplio havem Rotto la 

Na~ 
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Nave . Canz 47. Come Dio, e Natura havrebbon Mejjb 
lnuìi cuor piovami tanta Virtute. Son. %y.Havrebbe a 
Giove nel maggior furore Tolto l'Arme Ai mano-, 0 l ira 
Morta. 

Detto della cìifcordanza del genere , iiegue a dire 
dell'altra dal numero. 

Nov ,Ant.q. Ha prefo li Marchi 1 Nov. 6y. / Dieci 
tome fi eloro , che il ]{e v'havea Fatto mettere. Nov .83 ; 
Li havea Imbolato Ci riepie.HoccJìov.yj. Iddio gli Occhi 
frìbh Aperto dell'intelletto. Nov. 98. Se non ÉaveJJì m 
auella Conofciuto Cofe, che, ère. Fiam. L. r. n. .-». // el- 
io, il fonno, i lieti tempi 9 àrc. hanno da me Tolte via. 
G»Vill. L. 1. c. 12. Hevea fatto toro onta, e Potutoli 
prendere. L. C. 5-6. Con un bajlone bavreble AtteJ& 
due a Cavallo. M.Vill. L. t. G 89. Sentendo che la futi 
geme havea Sconfitto i Baroni del I{è . L.4. C. 78. Han- 
no Lafciato nelle Città Vicari Imperiali . Gap. 8f . Gli 
Ambaf ci adori del Comune d'Arezzo , h avendo Softenuto . 
Molte battaglie . E quivi appreflò : E havendo gli Am- 
baj ci adori Convintogli per ragione . L. U.C. 3. Che pri- 
ma felici auguri non havefjòno Cerca, e Veduti. Crefc.L. 
9.Cap.65". Quelle cofe , che hù Potuto con verità faper'e, 
hò Mijjoin i fcritta. Petr.Son. 136* lo , che tathor men- 
zogna , e tal'hor vero Ho ritrovato le Parole fue . Soni 
lof. De mìei giorni allegri Che pochi hh Vijlo in quejh 
Viver breve. Dante Inf. 29. Poiché kh Pafciuto la cico- 
gna i Figlia &c. 

Palliamo hora a 1 Participi , col verbo Effere.E 
prima , eccoli accordati col nome , come vogliono, 
che femore li faccia ahnen nelle prole ; Bocc. N. 39. 
Domia ebente v'è Paruta tjtte/ìa Vivanda? La donna ri-" 
fpofi, Monfignore in buona fi Ella m?è Pi acci ut a molto. 
Ho\.6i.0gni Stella Era gin Fuggita. Nov. 100. Erano 
a Gualtieri PiiKciuti i co/luminare. 

lìcco- 
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Eccoli difcordanti. N. Ant.^. Tutta la gnìfa fi 
Tue Contado . Bocc. N. 19. M'è Venuto /la fera Voglia- 
N. AV £/Y/ évt^/ /&/ m'ondo più ni- mena men\ hi- 
/frx»e»//^.Gio:Viìl.L.7.Cap.9.Jf pi) del ponte di Be- 
nevento Fùfeppellito •> e fopra lafua Jpjfaper elafe uno 
dell'o/le dittato una Pietra.C36.Fu abbattuto ( il ca- 
ftello ) e Toltigli Ogni Giuri fi\itt ione. Gap. 5 6. Avvenni 
che Fù Sturbato la detta Impnfa, C'dp.ó'ó.AI fallo delia 
guerra fi è incontanente Apparecchiato la Dìjciplina 9 e 
Penitenza. Gap.8o. Al quale fù Dato Per tradimenti) la 
Città di Faenza.L.%. Gap. 2f. Si che a stuello ( fuggcl- 
lo ) non Fojfe Dato Fede.Q. 103. A chi dtjfe aiuto alla 
Cbiifa, Fu F atto grande •biduberrza . M. Vili. L. i.C. 
2, In quella tempefta Fu Abbattuto parte del Tempio di 
Maometto.Czp.i f.Per trattato Fù Dato hrola Signoria 
di Vigì ano.Czp.6i.F /irono prefi , e tubato (oro Armile 
Cavagli. L.2.Cap.i i.A cui Era Commsjfo la Provi fioue. 
L.^.Cap.go.Fó dato loro Larghezza di cafe ìé j c. 

LXXXVII. Rimane hora à dire , per gì un la, 
come s' accordino i Participi affolliti , non retti rè 
da Havere ? nè da Edere , benché veramente i lor 
Gerondj , Effendo , e Rivendo , vi habbiano per 
fottintelì . Al che ? per non tenervi lungamente in 
parole , cercando quel che altri ne può havere in- 
legnato , lalcero che Maeftro V Ufo degli antichi, 
riiponda •> inoltrandovi da' lor tedi , *che niuno, 
quantunque il voglia , vi puòcoilringere ad accor- 
darli col nome , ne in genere , ne in numero : ma il 
farlo , o no , e in un luogo , anzi che in altro , e coU 
participio di quello , più che di quel verbo , fi lafcia 
al buon voftro giudicio 5 che folo è regola univerfale, 
dóve altra non ve ne hà , come nella materia , di che 
ragioniamo . Epercioche deir accordarli , appena 
v' e difparere ? non farà bifogno didbnderfi in molti 
efempi. Bocc. 



t 



2%% IL TORTO EX DIRITTO 

Bocc .N. 1 9. Giùnto il famigliar* a Genova, e da- 
te le Ietterei fatta l'ambafciata jfrc.G.V ili . L.7 .Cap. 
^.Ordinate le Schiere de" due RJ,e ciaf c uno fletetti Si- 
gnori Ammonita fua Gente , e Dato il Nome per lo 
Carlo, &*c. L&.C. 9 2. 1(otto il Sermone , e non Compiuta 
4i dire la Sentenza fi partirono i Cardinali -&c. 

Difcontan nei Genere i feguenti N. Ant. ^4. Ve- 
nuto la Sera » // rimi fero dentro . G.Vill.L.8. Cap. 2}. 
IColonnefi , trovandofi ingannati di ciò ch'era Rato loro 
fromeffo,e Disfatto fotto il detto inganno la noli l fortez- 
za di Paleflrins),é*c.fi rubellaro. L.8. Cap. 114./ dettf 
tifati i Fatto lega, e Compagnia infieme,èrc .M.Vill.L. 
1 .Cap. 2 2. fatto Triegua dall' un all' altrove. posò la 
guerra. Cap. 5*2. Commendatola della fua venuta . L.2. 
Cap.i ^ .Meffer Giovanni -^c. Veduto la Gente rinfrefea- 
t a. JL. 3. Cap. 8. fli legato la Corona, montò a cqvauo.Czp. 
10. Levato la Terra a romore.C.7 2. Fattogli tagliar la 
Te/la . Cap. 8 2. Fatto Pace tra loro . Cap. 102. Vdito la 
Sagacità,E Havuto Gente d'arme, &c.L.%.Cap.2i .Di- 
battuto lungamente la guerra. L.y.Czp.yf.Prefo cagioni 
honeJle.Equi\i appre{jjo,PrefofcuJ abili cagioni.E limi- 
li altri a migliaja. 

I feguenti nel Numero Boccac. N. 14. Le mani 
della cajja Sviluppatogli: e più fotco . In alcuni jlr acci 
Ravvoltole Nov. 41. Sopra la quale ( nave )mef)e le 
flonne , e faliti effi , e Dato de^emi in acqua, lieti an- 
dar on M pe' fatti loro . G.Vil.L. < 7.Cap.69.F// configlia- 
to,che cavale affé a Palermo , e Saputo a Palermo* No- 
velle del ]{è Carlo , prenderebbe configlio . L-8.Cap.92. 
Sopra ciò Fatto dar per lo ì\e certe Pruove , li fece tor- 
mentare. L.io.Cap.^4.£ mandato il Bavero fuoi am- 
ba fei adori, non li lafciarono entrare in Pi fa . M.Vil.'L. 
i.Cap.42. Currado Lupo, una notte vi cavalcò , e Tro~ 
yato le Porte aperte, t2*c.Cap.ìZ.]{a{forzata la Bajtia? 

e Mef- 
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? Heffovile Guardie . Cap. 6l. Tornato M. Giovanni à 
Bologna , e Laf ciato affiliati del la Chi ef a gli Stadi chi. 
L. -a.C. 5-9. D.t/o le Frode contro a'' nemici') feciono te- 
fla . L.3.C.3. Commendato i loro Communi . E 16. Fnt- 
tonefillenni Stipulazioni j e Carte. Cap. ? 5-. Tolto l"Ar~ 
me,ei Cavagli ? gli lafciarom.Q. 82. ^.VV/ quale ( tor- 
re ) Accojlato il Conte Sun edifici , la faceva tagliar -e, 
&c.L. f.C. 28. Fattogli Bacchi prefinti , e Domanda- 
tali per lui Cofi indifer et amante, &c. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

\T Er amente entrerei in un lecceto da non ufi irne che 
y con iftentofe voleffi esaminare ciò che han detto i 
Cromatici fu quefla materiale particolarmente il Ee?7z- 
/>o , il Caflelvetro , eU Cinouio-e perciò a lor mi rimetto, 
gltr per dare a' principianti fu ciò quelle poche repole^che 
in ifcrivendo pratico iojìejfo^dicoh che generalmente^ ah- 
ve parrà bene all'orecchio d'accordare il Participio p affa- 
to col genere , e col numero del Nome ,fempre fi facci a\ 
ebe'n tal modo fi va ficuro di non fare errore . Ho detto 
che parrà bene alloreccb'mperchè talora farà difeordan- 
*«,q<tantunquefijlimi ejferfi accordato il Participio col 

Nome : come nel noftro incomparabil Torquato T affò* 
fhecantù) • 1 

^ Io fon Clorinda di/Te: fcai fpjrfe intefc 
Tal or nomarmi. 
Doveva dir vero, doveva dire, Injefo, per quel che 
fipprejfo fi dirà.Ma può per donar fi in rimanti più nobile. 1 . 

e pran Poeta ltaliauo,cte abbia avuto fin 9 oppi /' Epica 
Fcefia. || 

E perche talora* accordando il Participio col No- * 
fne , 0 non accordando , parrà il far lare improprio , di- 
lardante 7 0 frano* 0 affettato , 0 sforzato j s'abbia j. t 

mira 
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mira al Farti ci fio , x' è retto dal Verbo Avere , efe in* 
fteme infieme il Participio regge il Nome nel quarto cafoi 
che allora fi potrà non accordarlo,e dir e-, Non hai fatto, 
o Non hai fatta gran cofa : Ho fcritto 9 ed Ho fcritte 
più lettere . Ha mandato , ed Ha mandati molti am- 
oafciadori. Ma fempre farà meglio , in tal cafo , accor- 
darlo, maffimamente,fé 7 Participio farà pofio dieti-o al 
Cafo : come dicendo fi , L' ingiuria che nV hai fatta : I 
Falconi che V ho prefentati . Le Donne che hai tu 
vedute \ non così leggiadramente fi direbbe j L' ingiu- 
ria che m' hai fatto : I Falconi che v'ho prefentato; 
Le Donne che hai tu veduto : ove con vaghezza po- 
trebbe dirfi 9 M' hai fatto ingiuria: V 5 ho prefentato 
ì Falconi; Hai tu veduto le Donne. 

Ma fe'l Verbo Eflere reggerà il Participio , certa 
cofa e 9 che s"* ha accordare col numero del Cafo , retto 
dal Participio : non potendofi dire , Eran venuto tutti: 
Furon trovato le Donne , e c . E feU Bartoli porta /' 
efsmpio ài Matteo Villani , Furon prefi , e Rubato lo- 
ro arme » e cavalli , non s 9 accorfe che Rubato in quel 
luogo è Participio ajfoluto, dove è fot tinte fo il Verbo Fu, 
e perche fiegue il terzo Cafo , Loro 9 al qual s^addrizza 
quel Participio , ben fi difjè Rubato loro arme * e ca- 
valli gi acche* l ParticipioRubbzto nj guida immediata- 
mente il quarto Cafo , Arme , e cavalli * ma'l terzo Ca- 
fo Loro . E perciò non farebbe fiato ben detto , Furon 
prefi , e Rubato arme , e cavalli . So che alcuni , che 
avran quelle grandi orecchie , che nell- Ariti crufca van- 
tò tante e tante volte aver Paolo Beni , ftimeran -, che, 
Fu rubato loro arnie , e cavalli sfaccia mal fuono : ma 
io rifponderò loro , ed a Paolo Beni nell Ojferv azione 
al num* 108. In quanto poi al Genere, è vero che fi truo- 
vano ej empii , ne* quali s* è ufatoil Participio di f car- 
dani? nel Genere jd al Nomerà ejfo Participio retto-yuan- 

tun- 
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tunque il Participio fojfe guidato dal Verbo Eflere : co- 
me M'è venuto itefera voglia : e così S' è fatto paro- 
la : S 1 è fatto menzione , $' è pollo mente , S' è dato 
parola ,e c. Ma Venir voglia , Far parola , Far men- 
zione, For mente, Dar parola, ed altri f ornigli anti, fon 
per continuo ufo Verbi foli , non Verbi , e Nomi infiemr. 
come fotti Intente , e bene confiderò il Cajlelvetro nella 
Sartie. 57. della fu a Giunta al Bembo né* Verbi . In al~ 
tri cafi , generalmente parlando^ fempre farà ben fatto 
accordarlo in numero , e in feffo col Nome. E trovandofi 
fochijfime volte dif cor dante ne" Tejli , in comparazion 
Aelle tante , nelle quali r ? è fempre accordato j chi non 
dirà ragionevolmente, ejjer quelle f cor rezzioni pi ut tofto* 
che modi di dir de' buoni Autori? 

Suole inoltre il Participio precedere al fecondo Cafo\ 
come , Avendo dato de' caJci al Rovaio : Avendo 
pianto de' cali della Giovane: Etfendofi rifo delle pa- 
role del Vecchio : Effendoli mangiato di quella , e* dì 
quella carne : ed ejfendo i Verbi In tran/itivi , che di- 
cono^ imponibile accordar il Participio colla cofa Avu- 
ta, 0 Stata , fecondo s è veduto nel fecondo , e nel ter- 
zo ef empio . E ne' Tranjìtivi , come nel Primo , enelt* 
ultimo efempìo* pur di radono non mai s 'accorda il Par- 
ticipio) 0 in feffo, 0 in numero con quel fecondo Cafo . In 
che pigliò un grand' abbaglio il Bartoli , portando per 
efemphid ejjerji fuor di regola non accordato il Partici- 
pio ajfoluto col Nomerei le parole del Boccaccio alla Nov. 
ai. che fono , E dato de'remi in acqua lieti andaron pc* 
tatti loro : qua fi che s" avejfe avuto a dire per yepola, 
\ E dati de'remi in acqua : ove la regola ( come ho detto) 
ì in contrario\avepnache fe ne fojje ufeito tal volta. 

Di più , reggendofi dal Participio V Infinito , 0 del 
medefimo Verbo del quale è il Participio , 0 d* altro s nè 
tmn? accorda regolarmente : come Avendo fatto taf 

P mol- 
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molte machine : Hai faputo ìchernir V avarizia, e c. 

E perche ne ll y ef empio del L'affo il Participio Intefa reg- 
ge l'Infinito Nomare , perciò doveva dir fi Intefo . £ 
gli efemfli che porta in contrario il Cartoli , gli ha il 
Cajlelvetro per man/felle [cor reazioni. 

Reggendo ancora il Participio qualche nome , che fi 
fon come neutro , fi potrà con vaghezza non accordarlo . 
Come , Cercato ogni cofa : Avendo difpofto tutte le 
cofe : Rallentato tutte le marlerizie , e c. Quel!' Ogni 
cofa, Tutte le cofe , Tutte le ma Aeri zie , vi Jl anno 
neutralmente^cioè per Tutto*** perciò il parlar riefce leg- 
giadro. E in ciò ancora abbagliojfi il Bartoli, portando /' 
efemplo della Nov. 1 Come avrò Joro ogni cofa da- 
tvxredenftegli cheU Boccaccio fo(je ufeito di regola. 

Molte altre regole porta il Cajlelvetro , dove s 'ab- 
hi a il Participio da accordare^ 0 no in Genere , e in Nu- 
mero ; ma fempre , diefrio , fuor de" taf accennati farà 
ben d' accordarlo : come configli a ancora il Ci nonio né 1 
Verbi , a" Capi 86, 87. 88. e 89. E fecondo ciò che s" è 
ietto fi potrà ancora huom regolare ne Participi^ acquali 
fottintendonfi i Gerundi de gli accennati Verbi Avere, e*/ 
Eflere : potendo/! eziandio offervare ciò che ne dice il 
Gnomo medefimo ne cit.cap.%Z.e%g, 

m 

Avverbi cerne Aggettivi , e Aggettivi come Avverbi* 

LXXXVIII. Erti ayyerbi , che han forza di 

lignificar© quantità , come fono 
Tanto , ifoko , Foco , Troppo , &c. fi e talvolta ufato 
<U fciorli, e farne aggettivi accordati , e pur nondi- 
meno fer bando , fe li vuole , le particelle , che loro, 
come ad avverbi, fi danno. 

Tanto , cQuafito . Grò. Vili. L. 7.Cap. 171. 
T auto foca genteJSll. Vijl. L. 3«Cap, 14. Con tanta fa- 
rio* 
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riffa tempefia . E 1 1 . C.48. lo non credo 9 ci* ^>er Al- 
tretante di gente 9 c£^. Bocc Lab. n. 160. Dei tu affai 
fieri comprendere,' n Quanta cieca prigione-ì&c. 

Molto . Boccac N. 43. Veggendofi Molti meno de* 
gli ajjalitori . G. Vili. L. Cap. 1. Co» jUb/li larghi 
putti . Cap. 1 1 .Li volle donare Molti gr andiffimi tenori. 
L. 12.C.20. I Bardi •> erano Molte forti . L. 8. Cap. 9. 
La quale { chiefa ) era di Molta grrffa forma.L,.zSZwp. 
1 Molti pochi ne ritornarono in Affrica. L.2.C.7. Era 
la Città Molta piena di paura . Cap. 1 f. S'ordinarono a 
Molta fol lecita guardia . N. Ànt. 64. Parealoro Molta 
grande novità. 

Poco . Bocc. N. 77. Quella Poca di iella apparen- 
za . G. Vili. L.7. C.89. ère In Poca d* bora . L. f.C. 

$ u l$ con Po™ difua gente . Fil. Vill.C.78. 1 Pochi 
hone/li c^fiumi. 

Troppo . G. Vili. L. 10. Cap. 109, Voleano Troppi 
larghi patti . Bocc Nov. 13. La Troppa giovane età 
Nov.ioo. Per Troppa lunga confuetudine Dante Purg. 
y.Vuol Troppa d'arte. 

Mezzo . Ecce. N. 6f. h farei Mezza fornita , é*c. 
LXXXIX. Al contrario lì è ufatodipor gli Ag- 
gettivi a maniera d' Avverbi , non -variandoli avan- 
ti à voci di qualunque genere , o numero iìan . Paf- 
fav. fol. 59. 1 quali , Somigliante al Diavolo . Dante 
Purg; 12. A noi venia la creatura bèlla Bianco vejlita. 
G.Vill.L.6. Cap. *jy.Vn carro tutto dipinto Vermiglio* 
L-4.Cap.12. E Simile i Greci JL.%.C.2^. I quali , veg~ 
gendofi Improvfo ajjalire . L. 12. C.fO. Palefe fi dicea. 
M*Vìì.L.%.C.yi.Sevolemopiù Honejlo parlare . F. 
Vii. Cap. 8. Trono Smifurato più volte. Crefc. L. 2.C. 
17. Nelle terre fredde, fi conviene feminar Primaticcio, 
eh' è quello fteflb , che da poi diile più avanti , net 
medefimo capo > Seminar primaticciamente . L. 9.C. 

P z j-y.J* 
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Si come nel capitolo precedente Aperto fi narra.Q.6z. 
Contiguo fi tenga Netto i loro abitacoli . Peti. Spn. 207, 
Mirar Torto . Canz. %f f E fia f io Dritto efiimo . Pa(f. 
fol. log. Io dico troppo Lungo . fol. 304. Per ifcriver 
$reve . Fiìoc, L. 7- n. 5-45-. / cibi prefi Superfluo . Am. 
Antic. fol. 71. Le picciole cofik fe B^ado intervengono. 
ìoi.86. 116. 383. Malagevole ride: Malagevole fi di- 
fpera,&c. fol. i^.CoIorq a* quali Bugiardo promet- 
to'/? . Barber. fol. 146. Et -ogni cofa che Leve Soggiun- 
ge . Dante Par. 1 5-, Ch* k non intefiy sì parlò Profondo. 
Vosi Àlto,BaffP|Piano, Forte,&c. 

OSSERVAZIONE DEL SJG. NICCOLO' AMENTA. 

S. hvolejfi rivedere al E art oli i conti per fiottile , 
m 9 ci* doveva fari ilfommario » 0 ///o/o , //|- 
jnuro j a quefii numeri ; Petit voci 9 che or fiono Avverbi* 
or Nomi aggettivi : poiché 7 a dirla com" è , nonfion gli 
Avverbi che fanfi Aggettivi , nè quefiH fanfi Avveriti 
ma molte voci , or han fignificato d* Avverbio^ or à\ Np~ 
ine Aggettivo : e fra ejje fion principalmente Tanto» 
Quanto, Molto * Poco , Troppo » Mezzo . Nomive- 
r amente fatti Avverbi far ebbero Piana 9 Cornodo > ejl 
altri infiniti ? 14 queffi parlari , Il concetto venga più 
fiana •) ed ordinatamente fpieg^to: Comoda 7 $d ele- 
gantemente in tal maniera yien da' Latini n fata : m 
vece di dir Pianamente » Comodamente : come troppo 
^regolatamente ( e n "è piena 't Anticrufica ) dtjjè Paob 
Beni. Il Beni, dico > che non efifiendofi vergognato di chi a* 
mar laide* fiporche 9 foz2e , nonché , fir opiatc 9 moftruo- 
fe , abominevoli , e ridicole , le par ole , e frafi del Boc- 
caccio 9l e di tutti i Toficani 9 usò poi tante volte quel 
bel modo di Aire 9 che appena legge fi una volta 9 fe pure è 
fosì.ì tyl Novelliere Antico : for»ff ojfervai nel Num.4. 

dique- 
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dì ejuejio litro . /;* modo che fi tocca con mani , che^ e"l 
Muzio Giujiinopolitauo,eU Palazzoni,* Alefjandro Taf- 
foni, e Paolo Beni , é*I Bar toh, ed altri , che fparlaron 
del Boccaccio^ df Tejli di lingua, ò de* Signori Fioren- 
tini) U fecero ( tomo qui a dire ) per difender tanti e 
tanti errori da lor commeffi nello fcrivere . Perche dove 
ricordamnfiyO di buona, o di mala frafe ufata da^Tefii^ 
fe ne valfero,feuza aver riguardo alcuno , che foffe in 
tutto e per rutto fcacciàta da' Moderni. E poiché valerì- 
dofi di ciò che fapevano, erravano in ciò, che non fapeva- 
nr, avvertiti de gli ertori, in vece di cedere, e confeffar 
davtre errato, come fe con tanta fua glòria il prima 
Poeta Tofcano che abbiamo^ chi* è il noftro TaJJb ; cerca- 
rono di mettere in ridicolo, e i Tejli colle di lor frafi, e i 
C ramatici Tòfcaui colle di lor redole di ben parlare^ 
tavateda quel che per lo più fcrijjero i Tefti. 

Nomi ancora fatti Avverbi, fi potrebber dite qué* 
Nomi aggettivi, ai* quali pojla in capo qualche Particel- 
la, o fia Propofizione , o Segnacafo , o Articolo $ da Ag- 
gettivi diveggono Awerbj : fecondo dottamente avver- 
ti ancora Benedetto Mertzini,nel trattato della Coftrtt&+ 
zione irregolare della Ungila Toscana, al C. 9. Trattato 
veramente neceffarijfimo nella Lingua ; e nel quale fe fi 
foffe piu diffufamente, e con maggior penfiero ( per così 
dire) parlato di ciafeuna figtira , che afomiglianza de 9 
Latini , e de'* Greci ufa tal Linpua : e fi foffe poi detttf 
fempre qualora, per vaghezza del parlare, da u far fi , e 
qual da intralafciarfi; non fi potrebbe defiderar cofa mi- 
gliore, per ben profittare nella Tofcana favella . E /or- 
nando al propofito , fon gli Avverbi accennati, derivati 
dà*Nomi , Ad ora,A difpetto , Al dlfpetto , In difpet- 
to, Per difpetto : A guifa , In guifa: A lungo , Di 
lungo , Al di lungo , Di gran lunga , A lungo an- 
dare : A fetonja , Alla lèconda : All'avviluppata: 

P ? . Alia 
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% <; Si come nel capitolo precedente Aperto fi narra.C.6z. 
Continuo fi tenga Netto i loro abitacoli . Peti. Spn. 207, 
Mirar Torto . Canz. if<Efia s' io Dritto efiimo . Paff. 
fol. 109. lo dico troppo Lungo . fol. 304. Per iscriver 
greve . Filoc, L. 7. n. f45". / cibi prefi Superfluo . Am. 
Ande. fol. li. Le pifciole cofe fe l(ado intervengono* 
ìol.86. j 16. 38}. Malagevole rifa' Malagevole fi di- 
fpera>)&c. fol. 14^ .Colon ) a* quali Bugiardo promet- 
fon . JBarber. fol. 146, Et ~ogni cofa che Leve [ognun- 
te . Dante Par. 1 5-. Chi* k non intefi » // parlò l'rofondq. 
Vosi Àlto,BafTP|P{ano, Forte,&c. 

QSSEByAZIONE DEL S1G. NICCOLO* AMENTA. 

Sf loyplejjì risedere ai B arto lì i copti per fiottile , di* 
rei 9 che doveva farè il fommario 9 0 titolo , che dj- 
fono , a quejli numeri ; Pelle * che or fono Avverbi^ 
or Nomi aggettivi : poiché ? J/r//z éo**' * , non fon gli 
Avverbi che fanfi Aggettivi , né quefti fanfi Avverbio 
ma molte voci , or han panificato a* Avverbio^ or d\ /\Tp~ 
me Aggettivo : e fra ejje fon principalmente Tanto» 
/Quanto, Molto , Popò 9 Troppo , Mezzo . Nomi ve- 
Tornente fatti Acerbi far ebbero Piana , Comodo > e fi 
nitrì infiniti ? in quefli parlari , Il concetto venga più 
ìiana^ ed ordinatamente fpiegato: Comoda , $d ele- 
gantemente in tal maniera vien da' Latini u fata : /> 
Vice di dir Pianamente % Compdamente : come troppo 
fregolatamcnte (il? è piena /' Anticrufca ) dijfe Paoh 
Beni. Il Beni, dico ? che non effendofi vergognato di chi a- 
mar laide y fporche^fozze , nonché ? fir optate 9 moflrm* 
Je , abominevoli , e ridicole , le parole , e frafi del Boc- 
caccio , e di tutti i Tofcanf $ usò poi tante volte quel 
tei modo di dire , che appena legge fi una volta ^fepure è 
fosì ) nel Novelliere Antico : come ojfervai nel Num.4. 

di que- 
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foni-* e Paolo Beni , e*l farteli, ed altri , che fpi 
ìlei Boccaccio^ de* Tefii di lingua, ò de* Signori Fioreiu 
tini, il fecero ( tomo qui a dire ) per difender tanti e 
tanti errori da lor commejfi nello fcrivere . Perche dove 
ricordamnfi, o di buona, o di mala fra/e tifata da*Tefii, 
fe ne valfero,feuza aver riguardo alcuno , che foffe in 
tutto e per rutto fcacciàta da' Moderni. E poiché vàlen- 
dofi di ciò che fapevano, erravano in ciò, che non fapeva- 
nr, avvertiti de gli ertovi, in vece di cedete, e confejfar 
dav?re errato, come fe con tanta fua glòria il primo 
Poeta Tofcano che abbiamo^ eh* è il noftro Tajfo 5 cerca-* 
rono di mettere in ridicolo, e i Tejli colle di lor frafì, e i 
Gr amatici Tòfcaiti colle di lor regole ài ben parlare^ 
Cavate da quel che per lo più fcriffero i Tefli. 

Nomi ancora fatti Avverbi, fi potrebber dite que* 
Nomi aggettivila* quali pofla in capo qualche Particel- 
la, 0 fia Propofizione , 0 Segnacafo $ 0 Articolo ; da Ag- 
gettivi diveggono Awerbj -.fecondo dottamente avver- 
tì ancora Benedetto M^rtzini,nel trattato dilla Coftru&+ 
zione irregolare della lingua Toscana, al C. 9. Trattato 
veramente neceffarijfimo nella Lingua \e nel quale fe fi 
foffe più diffufamente, e con maggior penfiero ( per così 
dire) parlato di ciafeuna figura , che a fomiplianza de 9 
Latini , e de* Greci ufa tal Lingua : e fi fojfe poi detto 
fempre qual*era, per vaghezza del parlare, da ufarfi , e 
qual da intralafciarfi, non fi potrebbe defidertir cofa mi- 
gliore, per ben profittare nella Tofcana favella . E tor- 
nando al propofito , fon gli Avverbi accennati, derivati 
da* Nomi , Ad ora, A difpetto , Al difpetto , In difpet- 
to, Per difpetto : A gui(à ? In guifa: A lungo , Di 
lungo , Al di lungo , Di gran lunga , A lungo an- 
dare : A feCOnJa , Alia lèconda ; All'avviluppata; 

P ? . Alla 
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Alla jinfufa; ed nitri in vran numero : de* quali alcuni 
non fono in ufo, come A cheto , Ai fcgreto^/w In fe- 
greco , Ad una, e qualche altro. 

Venendo alle voci accennate dal Bartolo ter Tan T 
to , e Quanto Aggettivi , po:ea valerft delr efemplo 
nella Nov. y.dell 8. GiornSÌ maeftro diede Tanta fede 
alle parole di Bruno , Quanta lì (aria convenuta a 
qualunque verità : ed in Tanto deliderio s'accefe di 
volere efiere in quella brigata ricevuto , Quanto di 
qualunque altra cofa . E qifi potrei anche din , fé ta- 
lento avejfi di contrariargli, che Tanto , e Q^iantoi non 
fon veramente Nomi Aggettivi > ma piuttojh Pronomi, 
come avverti f ce il Ci nonio nelle far tic. al n.20. de" cap. 
212. eitf. 

Doveva ancora avvertire , che ti fatte voci han 
fovente forza di Soft ant ivi » ftando da fe : come nella 
Nov. f. dei la %.Gior. Credendoli Molti molto fappien- 
do 9 che altri non fappia nulla . Nella prima, Pochi 
per fer Cepperello il conofcieno . Nella 2. della 4. 
Gior. E dove ella non ti perdoni , io ci tornerò , e da-» 
rottene Tante, che io, e c. 

Affai ancora, ora è Avverbio, or Njme aggettivo, 
come nel Tetrarca-. 

Ch' Affai fpazio non aggio 
Pur a peniar , com'io corro a la morte» 
Che fece a' nottri Affai vergogna, e danno. 
Ed eziandio Soft ant ivo, come in Bocc. ne IP Intro- 
duz. Ed Ajfai n'erano , che nella publica ftrada , o 
di di 1 o di notte finivano . Tardi ( che i P n eti di fie- 
ro ancor Tardo per Avverbio ) puh anche effer Nome. 
Solo ( c he più vagamente dicejt in Pro fa Solamente) 
era è Avverbio , or Nome . Dolce , e Soave ; dicendofi 
da' Poeti t 

E come Dolce parla* e JDo/ce fide. 
Come Soave paria: f er 
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• 

per Dolcemente, Soavemente . E coti di molti nitrii 
Tempri avvertendo ad imitargli altri , e dove renda 
buon fuono, ma non all'orecchio di Paolo Beni. 

* 

t)i certi Gerottdiì che fifoHgoHofenzJ Ajfflfo. 

i 

t-\ Roprietà dicono eflete del Gerondio » il 
l poterli gittar d'addoflb qualunque fia del- 
le particolle affine » che al verbo , in ogni altro tem- 
po, fuor che nel Gefondio fi dovrebbe . Cosi il Boc- 
cacN.??.difle -. Forte deaerando , e noti Attentando 
di tare più avanti. Dove poi Nov.4?. ferine. E nonAt- 
tentandoli di dir l'uno ali 'altri Cofa alcuna . Cosi Nov. 
$7. Temendo* 4 Vergognando-. Dove Nov 46. ha v èva 
detto ****** VergognaHdofifi» " ' dl llmlh ve ne 

ha ^Slu'queftà à me non pare licenza propria del 
Cerondio, ma del verbo i che pub effere, hor iem- 
plice neutro , hot neutro pàtììvo 4 e perciò prendere, 
Slafdar raffino. Che fe non trovafiimo, di cosi 
fatti verbi , altro che il Gerondto ♦ tenta. Mi » Ti, M. 
Ci , e fìmili particelle * potremmo fieramente dire, 
qUeftaeflere fua proprietà: ma il Vero fi e i che ap- 
pena fi troverà ùiun di così fatti Geroftdi,i cui Ver- 
bi * in àltrl tempi 1 non fiàno liberi dall'affillo ♦ e ne 
darò qaì alcuni pochi «fempj per non fare un ^ 
belarlo: e il primo farà del Gerondio: il feg* 
del medefifflo verbo In altro tempo , fen*a accompa- 
gnamento d'affiflfifc ! - 
Bocc.N.??. Dtfidtrando , « non Attentando « Pali, 
fol.ast. A far* imfrtfe, ci* non fanno,* che non Atten- 
tano di far e fli altri . Dante Pure. 2. L arnm* , ere. 
Maravigliando diventerò fmorte. GiocVili.L. lo.t-ap. 
166. Ma Mei* non è da Maravigliarr. eFiam.L. 6. no. 

p 4 i6. Con 
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16.C011 tutto il Maravigliare, n era» tietijfimi. N. Ant 
6 f. Vna donna in pianto fi ampliata , e /cinta , e forte 
Lamentando , frc Petr. Son. ìtf. Giujlo duol certo a 
Lamentar mi mena. Dante Inf. ji. Più, e pià Apprefi 
Jando ,rmer lajponda Fuggemi enwvrr.Inf.24. Quan- 
doilcin. V iecen:e],mo anno Appre fa .Crefc. L.10.C. 8. 
Su Rotondo fiale . Dati* Par. 1». A Rotar cominciò la 
Janta mola . Dante Purg. e. Si che Mentendo , e perdo- 
nando fira Di -vita uficimmo . Inf. 27. Affidver non fi 
fu* eh, non fi pente , Ni Pentere, e volere infieme tuofii. 
flocc. Fiam. L. 2 . Cnp. 64. Ella allora. Sdegnando . G. 
VjILL.io.C. <;%. Onde i Fiorentini Sdegnarono motto. 
letr.Cariz 9. per ^colpirlo Imaginando in parte. Boec. 

Molte cofi divijate , ficco lmapino. E in forma 
di neutro pailn-o. N.4?. Imaginojfi di non dovere , <yr. 
ePiloc.L.i.nu. i<;. Quello che gin flmapinava .Così 
Vergognando , Sbigottendo , &c. in gran moltitu- 
dine . 0 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

BEnedetto Menzini nel capo undecima di quel trat- 
tato poco fa citato, volle, cheH mancar oli AflìJTt 
fiolittc qualunque Verbo, 0 fia Attivo, 0 Neutto pajfivo, 
non /offe fiata fraficur aggine, 0 ignoranza de* tefii , ma 
buona imrtanonde* Latini . Poi dice , cornei Eartoli, 
Ed evvi chi ha fcritto , che quefta di Pittarne gli Af- 
fili e fola propk-ta del Gerundio . Quepti , che in- 
tendono aver così ficritto,fiu il Cafielvetro \ %l principio 
del a Partii, della Giunta.Ma io dico , ckeU Ca/fet- 
vetro »w d,lTe, che net Gerundio fio lame» re, fi fia intra- 
i f iato PAMo in <,h? Verbi del richiedono s ma che 
nelQenndioSè intr «Inficiato , tfer lo più da Poe ri, 
con qualche vagherà . i mftn cct*, non fnhnmoilCa- 

fiel- 
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Jklvctro da non aver letti gli efempli riportati rial Bar* 
foli, dktCinonio ni Verbi al C. 64. dal Memi ni nell* 
accennato Cu. e da altri , che fi fojj'e tifato , fuor de* 
C erondi , Verbi Pentire » Muovere , Maravigliare, 
Sbigottire 9 Lamentare, e firmigli ariti , laficiar gli Af» 
fiffi \ ma egli rilutogli licenze da render foco grato il 
far lare , cotne le bofempr^io ri p tifate . E fie'l Menzini 
cbiamolle imitazioni ; nel fin del capitolo ficrijfie j Or 
Vergogno per Vergognomi, At tri fio per A / trijhmi ,quan- 
tunque a tutto rigore della prefente figura , inlieme 
con altri che vanW di conterrò , fofle lecito ufarli* 
nientedimeno vuoili apertamente dire , che e' non 
iftan bene . E perche più quelli che quelli , l'orecchio, 
el buon giudicio ne fanno altrui la rifpofta. 

Della fona, che hi il trafiporre l'accento . 

XCI T 'Accento in alcune voci ( oltre a quel chs 
1 m ne fu detto più avanti-; hà una tal forza, 
che parlando d'una in altra lillaba, caccia quella voca-» 
le onde fi partì , e un'altra in fua vece ivi aie ripo- 
ne . A tal cambiamento fuggetti fono i verbi , Efico 9 
e Debbo, i auali mentre l'accento pofa loro sii la prima 
iillaba, fi ritengono la vocale E, dicendoli, Efco,Efci, 
Efce* Efcono: Debbo, Debbi , o Dei , Debbe , o Dee, 
Debbono,&c. In paffar dalla prima a qualunque altra 
delle fuffeguenti, l'E nel verbo Ufcire fi cambia in V, 
in Dovere hor'in O , hor' in O Vj e il dice , Ufcire, 
Ufcì, Ufcivamo» Ufcirò Ufciranno, &c. Dovere , Du- 
veano, Dovrò, Dovrebbe, Dovranno, e conseguente- 
mente Debbiamo, chènel PafffoL iof. e 213. mal fi 
legge Debbiamo. 

Con la medefima regola * il Verbo Vdire , dove 
habbia raccento su ia prima fìllaba 9 ritiene V O 

Odo ' 
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Odo , Odi , Odono * Olmo . In paflar oltre l'accen- 
to, TO fi trafmuta in V j Udivamo , Udiranno , Udì* 
xb , &c< 

La medefimà forza ha l'accento in diffblvere 
alcuni Dittongai-, quando di (opra eli! paffa ad ai- 
cun'altra delle iiiiabe , che vengono dietro.* Quelli 
fono iìngolarmente VO,&IE. Suona dunque , e 
Suonano , Cuopre , e Cuoprono , Siede , e Siedono, 
Glielo, e Glieiiano, &c.cosi ben fi pronuntia,e fi feri- 
ve nelle profe , mentre l'accento prieme il dittongo, 
ma portandofi oltre , egli perde la prima vocale, e 
diciamo , non , Suonale , Cuoprire i Sielere , Gliela- 
re, &c ma , Sonare , Coprire 1 Sedere , Gelare , e di 
così fatti ve ne hà fra' verbi gran moltitudine . Che 
fe il dittongo è dì tré vocali , non v' hà regola , che 
fi offervi ugualmente, peroche Gìvoco , alio ftile an- 
tico, perde TO , e Figtivolo l'V . fervendoli Giuca- 
re , e Figlioletto . Avvegnaché nel Nov. Ant. io. fi 
legga GivocajJ'e : e in Giochevole , Giocalare, Gio- 
colo, &c« fi ritenga TO: e nel Bocc. N. 16. 29! 30*. &c. 
FiplivoUtti. 

Quefta e regola" ottima - ma non univerfale, 
anzi ne pur regolata nel dittongo I E : trovandoli 
falla una cotàreccettione , che le fu data . Peroche 
diciamo Fiero, Fierezza , e Fieramente , Siepe , e Sie- 
pare , Tiepido, e Tiepidità , Mietere , e Mietitore , e 
altri limili, che dal latino non portano PI , o PL , co- 
me Pietà , Pietolb , Pieno , Pienamente . Lieto poi 
parte và a regola , e parte nò , perche diciamo Lie- 
titìimo, ma non Lietizia, e iimilmente certi altri. 

Fuor di regola fi ritrtìova in Dante Conv. fol. 
101. Suonato , e Suonare, e fol. 81. Pruovare . e Bocc 
N. 1. B^ifcuoierm. N. i:>.e 77. Nuovamente . Nov. 73. 
e 79. Truovare^ e Rjtruovare. Nov. 18. Erievìjjifno. E, 

nel 
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nel Paff. fol. 245". e in più altri Juoghi , brievemente 
Nov.92. Altierezia . Nov. 9$. Leggi er tomamente 1 e 
di così fatti altri in gran numero. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA* 

COw/r* le prime regole* che fon del Cafiehetro nella 
far tic. io. de Per Si, regi firmo i Signori Accade- 
mici Fiorentini nel Vocabolario* Dovere, e Devere 
Verbo * e Nome . Ma voller ( dich y io ) accennare * 0 la 
parentela che ha la £ colf Oj 0 che ne'* Tefli tr uovi fi 
eziandio Devere : non che lor vetoijjè in penfiero di pos- 
ter fi dire » Dovere. Infatti * in Dovere Verbo* non 
portano efempio alcuno? che fi fojfe detto Deveremo Deb- 
biamo, Debbiate, Deveife , ó*c Ed in Devere Nome 
portano un filo efempio del FetrarCa* che per avventura 
è fcorrezzione : ejfendo le : egole così del Verbo Dovere, 
come *f Ufcire , e ttWàìxe'qUartto belle tanto religiofa* 
merito da ojfervarfi* 

Intorno a' Dittongi * ttafcriverò qui qualche cofa 
di ciò che ho detto J 'otto 7 trattato de Dittongi ne gli ac- 
cennati libri Del ben parlare : ed è* che fra' Dittongò 
0 Difiefi* 0 Raccolti che fiano* ve »V uno detto Mobile* 
a differenza del Fermo * eh? è * per efempio nella voce 
Piego, che per accref cimento della voce in Piegai , Pie- 

Jaffl, Piegammo * e ce per paffar V Accento dalla 
llaba del Dittongo in altra * come in dette voci * e im 
Piegò , fempre fia fi) mo il Dittongo nella prima fi fia- 
ba. Or quepo Dittongo Mobile non refia nella Voce* ne II* 
accrefeerfi che fa: e per lo pajfaggio dell Accento dalla 
fili ab a del Dittongo in un'altra più avanti * il Dittongo 
va via* come nelle voci Priegò , Truova , Tuona, 
Buono, e c. il Dittongo fopra le fillabe * Prie , Truo, 
?uo 7 Rao è M^iìe * perche accrefcendftfi le parole* 



itf tL TORtÒ %% DIRITTO 



e paffando l'Accento* cfrè nelle fillabe del ÙittongOì 
ali altre fillabe avariti , fe ne va il Dittongo , e fcrivefi 
Pregare , Pregherò , Troverebbe . Troveremmo, 
Tonarle, Tonerà, Bontà , Boniilìmo , e c Così in Cuo- 
pre, Nuota, Ruota, Suona, Siede, Gliela, Seuola,Nuo- 
vo, Fuoco, Cuore , Può , Suole , Muojono , Muovere: 
et in tante altre, che allungate, o variate, per modo che 
V Accento pajfi più avanti , e più non poji nelle fillabe 
dov'è il dittongo, quefio va via, e fcrivefi, Coprir e, No* 
tando, Rotarle, bonafte , Sedeva , Gelammo , Scolare* 
Novità, Focofo, Coraggio, Potevamo, Solevi , Morti- 
fero, Movete, e c. 

Nè r necejfàrio che s' accrescala parola , acciocché 
vada via il Dittongo; bafiando che paffi l* Accento daU 
la fi II ai? a dèi Dittongo avanti. CotHe in Buono , Cuopre 
Priega, Ruota , ed in altre molte , che non accrefcen- 
dofì , ma pajpindo folamente l'Accento dalla fillaba del 
Dittongo avanti -, il Dittòngo va i>ia , e fcrivefi Bontà* 
Coprì, Pregò, Rotò,* c. 

Lo fiejfò avvien ne' Trittongì, pittandofi W dal 
Trittongo Ivo, per lo pajpiggio dell'Accento , conreftar 
femplicemente il Dittongo'lo . Ferciò Figliuolo , Ilici* 
uolo , Seggiuola , Cedriuola, Pagliuola, Tanagli- 
nola , Canriuolo , e c. ci dan Figlioletto, Ufrioiino, 
Seggioletta, e ci derivati poi dalla voce Giuoco , la- 
fcian non laV ,ma 10 : dicendogli Scrittori del buon 
fecolo più volentieri Giucare, Giucherei , Giucherem- 
mo, e ceke Giocare, e c 

Da quefte due forti di Dittongo, Fermo , e Mòbile* 
fi cava adunque la regola, quando sì fatte voci s'han da 
f cri vere, o no , col Dittongo , e col Trittongo . Ma non 
è tale, che fia univerfale , e ferma * particolarmente nel 
Dittongo le: poftocke fcrivefi Fiero., e ancor Fierezza, 
Fieriflìmo, Fieramente: Bietola, e Bietolone: Fie~ 

Voli, 
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vole , Fievolezza , e Fievolità » ;/o« <? /* */& : Bie- 
co , e Biecamente : Bicchiere , e Bicchieraio : Lievitp 
e Lievitato : Siero, Sierofo , eSjeiofità : Miete , e 
Mieteva , Mietemmo , Mietette 9 ec . Siepe , e Siep3- 
re : Tiepido ( che parve , mn fi) perche , tanto laida e 
/porca voce al Beni neW Anticrufca ) e Tiepicjità : Pie- 
no , e Pienotto , Pienamente : piego , Spiego i e Pie- 
gare , Spiegare , Piegarti , Spiegammo , e c . Pietra , e 
Pj^t ruzza : e molte altre ideile iinali il Dittongo è F*r- 
rno . Per r oppofito pelle voci Cieco , Cielo , Piede, 
Lieve , Lieva , Brieve, Sieguo 7 Niego , Siedo , Gie- 
lo^ed in altre molte , il Dittongo, è Mobile : dicendofi 
CéBlità , Celefte , Pedata , Pedone , Levità, Levare* 
£revità,Seguire,Negare,Sedere,Gelare.ff c. 

Vi fon poi altre voci , che or van colla règol a y or *f 
efeono : come Liefo , dalla quale nafeon Lietamente, 
Lietiifimamente , Lietiilìmo , eh" efeon M regola , e 
Letizia che Jla alla regola : Fiera , che dà Fieramente, 
Fierezza,* ancor Ferita, FerGcc,Ferociifimo,tf c. 

Vedefi nondimeno quanto fia più generatele migliore 
quefia regola di quella del Bembo nel lib.^.delle Profe, 
fhe diffidi Dittongi non potere fiar mai col Gerondio , o 
Participio de^ yerbi : non dicendo/i 3*ienendo,Vienen- 
do , Siedendo , Suolendo , né T*ienete , Tiennto, 
Vienendo , Vienuto, e c. Ove gli bajlava dire, che paf- 
fando /' Accento dalla fili afra del Dittongo , ad uri* altra 
più avanti , il Dittongo fi perde . Oltreché , ne men la 
regola del Bembo in tutti i Gtrondi 7 e Participi è ficura^ 
Aiceruhft pur Mietendo,? Mietuto. 

Nè meno è ficura quella del Per gami nigella Gra- 
matica, al Cap. del Dittongo. Ami ne par che prendejfe 
un grana* abbaglio , dicendo ; che dopo"l Dittongo non va 
che una Confonante : dicendofi Aere , non Aerre : Auro- 
fa , non Aurprr a ; Europa mn Eurropa : eccetuandone 

fola* 

.• 
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folcente tre voci Latine Aufpicjo * Auftero 9 Auftro*. 
quando non folamenf e doveva eccettuarne le compojle 
da quefie , come , Aufterità , Auftrale 9 Auftrino ; 
Autrice , Biacca j Ciafcuno 9 Dianzi > Fiotto , ed al- 
tre molte, 

Medefimo, SteJJb. 

XCII. T? Ra Medefimo, e Stejfo , infegnano eflere la 
JT differenza , eh è nel Latino, fra Idem , & 
//^pofpofto, sì fattamente , che dove error farebbe 
il dire 9 Non modo Hfxfed neque Deus idem i/li in Are- 
tio eratj cosi il dire , Non che il Re , ma Iddio Mmc» 
fimo non gli era in pregio , dovendoli dire , Deus 
lffe- y e Iddio fteflb f E univerfalmente vogliono 9 che 
la voce Medefimo non s'adoperi , fuorché a lignificar 
quello , di che già fi è ragionato avanti. 

Ma primieramente 9 dove altri parli di fe 9 o di 
cofe fue certo è per mille efemyj , che ben può ulàre 
l'uno 9 e l'altro indifferentemente 9 edire9 lofteifo. Io 
Medelìmo 9 Seco Stella 9 Seco Medefima. 11 mio cuore 
Medefimo 9 &c. avvegnaché non habbia fatta men- 
tione veruna di fe- prima d'allora . Poi 9 quanto a gli 
altri j eccovi adoperato il Medefimo 9 dove pareva 
convenir^ folamente loSteffo.Bocc. N. 99. Hayrebbe 
detto effer Tullio Medefimo 9 0 Quintiliano : e Jntrod. 
1 bovi 1 gli afini , ere. è i cani JMeacJlmi 9 cacciati dalle 
cafe. FiJoc. L. 9. n. 43. Che vi foffoPiù di quejlo dire? 
fe nonché infino il pavimento Medejìmo è doro, e n. 1 26. 
Tu forgi fiù ardire j che la natura Medefima. Fiam.L. 
i.n.7 2 Giove Mede/imo (di cui non havea ragionato 
avanti ) coftriugendo cofiui , fcc. e L. 4. n. 1^ 2. Non 
che p H altri animali ^ma i venti Medefimi di dietro cor- 
rendo fi lafceriano . Paff.fola 50. E' Preti Varroccbiani 
Medefimii&C OS- 
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OSSEBf AZIONE DEL $1G. NICCOLO" AMENTA. 

CHi fin /' Autore di tal differenza fra Medefimo, e 
Stellò, non ho potuto trovare : giacche laCrufca y 
e tutti i Poe a boi ari, [pie pan Medefimo, con Air Lo llef- 
fo : e Steflb , dicendo , Jl medelìmo . A 7 ^ la mette il Ci? 
nonio , che nelle Particelle parla diffuj amente delle qua- 
lità di quejlidue Pronomi . Pur'' intimerei di poter fi 
tifare ad arbitrio , o l"uno , o / a } tro, ove /' attaccano a 
Nome, o ad altro Pronome , del qual s" ? già Parlato: 
non che in tal cafo ^ abbia a dir fempre Medefimo. 
Ma fe y' unijje a Nome, o ad altro Promme^del qual non 
fe n y è fatta ancor parolarfia regolatamente diraJfiSTuì- 
liò Ileffo , I cani fteiìì , 11 pavimento ileflb , Io ftelfo, 
Tu ile/To perche imiteranfi i Latini , che'n qnefiocafo 
dijjeroilpkie non Idem. 

Noto inoltre->che"l Verfo h^ quafi fempre Medefmo, 
in luogo di Medeiimo-.conie nel Petr. 

Di me medefmo meco io mi vergogno. 
jB così fempre in tanti altri luoghi. 3//* Medemo . che 
ufan molti Moderni , e in Pfrfa , e in Verfo * non è , né 
della Pro fa , nè del Verfo , ma voce de" Segretari Roma- 
ne f chi. 

Stelli nel primo cafo del Singolare , invece di Stef- 
fo , come Queiti per Quefto , Quegli per Quello 5 f ha 
tifata Dante , e qualche altro de pli Antichi : ma non 
fon da imitarfi. An^hCi h p.9 $ . 

Etl;,eA Eglino. 

XCIII. T7 Cimo , ufat» non poche volte dagli an- 
■ 7* tichi,è continuamente in bocca d' alcu- 
ni, i quali credono > che /agionandofi di più 9 ila ma- 
nife- 
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nifefto fallo il dire , Edi , o Ei . Leggano Dante , e 
Ye li troveranno amendue in gran numero . E nelle 
profe * forfè al tre tanti Egli •> Gome Eglino. N. Ant. 
Ìiv, Il Piùfiudinfamente, Ch'Egli unqua poter onb\Quan- 
do Egli Irebbero armato , ère. Elfi tornarono a dietro. 
N. 97. colui cui E Hi affittavano. Affettiamo ci? Et li fi 
fveglino . Omel. d'Orig. ove la Maddalena parla degli 
Angioli: Se Egli mi volejfero confo lare , Egli farebbero 
la capionerfer la quale io pianpo, e mi lamentoso s'Egli 
fanno la cagione del mio piantole. Bocc. N.yi.Dacui 
Egli credono ? fon belati '. Nov. 79, Definato ch'Egli 
^ebbero . Filog. L,. 2.Q43. // giorno eh? Elli nacquero 
Paff. foi. 2.6. Ezlifon ciechi , e fol. 127. Eziandio 
gli il contradicefiero . G. Vili. L. 8.C.2^. Volle ch'Ei li 
rendejfono la Città . M. Vili. L. i.C.^ò.Cvn cui 
fi tenieno. L„ 1. C.7 Serivejfeno 9 e// affermereb- 
bono . L. 3. C.99. Gli f cor fono > ch'Egli erano troppo più 
fhe Eli non eflimavano . Dante Purg. rfl/à 
cnd'Egli habbian paura, é*c. E ilfimile è d'Elle. Boc. 
N. %%+ Elle no*l fanno delle fette volte le fei quello , che 
Elle fi vogliono^ lleno fieffe. 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

SE'l Bartoli avejje confidar ati gliflejfi efemplhcb'egli 
porta Afilli , avrebbe detto , ejjerfi ufato Egli nel 
pumero de [più , anzi per ragione 9 /»fr capriccio. 
Dicevano i più Antichi Iì,\lo al mafehio , ^ Ella rf//<t 
femmina, derivaci dà , file ^lììa ? Latini . £ poiché 
avanti alla Utl mutaft in f,; onde dicefi, Me le diede* 
Me lo raccomandò , Me la portò 7 in vece di Mi le 
diede, Mi lo raccomandò , Mi la portò $ di che hn par~ 
lato neW accennata lettera in difìfa del Signor Mura~ 
torisE per d/tr la termjnazion del mafehio a sì fatto Pro- 

nome y 
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nome , dijfero Elio per II le . 1 meno Antichi poi han det~ 
to Egli, comedi Bembo nel ter zo libro avverti/ce : ma 
oggi non è in ufo che nel [ingoiar e. In quel della femmina 
non fi mutò che /'/, per l'accennata ragione ,ed* Jl'ayi 
fece Ella* e nel numero del più, Elle y ea Elleno . Dice 
nell'ultimo il Bar t. che come Egli t\ detto nel numero 
del più ne* mafchili-, così de* femminili s^è fatto ^Ello 
e ^Elleno . E come Domine- s* aveva a dire alle fem- 
mine-, forfè Ella nel numero maggiore} jf nnsì , ^ 

Proteftare* 

XCVV.\}I{oteJlare ftà bene da fe, fenza pronomi 
• J obliqui, nè fciolti 9 nè affili! , dicendo li, 
Io Protetto, Quegli Protettane, &c. Non , Mi Protetto 
o Protettone, Si Proteftano , o Proteftanfi , &c. E così 
s'unirà col verbo Havere, non conTEffere ; Ho Prote- 
ftato; non Mi fon Proteftato. Avvegnaché il Davanz. 
nella Scifma diceffe, Si Proteftù. 

r 

0SSEWAZ1QN$ DEL SIG. NICCOLO' AMENTA: 

Vi ancora conte nel numero 32. confonde il Bartoli 
9 Pronomi con pji Affiffv. giacche quelle Particeli* 
^Mi, Ti, Si,*Ci , Vi, Ne , che mettonfi avan- 
ti al Verbo Protegare ,fin fempre Affiffi ,per dimoftrarc 
che tal Verbo s*ufa Neutro pajfivo : come nell* accennati 
Numero abbiamo ojjervato . Poteva perciò dire in due 
far ole j che Proteftare s'ufa per Neutro attivo , e paf- 
flvo: il che regiflrandofi ancor nella Crufca , non occor- 
reva notarlo. 




1 
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Che Articoli fi diano a* Sujlantivi de* quali 
l'uno è cofa dell" (litro. 

XCV.Q* E due (urtanti vi fi leghino , sì che Puno fia 
v 3 come cola dell'altro , vogliono , che fe al 
primo lì dà l'articolo v II , oLa, al fecondo non fi 
dia Di , rna Del r o della . Come a dire , Il Fiume 
del Po : Il corfo del V Arno : e della fortuna j L'acqua 
del Tevere^L'hora del vefpro : 11 vitio deila lufluria: 
Il diluvio dell'acqua > La Pianeta del Saturno ? La 
gente dell' arme . Ma percìoche ad ogni paflb s'in- 
contrano ne' buoni fcrittori , elempj contrari a cotal 
jegola, com'è de 1 fopracitati , G. Vili. L. i. Cap. 34. 
il jìume d'Amo , L.i i.Cap.i. // corfo d Amo. L. 12. 
Cap.40. // corfo di fortuna . Farad. 2. L'acqua di Teve- 
re . G. Vii. L. 10. Cap. 161. U bora di vefpro . Inf.f. 
Il Vitto Di luffuria. G.Y/ll.L.Jo.ult , Il diluvio D'ac- 
qua , L. 12 Cap.8}. // p: aneto di Mercurio , e di Gio- 
ve . M. Vili. L.i. Cap. 82. La gente D'arme, è j c. 1 er- 
ciò fi è riftretta da altri la regola , obligando all' arti- 
colo Del , o Della, {fecondi cali fol di quelle \oci, 
che fono materia della prima : come a dire , La coro- 
na Dd ferro, L'imagine Della cera , Le chiome Dell' 
oro, J^a ftacua Dcfmarmó , La moneta Dell'argento, 
La berriuola Dello fcarlatto , Il liorin Dell'oro , La 
fpada DelPac hio , La coperta D^l Marmo , La infe- 
gnaDfcll'pro , &c. E v'hàdi quegli , a' quali parendo 
quello elTere pn de' fegreti della noftra lingua, oltre 
che per tutto l'oro del mondo non parlerebbono al- 
trimenti, van cercando come ufar cotal forma le più 
volte che pofTano : così parendo loro efTer creduti 
finiilìmi parlatori. Più faviamente fan quegli , che 
in ciò fi governano col buon giudicio degli orecchi, 
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fuggendo raffettadone , e valendoli della libertà , che 
v't id'ufare il Del , o il Di , comunque fi vuole . Non 
che fempre fi polfa: che chi vorrà hoggi dire , La ro- 
tondità Di terra , e non Della terra 2 Le Stelle Di 
Cielo , e non Del Cielo ? La luce di Sole , e non Del 
Sole ? Non ch error fofle il dirlo, fe non errò G. Vili, 
dicendo, L. 7-Cap.^4. Fu sì gran piova Da Cielo » che 
ère E Cap.38. Piovendo acqua Da Cielo.E quivi pure. 
Levò gli occhi A Cielo , e dijfe . Paflav. fol. 244. Per la 
fuperbia fu cacciato Di Cielo . E fol. 32 f. Peccando , e 
rovinando Di Cie lo. Dante Inf. 8. Da del piovuti. E 
fomigliantea quelli , Pà/Tav. fol. 22. L anima gli fu 
febiantata Di corpo , che ità ottimamente detto , e fol. 
89. La Città Celejèiale di Paradifo . E Gio Vili. L. 9. 
Cap. } . A corte di Papa , e Dell' avvenimento D'Anti- 
chirijh , é*c. Ben' è in ufo il dire , L'hora Di cena , e 
Della cena . L'acqua di Tevere , e Del Tevere : ma 
non II Pianeta Del Saturno , avvegnaché fi truovi 
più volte in Gio: Vili Ma quali fiano le voc , che fen- 
2a l'articolo Del, e Della , fuonano un non fo che 
barbaramente , e quelle che no , altra regola non fe 
ne può , per quanto io vegga , prefcrivere , fuor che 
Tufo , e il giudicio . Quanto poi a' fecondi cali , che 
fono propriamente materia , eccone quali i medefimi 
efempj apportati di fopra, non col Del, ocon Della» 
ma con Di, Petr.Son. 25-2. Le crsfpe chiome D'or puro 
lucente^ G. Vili. L. 9.C. 14. La corona D'oro. Dante 
Conv.fol.i 1 1 . La fiatila Di marmo , o' Di legno , 0 Di 
metal/o.G.Vi\Ì.L.6.C. 5*4. Fornire la moneta Eforo. 
L.i2.Cap.f2. Tutte le monete D argento, e L. 8. C.68. 
L. 10. Cap. ^96. L. 12.C.96. e iVi. Vil.Lib.i. C.fó.// 
fioriti D^oro. Fi loc. L. 1. Il cappello D acciaio . Crefc. 
L.1.O91. // coltello Di legno. G. Vill.L. 12. Cap. 45-. 
La coperta di marmo, Cap.8f. La 'nfegna D oro. C.89. 
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Vaguplia D'oro, &c. M. Vili. L.io. Gap. 101. Il fonte 

del capilo Di legname , E quivi appretto , Col capilo 
J)( legname, &c 9 

OSSERVAZIONE t>EL S1G. NICCOLO' AMENTA, 

• 

A Sfai lunga quefia Offervazion riunirebbe , s'io vo- 
^/X ef aminar ciò che dicono iGr amatici fui pun- 
to, Se dato l'Articolo a un Nome , fi debba dare ezian- 
dio a gli altri , che da quello dipendono : come doveva 
ejfere il titolo del Bar t oli. Perciò ingrazia di coloro che 
vogliono bene apparare il linguaggio ,regiperò folamente 9 
con qualche particolarità tre regole accennate dal Buom- 
mattei, nel C.ì.del tratt. decimo , il qual le pofe , efa- 
minato ch'ebbe ciò che diffe in tal materia y il Lembo, . 
il Caplvetro , e'I S avviati : e s'adattan ( eh' è ciò che 
deefì 'principalmente confiderare) tutte all'ufo de' buoni 
Scrittori, non che del popolo. 

La prima che fempre che'l fecondo Nome non è 
particolareggiato , ma è cof a generale , e indipnta , fe 
gli dà il Segnacafo , non l'Articolo , avvegnaché fi fio. 
dato l Artìcolo" al primo Nome. Sian gli efempli, ilmoir 
tajo di pietra, La corona d'alloro 9 La colonna di 
Porfido : A Pietra , ad Alloro , a Porfido , non fi dà /' 
Articolo, perche non fon particolari Nomi di Pietra , d 9 
Alloro , ai Porfido ', ma i generali , e indipnti dall' 
altre Pietre, colle quali fanti i Mortai da opni ramo d' 
Alloro , da ogni Porfido . Perciò avendoli ad accennar? 
qualche pietra particolare+della quale f offe fatto il Mor~ 
tajo , qualche particolare Alloro , coi quale fojfe intef 
futa la Corona, e qualche Porfido diftinto dfi gli altri;dU 
raffi II Mortajo della pietra lucida : La corona dell' 
Alloro più \<?rde : La Colonna del Porfido orientale. 
% finti pectmtW* trtiavafill rwrtajo della pietra* 

La 
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La Corona dell' Alloro , Le colonne del Porfido, 
Nel veftimento del Cuojo, Nella cafa della paglia, e c. 
fenza accennare f articolar Pietra , Alloro , Porfido, 
Cuojo, Pagliai fon modi di Air de gli Antichi , come 
avvertifce il Buommattei : nè oggi /' tiferebbe altri /fé 
non affettando un parlar difufato . Così per /' oppofito, 
feU facondo Nome farà particolareggiato , avrà t^Arti- 
colotfuantunque non fi fia dato al l J rimo,dal qnal d : pen~ 
de . Coinè , Per forza d' Amore ; Per licenza di 1 octa, 
ben dicefi 5 ejfendo Amore , e Poeta Nomi genitali. Ma 
con far fi particolari dir affi , Per forza deli' Amor mio, 
Per licenza del Poeta Ferrarefe . E così fempre in infi* 
niti efempli. 

La feconda ; che seU fecondo Nome accenna ufo , 0 
officio , fiegue la condì zion del Primo, nel ricevere , 0 no 
V Articolo-, Come II magazzin dell'Olio , La cafa del 
pane, Il palcp delle mele, Il ferbatojo dif colombina 
gabbia de gli uccelli, La cafa della paglia, La camera 
delle legne,e c. Poiché indicendo/ì, 11 magazzin d'olio, 
Lacaffadi pano , Il palco di mele , 11 Serbatojo di 
colombi , La gabbia d'uccelli , La cafa di paglia, 
La Camera di lepri e -, parrebbe che fi volefje intendere. 
Un magazzin pica d'olio , Una c affa piena di pane, 
Una caia fatta di paglia , compera l'accennata del Eoe- 
caccio,ec. E non Un Magazzino desinato a confervar* 
olio, Una caffa per tener pane , Un palco permetter- 
vi le mele, e c. 

Perbene intender la Terza pofla dal Salvi at info- 
gna dijlinguer Materia dì cofa, da Materia di Nome. Dì 
cofa , 'è II Porfido nelle colonne , La pietra nel mor- 
tajo , L' Alloro nella corona , ec. perche del porfido 
fon fatte le colonne , della piet ra il morta io , Delibai lo- 
loro la corona. Di Nome, è il Grano nello fiajo, Il zen- 
dado nella canna , Le legne nella catafta , Le fafeine 

,<L? nel 
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nel carro , mentre fi dice Lo ftajo del grano, La canna 
di zendado , La catafta delle tegne , Il carro delle 
fafcineyfo'ytf il grano nw e veramente materia dello fla- 
jo , ne l zendado della carina , e c. ma lo fiatoni a canna y 
fin te; midi del! a quantità di quel grano, di quel -zenda- 
do i dì che fi par a .Ida quella materia di Nome fem~ 
pre dee dar fi i Articolo ,fe è dato a quello che'l regge. 
Perciò . Lo itajo del grano vai due fiorini . Il barii del 
vino corta due ducati : La libbra del l'ale vai quattro 
foldi : La cacchiata del pane vai quattro bajocchi: 
Il pajo de'polli cofta una lira , e c. Ma fefarà materia 
di cofa feconda l'ufi (repente , non fi dà l articolo al No- 
me , che difende da un" altro , avvegnaché all' altro fi 
fia datocché non fi dice, li mortajo della pietra , La co- 
rona dell 1 alloro Il veftimento del cuojo , L J imma- 
gine della cera , Il vello dell' oro , e c. ma*\ Mortajo 
di pietra , La Corona d'alloro, e c. Ch" è la Terza re- 
gola accennata. 

Parrà ad ale uno, eh e (arte di quella regola foppon- 
fa alla Prima -.poiché , fé non dicefi ancora fecondo la 
Primari Mortajo della pietra , ptrche farebbe un ren- 
der (articolare il Nome Pietra , ov* è generale , e indi- 
Jlinto da ogni Pietra > così non dovrà dir fi Lo ilajo del 
orano , Perchè nrn fi parla di Grano particolare , ma 
penerà 'mente dogni Grzno.Ma fe ben fi confiderà queir 
ejfere il Grano nello Stajo materia di Nome , e non di 
Cofa % fi vedrà che ben 1 avvertirono il Sahiati&l Buom- 
mattei , nel dijlinguer la Prima repola dalla Terz^. 
Io nondimeno , che che fia di ciò , ho una opinione % 
o buona , o erronea che fia , effer filarne nte ferma la 
Prima regolale che F altre ricevan mu* azionerò general- 
mente daW ufo j o particolarmente da un buono orec- 
chio , che talora appruovi (iu un parlare, che urf altro. 
Se (ur ragion non vorrà 9 e (er avventura fuor delle 

a accen- 
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accennate regole , che talvolta fi nieghi , r talor fi dia fi 
fatto Articolo . Còme in Femmina di Mondo , nel De* 
camerone, e Donna di mondo in altri, fi può confiderà* 
re. Poiché , dicendofi Femmina , donna dei Mondo, 
s" accenna [empiicene ènte una Donna : ma volendofi par* 
lar duna Cantoniera , duna Bagafcia , dir affi Donna, 
Femmina di mondo . E qui mi ricorda di ciò che dijfe 
Paolo Beni nella pag.^. dell Anticrufca , ridendo/! pri- 
ma del Bocc acciocché aveva detto Femmina di Mondo, 
e Donna di mondo a Donne da partito', e poi d'un puh* 
hlico dicitore , che ben vendei volte , e più , aveva detto, 
movendo a rifilo a recere gli afcoitanti,Donna dì mon- 
do, per voler ricordare una di tai Donne: avendo dova* 
io dire , nelt opinion del Beni , e di quegli a/col tanti, 
fe pur furono della medefima^opinioAefòorifià cfel Mon- 
do . Volendolo con quejh additare , che fior t a d y h uomini 
fi pofero a chiamar bietolone, fcioccone, e ridicolo fcrit* 
tore, il Boccadore qualunque cer collo imitare, 

Dovrià , Sari a , e fimi li, fono ben terminati. 

XCVL T A termmatione in IA de 1 tèmpi partati, 
1 ' A ta nto affolliti come conditionati, òervia, 
Seguia , Vorria , Ameria , &c. che che altri fi dica, 
fu molto u fata da' Profat ori : maflìmamente nella 
terza perfona : che nella prima rade volte s'incontra. 
Sariae del Bocc. Nov. i6. e Lab. n. 28. 34. f f. in. 
126. &c. Salia. Nov. 30. Ferria. Filoc. L. 6. n. 14. 
VemaJHóvàj* e M. Vili. L. 8. Cap. 88. bormia.Hov. 
22. e G. Vili.L. Cip. 60. Porta , cioè Potrià, ò Po* 
trebbe. Lab. num. ff. 126, &c. Havria. Lab. 
num. 121. E num. ifi, Dovria , Sentia. Nov. 18. e 
Lab. num. 24. Seguia. G. Vili- L. f. Cap. 18. e L. f. 
Cap.j.e MMiìl.Copria.'E così altri, 

Q_4 OSSEfc 



II- TORTO Z'L DIRITTO 

0SSBWAZ10NB DEL S1G. NICCOLO 9 AMENTA. 

(T\ 'è detto (dice il Bembo nel ferzo lib. Me Profe ) 
J Dovila, Saria nella Profa : ma non Tofcanamen- 
te . Infatti ( de che dicejfe il ? amazzoni alla pag> i 
molto prima del Bartoli j Avria , Diria , Faria , e eco- 
sì nella prima , come nella terza perfona,fon voci della 
plebe \ e Direi , Avrei , Farei nella prima ; Direbbe, 
Avrebbe , Farebbe , nella terza, fon del popolo civile 
$ degli Scrittori. Non farei nondimeno I crup ulofo come 
alcuni, * non iferhere Direbbe , Avrebbe , Farebbe nel 
Verfo , ma ove talento me ne venijfe imiterei il Petrar- 
ca, che nel Sonetto, Mira quel colle , dijje , Tempo fa- 
rebbe* A**h Oh 

Qff ilo il quale, pop a guifa di Neutro. 

XCVIL "O dura cofa à udire , Quello , il 1*ff** 
JL in fignificato del neutro Latino, lllud 
quod , che dovrebbe voltarli , Quello che . Pur non fi 
pub dire non trovarfene efempio , fe Autori da. re- 
carne efempj fono il Bocc. e il Paflav. Quegli dun- 
que Filoc. L. Ì. n. io. Seguitarono dice * ilfwno , // 
quale, effendo da loro, quanto più andavano, più chiaro 
Uditoci faceà Certi,non deviare di pervenire A Quello, 
Al quale dopò non gran quantità dipajfi, lieti Pervenne- 
ro : * videro alquanti pafiori , ère. Paff. fol. %4.Bjfpofe 
il morto , Guai a me , che mi mancò Quello , che Più m 
era bifogno , efenza 11 quale ninna altra cofa %ale,cioh 
la contri-none del cuore. 
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OSSEtyAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

PEr opinione del Battoli , neU* efempio del Bore, do- 
ve fi dice A quello al quale , doveva dir fi f e con do 
la regola A quello che. £ farebbe flato loflefl'o,che met- 
ter la Che nel terzo cafo , contra l'altra regola , che ove 
la Che è lodativo , o di per fon a , o di co/a , le riferifee 
nel Retto : come fra gli altri injegna il Cinonio nel prin- 
cipio del C. 44. nelle ParticeL Ne mi par che l' efempio* 
che'l medefimo Cinonio porta nel num.i. li quel Capitolo-, 
effe del Bocc.ancora nella Nov.io.della 3. Gior.fi a con- 
tro a tal regola , Per ejjerfi ivi detto , O figliuola mia 
quello è il Diavolo , di che io t'ho parlato : fi perché 
avanti alla Che v'è il Segnacafo Di j fi ancora perche^ . 
Jla in quel luogo la Che neutralmenve, per La qnal cofa 
cioè Della qua! cofa io t' ho parlato . Non negando che 
i Poeti abbian detto , 

Ed io fon'un di quei , Che^ 1 pianger giova. 
Ma voi , Che mai pietà non di (colora. 
E così molf altre volte il Tetrarca, Ma fin licenze-, che 
pigi ianfi i Poeti. Se poi avejfe voluto chel Boccaccio avef- 
J e detto , A quello * alche } farebbe flato un parlare 
maggiormente fregolato . Perciò a me pare , che potendofi 
vantare quell'Ai quale, «a» fi potrebbe dire altramente', 
che Dove, cioè A quello , dove .... lieti pervennero. 
Te peggio nel riferir tefempio del PaJJ'av.dove non pote- 
va dir fi in altra maniera, che Senza il quale : poiché di- 
cendofi Senza che , farebbe flato un forre Avverbio fi- 
unificante Ancora,/» vece del I{elativo,ch'era neceffario* 
Affli perciò la regola ferma, che la Che , e non II quale 
pel l{etto ( eh' è quel che non intefe il Bartoli ) accenni il 
Neutro 9 cioè La qual cofa. 

Bifo* 



ifo IL TORTO EX DIRITTO 



Bifognevole. 

XCVIII. "D Ifognevole non fi dice di chi ha bifo- 
Jj ouo : Io fon Bifognevole di ripofo , di 
tempo , &x. macella cofa , che ci abbifogna \ Il tem- 
po , il ripofo mi fon Bifognevoli. Bifognofo hà l'uno, 
e l'altro lignificato. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

1} B^fentemente non direi che di rado ,11 tempori ri- 
pofo mi fon bifognevoli, e non mai II tempo , il 
ripofo mi fonbifognoli: parendomi affettato Vano , e 
affettatiffimo t altro ma fempre, Mi bi fogna il ripofo, 
Mi bifogna il tempo, e Più leggiadramente fenza VAr- 
tico/o 9 Mi bifogna ripofo >Mi bifogna tempo. 

Vfcire^col Secondo cafone col Sejio. 

XCIX. A L verbo Vfcire 9 certQ è,che fi è fempre 
J\_ dato più \olontieri il fecondo , che il 
feftocafo. llfcirdile , Ufcir Della Città , &c.Pur 
alcuna volta s'incontra col ietto . Eocene. N.i.Vf e ire 
dal laccio. Nov. 6j\ Fino a tanfo , che il jijklo Vfcijfe 
Da dojjb al fuo marito. Filoc. L. f. num. 48. Piàtojio 
Dalla fepoltura rifu/citati parevano Vfcire , cheDalltt 
naue.L. 2. nu. 41. Vfcire Dalla memoria L. 6. n. 290. 
yfeirono Dalla Città.L. 7. num. 47. L'animale Vfcito 
Dalla terra. Fiam.L.^.num^ó. Dalla tua bocca vfei* 
re. M. Vii. L. 1. Cap. 80. Vfcendo Dal palagio: L.6. 
Cap.\6.Fece Vfcire DaWhoftiere tutta fua famigliala 
il. Cap. 10. Chi intr affé , ò Vfciffe Dal porto dì T ala- 
mene. JDante lnf.13.CAe tante voci VfciJJerfrà que" bo~ 

[chi 
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f chi Da gente , ère. Par i.Ma Da quella , &c.Efce 
congiunia.Pci;r.Son.6 ^.Lagrime ornai Dagli occhi Vfcir 
non panno. è*C % 

OSSERVAZIONE DELiSlG. NICCOLO' AMENTA. 

NOrt t che llfcire fiafi detto , ofempre * */#r /o Pia 
col fecondo cafo ma in certi modi di dire è tifato 
qunfifembre col Secondo, come Ufcir dì cala, Ufcir 
di (e , Ufcir di fenno , Ufcir di mente* Ufcir di bocca* 
Ufcir di fperanza , Ufcir d'affanno , Ufcir di pena, 
Ufcir di regola, Ufcir di prigione * e e. E ufaHdoft col 
Secondo , fè tifato col Segna cafo Y)\,come in quefii efenu 
pli, non coli' Articolo Dello , o Delia , o De gli , o Del- 
le . In certi altri che fufa coli Articolo del Seconda 
cafo , s'ufa ancora col Sefio , ma con gli Articoli Dal- 
lo , Dalla , Da gli , Dalle . Come . Ufcir della Città, 
e Ufcir dallaCittà : Ufcir del laccio, e Ufcir dal lac^ 
ciò : Ufcir de gli aguati * e da gli aguati , e c.E molti* 
dirado col Segnacafo Da: come Ufcir da lato, Ulcir da 
mezzo , e c . Ck y è ciò, che qui * come cofa più necejfaria 9 
Àovevaji avvertir** 

Accrefcimentù a' Superlativi 

C. T Superlativi con alcuna giunte di crefeimento, 
furono appreflb gli antichi in ufo : hora appe- 
na Ve chi gli adoperi , fe non fe qualche volta ad aT*. 
te , dove ftia bene il farlo. Nov. Ant. 8. Molta mvif 
Jhna cofa. N.4?* Molto Bell/ffima. N. jo. Motto Ricchi fi 
fima. N.67. Molto GiufUjfimo.'N^.Eré St Scarfjjtmo,* 
sfidato . N. 100. Molto Grandijfimo Jejjderio . Boccàcci. 
U.iy.Così SantiJJìnia donna.ft.60. Così Ottimo parlato^ 
re ,G.VillX.i2.C*?.72.Nonf* Sipeffima rico/ta.Czp. 

104. 
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vero il dire, Ma dodici è maffimo, o è il maflìmo. 

Truovanfi inoltre de" Superlativi ufati colle Parpi* 
celle Sì, Così, Molto, Tanto, Troppo . Ed in ciò di- 
rei , che fe i Superlativi fbn di forma , cioè fon puri , e 
naturali Superlativi , come Ricchiifimo , Saviilìmo, 
Bellillìma, Santillimi, Lucidillime debbafi flar molto 
avvertito a dir Sì ricchillimo , Così lavilfìmo , Mol- 
to bellillìma , Tanto fantiiììmi , Troppo lucidillime. 
Ma fe i Superlativi far an di fentimento,e non di f or /ria, 
cioè avranno il fignijicato df Superlativi, e non la figu- 
ra « come Ottimo , Pelìimo , Infimo , Faremo , Su- 
premo , Mallìmo, Minimo, Primo, Ultimo, e 
altri ve ne fono -, ben pcjfa di? fi Così ottimo parlatore» 
Tanto peflimo Giudeo , Tropp'infimo , Sì elfremo, 
Molto fupremo, Troppo minimo , e fimiglianti . Per- 
che effenao di fentimentc, non di firma Superlativi, non 
danno quel malfuono,che dà il chiaro Superlativo accre- 
f cìnto. Oltre che, a me par che fi dica più-, nel dirfi, Era 
sì ottimo parlatore , Era tant'ottimo parlatore, e c. 
che col dir fi femplicemenie , Era un'ottimo parlatore. 
Ma non direi già Ottim illimo, come difife il Boccaccio, 
ma fuor del Decamerone. 

Nèmen mi guarderei di dar le medefime Particelle 
a gli Avverbi detti fuperlativ amente, cioè , Si levò Tu- 
fo, e molto teneriilimamente l'abbracciò : E pensò di 
|martoriare gii amici di Crifto molto crudejillìma- 
r mente : Del tradimento di Catilina tanto veriflima- 
mente, quant'io potrò . Come da gli efiempli che porta 
il Salviati nel citJCap. 4. E quejlo per la fleffa ragione 
di noti render m/rl f nono. 

Cosi fiele accennate Particelle nonfoffero accanto al 
Superlativo, tutto che di forma. Come , E tanto gli pa T 
rea dolci Jlìmo , che dimenticava tutto l'altro male: 
che s'ha nella Storia di Barlaam. 1 
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t finalmente tiferei di quando in quando dar la Par~ 
ticella Hu, e a chiari Superlativi, e a quei di ferimen- 
to* Come , Solea cavalcare in fu una giumenta , la più 
Viliilìma che trovar potea : Giugurta , huomo (opra 
tutti quelli, che la terra (òftiene più fcelleratiflimo. 
£d in alcuni de "molti efempli,che porta il medefimo S al- 
vi ati nel ci t. luogo . Ma egli poteva riferirne anche del 
boccaccio , come fra gli altri fon beluffimi , quel della 
fi ammetta al Lib.^.i.d alcuno più jnanfpeto nel vifo, 
c Più che altro Or pattiamo e quel del Filocal 4. Lib. 
La miferabil fortuna che abballato mi vede , s'inge- 
gna con follecitudine continua di mandarmi più giù 
ideila Più Infima parte della lua ruota . E Dante nel 
Can.tf.deil\lnf. 

. . . . £ domando, chi fono 

Li tuoi compagni più noti,e più fammi. 
Toiche , a dir V?rQ 7 fi fitti parlari accrcfcoyto a mara- 
viglia il fentimento.E poi (come dice in tanti luoghi Nic- 
colò Villani, fiotto"/ nome del F agiamone Ila Di fifa dell 1 
Adon del Marino) non dobbiamo andar tanto riguardo fi 
mltufiar di nuovo le vocile le frafi intraldficiate, ove fon 
leggiadre, e Jpiegan ti perche talora farà bella una voce, 
una f rafie, e non * dover che fi perda per di f ufo : giacche 
quella orridezza, che dà a prima vijìa ad alcuni , a poco 
a poco la perde coli ufo : e fie rfarricchifice la Lingua , e 
ben colt ufo mojìra poi quella bellezza che tiene. Così 0r| 
landò Fefcetti, 0 più tofib i Signori Accademici Fioren- 
tini, nella Bjfpojia alt Anticr tifica, dicono *, clje delle vo- 
ci, e delle frafi, accade appunto cerne delle vejìe che di 
quelle che ufaronfi trecent anni addietro ,Je ne ripiglia 
l't/fio , e colt ufo pajon belle , e bclliffime ; fe poco prima 
parevano ftravagantiffime, e da metter/! in dojfio a quaU 
che perfionaggio ridicolo in Commedia, 

Suo, 
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Suo , e Suoi , Loro. 

CI. Uella regola,che ci danno per tanto certa , e 
w Te non pochitiime volte , dicono , rotta da' 
' buoni Scrittori , che dove lì parla di più 
perfone , o cofe , non fi adoperi il Suo f che ferve fola- 
mente al numero Angolare, ina il Loro , che è proprio 
del plurale, hà tanti efempj in contrario,che appena è 
che poffa dirfi regola. Vogliono, che i! dire, Gli Apo- 
ftoli col Suo maeftro, Gli arbori co' Suoi fori » in 
Vece di Lor maeftro , e Lor fiori , perche 11 parla di 

Jnù , fia un grotltflìmo folecifmo . Io per me non Tu- 
erei 9 ma più per volontà ' 7 che per debito , che ve ne 
fia. Chi volgarizzo Pier Crefcenzi adoperò tante voi- 
te Suo , e Suoi , ragionando di molti , che citarne gli 
efempj, farebbe un gran con fumo di carta , e di tem- 
po . Leggafene per faggio degli altri, il Quinto libro: 
e cosi ancora altri maeitri di ben parlare . Ne addurrò 
qui alcuni pochi , e prima del Sue , e Suoi , poi del 
Suo, e Sua. 

Bccc.Introd. Co 1 Suol proffimi, fi ragunavano i Suoi 
vicini . Nov. 61. tit. Le beffi , che le donne hanno fat- 
to a* Suoi mariti . Fiam. L. i . n. 77- Le nofire colombe 
tC Suoi colombi vanno dietro. Dante Purg.8. Due fpade 
Tronche , e privati dalle punte Sue . Purg. 22. Detto 
ìfhavean beati in le Sue vocj . M. Vill.L. 1. Cap.23./ 
fiorentini mandarono i Suoi foldati.Crek.L.f.Cap.2'%. 
1 frutti de"* datteri ^non per li picciuoli pendono dà* rami 
Suoi . C.24. parlando de* pinocchi, Affermano , che co? 
Suoi gufei fi confervano , C. 27. Altri fono , che co'Suoi 
ficciu fli le colgono verdi , &c. E tanto bafti del Suoi. 
JJcl Suo, eccone altrettanto. 

Bocc. Nov, 24. Perfine fono, che mentre fi sforza- 
no 
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ne di confeguire qualche Suo intento.Nox. 42. Poiché gli 
arcieri del vojìro nemico havranno il Suo [nettamento 
[aettato , e i voflri il Suo . Lab.num.i 1 9./ quali non 
accorgono, tutte quelle ejfere armi a combattere la Sua 
[ignori a y evincerla : Parla de* mariti . Dante Inf. 10. 
Suo cimitero da quejla Parte hanno Con Epicuro tutti i 
Suoi [eguaciA J av.2Ì.E del[aper che tutti hanno di lettor 
Quanto la Sua veduta fi prof >n da Nel ver. Par. 29. Che 
Motori Senza Sua perfettion [ojfer cotanto . Conv. fol. 
90. Sono molti tanto di Suo ingegno-, che credono col Suo 
intelletto poter mi[urare tutte le co[e . Petr. Son. 3 r 1. 
C hanno ivi il Suo te[ora. M. Vili. L. 1. C. 74. In per- 
petuo furono legati alla Sua giurfdittione^DeFiosenti- 
• ni; L. 9. C.64. / Fiorentini [per andò potere bavere la 
guardia di quel luogo a Sua dififa . Crefc. L.2. Cap. 6. 
1 fiori efeono fuori per la fìttili th della Sua [ufianza.L^. 
Oip.?. Alcune ( viti ) [ono che molti il frutto Suo nel 
fiore perdono. Alcun? che il frutto Suo dal mehtme per- 
dono. C.8. Allora i rami del Suo calor naturale privati 
jbna.Ca.p.i2.ì tralci il Suo frutto difendonoiLìb.y.Czp. 
67 . E mefiiere , che ( le pecore ) hahhiano il Suo ventre 
filofo. E Cap.99. De'parpaglionhche del Suojlerco ver- 
mini fanno * &c* 

OSSE^f AZIONE DEL S1G. NICCOLO" AMENTA. 

DAgh efempli il Ettrtoli Cetra la regola,GìiA.po&o- 
li col fuo Maeftro,Gii Arbori eodioi fiorììcome 
avejfefi avuto a ben dire Per regola , Gli Arbori co 1 lor 
fkovì.Ma non confiderò^ebeU Pronome Loro,quantu*4ue 
fiafi dato talora a co[e inanimate . nientedimeno non dajji 
regolarmente,che ad Huomin'hO a Donne. E chi [pone a 
centrargli altri \maffimamente i Gramolici^ i Signori 
Accademici Yiorentiniydeefempre regolatamente parla- 
re. 
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rt . Egli è poi così certo che Suo Pronome fin del nume- 
ro del meno , che 7 Muzio nelle Battaglie ai C, x. censu- 
rando lo fcriver del Cfijlelvetro , dijje > Suo ordinaria- 
mente ferve al minor numero , & egli lo fa fervire 
al maggiore, dicendo, Scrittori che publicano iftìoi 
Foemi. La lingua Grecai Latina con tutti i fuoi libri, 
non fono lingue . Le fcritture di coloro che fcrijjero nella 
lingua del Juofecolo Ne' quali luoghi tutti era da dir 
Loro , non Suo , nè Suoi . Onde poi il Cinonio ( per la- 
fciar gli altri )nel Cap.z^. delle ParticeLfcriJfe * Suo 
Pronome pofleifivo Lat. Suus , Sua , e c. ha propria- 
jnente relatione alla terza Perlona folo del primo nu- 
mero . Appi upnendo poi -, S'è riferito ancora benché 
rariiiimo , alla terza Per fona del maggior numero, 
in vece del pronome Loro . E portandone un" ejempio 
del Boccaccio, dijje's Poiché altre volte ha trafgredi- 
to la regola ne* fuoi migliori libri quello Scrittore. 
Et aflai meno il Petrarca , il quale non so , fe da una 
volta in sii , Phabbia rotta jChe fu dov'egli difle nei 
fon.83.deHa *.par. 

Volo con Tali de' penfieri al cielo 
Si fpefle volte, che quali un di loro 
EfTer mi par c'hann' ivi il Suo teforo. 
Cioè , Channo ivi il Lor teforo . Che così poi da re- 
golati Moderni , come ancor da gii Antichi s'è quali 
inviolabilmente plTervato di dire. ^ Mn<t ^ 

Quejli , e Quegli primi cajì del numero Singolare. 

CII/ Vefio in cafo retto, pollo aflblutamente , in 
V 3 fenfo di coftui,o colui, fi dàconcordemen- 
'te per fallo, dovendoli dire Quefti.Que- 
fti fu figliuolo di Rè , Quefti fu che vinfe labattaglia, 
&c. non Quello , che ferve a quelle » che chiamano 
Neutro, R Pur 
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Pur v è nel Nov. Ant f 6$.Afpettava [oleatamen- 
te , che venijje Quello , cbehavea meritato quejla pena. 
E Dante Int.i6. di Cilicio guerra 9 dilTe . Quejlo , /'or- 
rwf ^/ cui calcarmi vedi » Sì come al contrario, il 
medefimo. Par.i. adoperò Quefti in vece di Quello, 
ragionando dell'lftinto naturale Qitfjli ne porta 'infuo- 
co in ver la Luna •> Quefti ne^cor mortali è promotore^ 
Quefti la terra in fejtrinpe, <*r aduna. E neli' Jnf. Ci. 
d'un Leone chegli apparì , difle, Quefti parea , che 
conlra me venijje . E Fazio nel Dittam. L. f f Cap, i6, 
deferi vendo la ferpe Anfisbena . Quefti , ha dfto tefte. 
e B0cc.N0v.31. Quegli (amore ) vuole , eh? io ti per doni ^ 
Quefti (fdegno) vuole , ere. Ma' ritornando al Quello 
adoperato in vece di Quegli , hallo , ancora Dante 
XielConv. fol.97. Male irabe al fegno Quello , che non 
io vede. E ioì.ioi. Quello che mai non fojjè fiato in una 
CittàyC di nuovo fol.io}. E Boccac. Amet. fol. 101 . 0 
quanto fi può dir felice Quello , Che fe in libertà tutto 
fojfiede , ed è in rima di Bello , e d^lkHo , tal che 
non vi può eflfere intervenuto errore di (lampa , Bni- 
jiett.Rett. Ma Queliti quale s'arma d" eloquenza^ e. 
Quefio mi Pareli/omo 9 ère. E appreflb : parendo che 
Quello , che havea imprefa fola eloquenza ifrfie più in- 
nanzi che Quello che , ère. Vcggaii ancora ii Paffav. 
fol. 267. eTTBarberino, che appena mai adopera al- 
tro -> cjffiQ^gJ •> dove pan ebbe da fcriverfì Quegli : il 
qwal^JTOcefimo ftile tenne ancor l'Ariofto : e tanto 
prima il Petrarca. 

Qiygli-, c calo retto de] /Involare , e ferve al ma, 
fchìo. Avvegnaché appre/Tó buoni Autori lì legga al- 
cune volte adoperato in cali obliqui . Nov. Aut. 65-, 
altro pane dejje a Oiepji, che diceva, ère. E Nov. 67. 
M?\]ere,fammi diritto di Quepli^che a torto m'hae mor- 
to lo mio frivolo . G.YM.L"i2. Q,if. Si erano ribel- 
lati 
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lati da Quegli) che tene a la Cicilia. E Cap. 42. / parerti 
ti Ai Quegli , c'havejje fatta la "mpetragione . E Bocc. 
N-97. ^ 22^/'» che mi tien tanto a^ annata . PalT. fof! 
fi.^ quefio me de fimo ammaejh amento fi può recare 
quello,che e detto di fopra,del Cavalier d Inghilterra , e 
del Conte di Matifcona , e di Quegli, che domandava in- 
dugio, &c. E foJ.91. La confinone , per la quale altri fi 
rapprefenta,perlo comandamento della Chiefa,a Oueali 
che Vicario di Cri/io è nella Chiefa. E fol. 2 1 7 F^lZlit 



7 

io 



jirwy e uveraujjimo aonatore . ^relc. jL.6. Ci ? . Si che 
fi dice, che,fe la radice fua s'appicchi al collo di Quegli* 
che bài* fin folti eh gli vale. G. Vili. L. 8. Cap.% . 
Per haver concordia , mandarti Quegli, che havea fatti 
toffefa. L. u.Czp.éy.Cacciarondi Bologna M. Rran± 
dalif Goggiadini , Quell, proprio , che fu il principale. 
Fazio Dittam. L.f.Cap. 24. L'auro è buono <t Quep/Ù 
che fel £0*^. Parecchi altri efempi ve ne hWqua- 
Uz me par vedere , che il Quelli , o Quegli fi accordi 
pm tolto col qhe luffeguente ( nel qua! modo è cafo 
retto j che con quello, che gli v à innanzi , e per cui fa- 
rebbe cafo obliquo. 

OSSEUVAZIONZ DEL SIC NICCOLO» AMENTA. 

MOlto modeftamente portojfiil Cartoli intorno ali 9 
accennata regola di Quelli* di Qucoliiquande 
avendo fentto quefio libro ( come in più luoghi abbiam 
dimoftrato)per propria dififinin qu e/lo me defimo, comin- 
ciando dalle prime righe, <C lettori , diffè h Se le parole, 
Jopra la cui finezza , proprietà, e valore, v'ha di 
Quegli, che tal volta s'azzuffano. E con ciòtrafgredi 
la regola 1 avendo dovuto dirr, U'ha di Coloro . E co fi 
meglio di cencinquanpa volte in tutto quefio libro. 

R z La 
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La regola, colle parole del Buommattei >nel Cap f 
^imàecirnoi dell undec imo trattato, fi è; Quello, e Queir 
non fi metton mai per primo cafo ma fenile fulhn- 
tivo , che noji farà mai approvato per ben detto, 
quando li parla d'un' huomo , o d'altra .cola fuftan- 
tiva % Quefto mi parla , QuelLo è huomo favio : ma 
fide' dire, Qii erti mi parla , Quegli è hugmo favio. 
Adunque Quello , e Quello fon lemplici Neutri-, e 
mentre fi dice . Quello è buon patto . Quello mi di- 
fpiace , fempre s'intenderà per Quella cófa . E così 
quafi colle flejfie parole, prejfp che tutti gli altri Grama» 
tichfsguitando il Bembo nel terzo Libro delle Prof e alla 
fag. 104.^ iol . nella imprejfion di Napoli . Ma conpa- 
€e di tutti, dovevafi aggiugnere che Quefto , e Quello 
non fon fol amente Pronomi Neutri , ma Pronomi ezian- 
dio ma f chili , che danfi a tutte le cofe , che nominanfi 
co"* Nomi ma fichi li , 0 animate, 0 inanimate che fi a no, 
pur che non fila uri* Huomo. Onde di cefi , In queft'aiyio, 
Jn quell'anno: Per quell'amore, Per quell'amore: 
Di quefto libro, Di quel libro: A quefto ca\allo, 
A quel cavallo*. Da quefto canto , Da quel canto: 
La punta di quefto ftrale , Di quello Arale : Quello 
feudo , Quello feudo . E nel numero del più; In quelli 
anni , In quegli anni : P.er queflì amori , Per quegli 
amori : Di quelli libri, Di que 1 libri , 0 di quei libri: 
A quelli cavalli , A que' cavalli, 0 A quei cavalli: Da 
quelli canti, Da que' canti , 0 Da quei canti : Di que- 
llo ftrale, Di quegli lira li : Quelli fcpdi , Quegli 
feudi. 

Mi replicherà ognuno , che avenfa detto il Buom- 
mattei 9 che Quello,*» Quelìo/o» Pronomi Ne ut ri, e non fi 
metton mai per primo cafo fujiantivo ; fi Bartpli , che 
fon s* ufanmai nel retto affini ut amente , ove il Bembo 
prima de gli altri aveva Jcritto , non metter fi mai per 

giorni 
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Nomi maf chili che da fe ftannoyoollero con ciò dire, eh* 
ove mettonfi in compagnia del Nome,come ne gli accen- 
nati efèmfli j Inveiranno , In queir anno y ec.e 
non foH pojli come juftantivi , e astutamente ; allora 
certamente non fon più Neutri , ma Fronomi maf chi li. 
Aggiugnendo,che efprej] amente nel citAuoco del Bembo fi 
lègge t Deh a voi non gravi Giuliano , che Io un po- 
co vi accomandi * come ciò iìa , che voi detto avete, 
che , Quello , Qwfto -> Cotejio voci del neutro fono? 
Quando e'fi dice 9 Q* e t c *** > Q**lt hito-ni, e Qne- 
fio fanciullo , e Cotefto uccello , e fomiglianti 5 non fo- 
no elleno voci del mafehio eziandio quelle tutte , che 

10 dico ? Sono rifpofe il Magnifico * ma fono con- 
giunte con altre voci , edafe non iitanno . E Io di 
quelle , che da le Hanno » vi ragionava , delle quali 
propriamente dire fi può,cne in vece di Nome lì pon* 
gono , il che non fi può così propriamente diredi 
quelle*che l'hanno accanto. 

Ma io rifpondo primieramente^ cheU Bnommattei* 

11 Rartoli, e gli altri , han parlato in quella maniera^ 
per far e intendere , che^n quel cafo fi dee dir Quelli » e 
Quegli: perche accompagnati cote altro Nome > cioè non 
pojli come fufiantivh afjolutamente , nè flanti dafe j fi 
Aicon Quello, e Quello , éd anche Cotefto ; tuttoché fi 
parli dTìuomo : come , Chi è quefto Pietro , Dov'è 

Suel giovane, Venne cotefto vecchio : e non mai Que- 
i Pietro.Quegli giovane,Cotefti vecchio. 

Se condoli] pondendo ancora aWEminerttijflmo Eem* 
to', che Quefto,Quello , e Cotefto poffon metterfi ezian- 
dio per fujtantlvi, affolutamente, ad fe flanti, e nel fri* 
mo cafone non effer Neutri, ma accennar qualunque No* 
me maf chi le. Come , in par landò fi del giorno di S. Mat+ 
ti a , nel qu al nacque il ploriofiffimo Carlo Quinto ,fi di- 
cejjì j Quello gli fu felice per quella vittoria ; Queilo 

R l ali 
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gli fu aventurofo per quell'altra : Quefto gli fu feli- 
Ciilìmo , per avere avuto prigioniere , e c. Ecco come 
tre volte ho detto Quefto , feri ±a poter fi Aire altramente, 
Suftantivo , Affoluc amente y Da'feftante^ e nel Cafo fiot- 
to . Così ove fi fijjè detto Qrello , o Cotefto . Adun- 
que la repola , a mio giudi no , dee effere j che Quefti , è 
Quegli ] ufi ani ivi , cheftan da fe , ed affo} ut amente » fi 
danno ad Huomo , e nel cafi Saetto : Perche negli altri 
obliqui fi dirà Coftui , Colui : Qrelxo , * Quello, e 
Cotefto ancora , o non fin pofli, <>jjb Ultamente, fuftanti- 
vi ,edafe ftami, ) e pvfj'on darfi ad Huomo , e a qualun- 
que afa mafehile ( in qualunque cafo : come è dimo- 
jhato . 0 fon Jujlantivi , da fe ftanti , e pofii ajjol irta- 
mente , e pofion' effere in rgni Cafo > così Neutri , come 
Mafchili ai qualunque cofa che nomina fi come mafehio* 
fur che non fin t Huomo : giacche air Huomo , dicefi 
Quefti i Quegli nel primo Cafo -, Coftui , Colui negli 
altri . E così diremmo di Cotefti , e Coteftui , fe foffe- 
ro prefentemente un poco più in ufo 

Da tutto xio cavafi un'altra regola , che Quelli, 
Quegli, e Cotefti per coloro che vogliono / farlo -, Coftui, 
Colui, e Cote&uufuftantivi , e nel numero del piuQue- 
fti , Quegli , e Cotefti nel Inetto , Coftoro , Coloro , e 
Coteftoro , negli Obliqui j da, fi folamente ad Huomo. 
E quefta ancora t fiata quafi fempre in quefto libro tra- 
fgr edita dal Bartoli. Come nel Num. f e guent e, parlando 
deTerbidice , Di quegli che del tutto non efeon di 
regola: e poco appreffj , Son quegli , Peroche quegli, 
Quegli della quarta : dove aveva a dire Di que' , o Di 
queÌ,$on quei, e c. che fon Pronnmi accorciati d Quel- 
li , non di Quegli . Con quefta oc cafone mi par ben di 
notare pé "principi anti , il modo difeì ivere , ed eziandio 
di profferire i Pronomi Quegli,* Quello Perche in Ques 
fti Quefto , Cotetìi , Coietto , Coftui , Coftoro, 
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Coteftui , Colui, Coloro , non cade dubbio veruno . La 
regola è , Nel minor numero, avanti a Confortante , di* 
cajifempr e Quel : non ejjendo ben detto , Quello tale, 
Quello giovane , Quello vecchio : ma leggiadra- 
mente dicefi , Quel tale 9 ec. Avanti a Focale , Queir, 
con far che fi pronunzi , non la vocale 0 , ma quella 
della voce fujjegnente: giacche /' Apojlrofo, non J o fornen- 
te è fepuo del mancamento della Vocale 0 * ma d" aver fi 
a profferir la voce apofirofata colla feguente , come fojje- 
ro una voce f ol a. Secondo può fperimentarfi in quefli efem~ 
P li -> Quell'amore , Quell elmo , Quell'idolo , Queir 
odio , Queir utile . Avanti a due , o a tre Confinanti* 
delle quali la prima fia S , fempre Quello intero , cioè 
Quello feudo , Quello ftraJe . Nel numero maggior e % 
avanti a Vocale , o avanti a più Confonanti , delle quali 
la prima farà S , fempre Quegli : cioè Quegli amori, 
Quegli elmi , Quegli feudi , Quegli ftrali . Ma fé la 
Voc al feguente farà /, fiferivera , Queglidoli , perla 
ragione , che f e detta nel Num,i Avanti a Confinan- 
te, Que', oQuei* come Que'mali,*) quei mali 7 e c. non 
Quelli mali. Eque/la èia yrefente buona Ortografia ufà~ 
ta da' buoni feri t tori ; che che fi truovi prejj'o a qualche 
Antico* che usò ancora Quelli, per Quegli nel Bietta del 
numeri* del meno : e Queliino nel numero del più , da 
non imitarfi pref entemente:quantunque veggafi imitata 
dal Sahiati? in tutte le cofe che fcrijje , col nome dell'" 
Infarinato , contro del nofiro impareppiabil Torquato 

Un'altra cofa ìxin traUifciata que" Gr amatici , eh: 
io ho letti fin" ora \ ed e la declinazione di fai Pronomi', 
qual* è , Quelli , e Quegli nel primo cafo del Singolare: 
t)i coltili ,f Di colui ne /fecondo: nel terzo A coltili J A 
colui : Coltui , Colui nel quarto : e Da collui , Da co- 
lui nel fejlo ; giacche non* hanno il quinto , Nel Plurale^ 

K 4 QiL e - 
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Quefti , e Quegli : Di coderò j Di coloro : A coito- 
ro , A coloro : Colloro , Coloro : Da coftoro , Da 
coloro . Quello , ove è Neutro , è indeclinabile , nè ha 
cbéU Singolare . 0t>' è mafchile^ ha il plurale Quefti : e 
pure è indeclinabile nelluno , e nell'altro numero * Ma. 
così il Neutro-, comeU Mafcbile , fi variano co fegni de* 
Cafi. 

Dalla firrnation di" Preteriti. 

CHI. TN quali tutte le lingue , la Parte più mala- 
X gevols i regolare , fono i verbi , non fola- 
mente per le tanto anomalie , che fogliono havere 
una gran parte d'eflì, ma etiandio per 1 univerfai for- 
matane delle perfone , e de' numeri * de' tempi * di 
quegli, che ordinatamente procedono . Perciò valenti 
maeftri vi fi fono adoperati intorno , facendone Ca- 
noni , e Leggi, per trarre fucceflivamente V un tem- 
po dell'altro , con non piccola maraviglia di chi vede 
la pianta d'un verbo prefo dalla fua prima radice, 
diramato , e ftefo , come fi fuole degli alberi della 
confanguinità , e dell'affinità ? per trovare le gene- 
ration i profiline , e le lontane , e i gradi della paren- 
tela di qualunque perfona , e in qualunque tempo fi 
vuole: accioche Don avvenga ? com' è venuto ad alcu- 
no , di formare il Preterito dal Futuro , cioè di far 
generar l'avolo dal nipote » con un orribile paracro- 
nifmo. Chi in ciòhabbia più fottilmente adoperato, 
per quanto io ne fappia , è fiato il Caftelvetro nella 
lua Giunta ai Bembo , e dopo lui , ma incompara- 
bilmente meglio il P.Marco Antonio Mambelii* quel 
medefimo , eh'è l'autore del libro delle particelle 
della lingua Italiana , chevàfotto nome d'Oflerva-, 
tioai del Cinonio t Accademico Fikrgita . Vero è. 
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che quella fua opera de'Verbi , in cui è ftefo per br^ 
dine, e largamente provata , quanto può deiiderarii 
in cosi diffidi materia , morto giada alquanti anni 
l'Autore, afpetta chi le fia fecondo Padre » mettendo* 
la alla luce il che quando avverà che fia , la lingua 
noftra riavrà quefta parte , fecondo ogni fuo elfere in* 
teramente perfetta. 

D'altro parere, quanto alla formatione de'tempi, 
fono ftati alcuni buoni fcrittofi y che nelle lor gram- 
matiche , han trattato quefto medefimo argomento* 
perocheparendo loro poco utile , molto incerto , e 
troppo faticofo, il produrre i tempi de'verbi * traen* 
done Tun dall'altro , con torre , mutare , aggiugnere, 
fpefle volte delle Ietterei tanto numero , che appena 
rimangano le parti primigenie del feme che li generò* 
han creduto far più utilmente al bi fogno di chi vuol 
apprendere a ben'ufare i verbi > mettendo per iftefo 
l'un preffo all'altro , quegli ch'efeon di regola , co- 
munque limili 9 o nò , liano gii uni a gli altri . Anch' 
efiì ottimamente: e legga o gli uni,o gli altri ehi vuol 
{aperne, ò ne'fecondi , direm così, il Che , o ne' pri- 
mi , ancora il Perche . Io qui mi prenderò a dire al- 
cuna cofa della formation de 'Preteriti , che fono la 
iù ampia, e la più fregolata parte de'verbi , e porrò 
revemente alcune regole , che ne prenderanno, 
qual'una parte, e Guai l 'altra di quegli , che del tutta 
nonefeondi regola. Eparliam qui de'vérbi della fe- 
conda^ della terza maniera , che foli fon quegli , cha- 
fvariano $ peroche quegli della prima , finifeono co* 
ftantemente in Ai , Amai, Cantai, Studiai: quegli 
della quarta in Ij , Udij , Sentij , Servii : o come altri 
vuole,Udì,Sentì,Servì,di che altrove è ragionato. 

i Primieramente dunque fi vuol fapere , che v* 
ha de'verbif della quarta , che anticamente erano al- 

tre- 
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tresl delia feconda , ò della terza maniera , e oggidì 
ritengono in buon ufo alcuni ior tempi*- maifimamen- 
te il preterito . Ciò che non avvertito da alcuni , che 
rie confiderai! l'infinito, ufato fol nella quarta manie- 
rala lor credere ,chelia errore il terminarli nei Pre- 
terito , altramente che in I . Di quelli fono Aprire, 
Offenre,Prorerire, Copnre , Convertire ,. Difpartire, 
Apparire , &c.i quali anticamente » hebbero nel pri- 
mo lor tempo , Apergo , Ojfergo , Profergo , Coper- 
go , Convergo , Dn vargo , Appargo , Scc. Di qui è, 
che ne 1 Precenti, han doppia terminatione, hor come 
della quarta , Io Adrj, Ofterj , Apparj , &c. hor'altra- 
mente , Aperli , Offerii , Proferii , Coperfi , Conver- 
li, Difparli , che più communemente li è detto Dif- 
parvi , Apparvi , &c. E di ciò non ha meftiero recar 
qui efempj , peroche in tutti gli autori della lingua fe 
xie leggono , nell'uno , e nell'altro modo , a migliaia. 
Ballimi folo accennare * che non è , come altri ha 
fcritto , licenza fol delia poelia , il terminare , o tutti, 
o alcuni di cosi fatti verbi all'ufo della quarta manie- 
ra in I . E percioche , chi publicò quella regola , ri- 
provò nominatamente , Aprì , e Coprì , dicendo non 
trovarfene elempio in profa d'autorità, di lor due foli 
ci ballerà dire . Aprì dunque è nei Boccac. N. 39. 
40. 48.62. 65*. 68. Filoc. L. ? .num. 194. paff.fol.62 
e. 220.M.VÌII.L.1. Cap. 81. L. io.Cap. 2f.&c. Coprì 
è nel Filoc. L.6. num. 12^. M. Vili. L8.Cap. i.e 47. 
E Scoprì diife ilBoccac.N. 60. Fiam. L. 4. e M. Vili. 
L-4.Cap.44. 

2 V hi de' verbi, che per alcun lor tempo , fem- 
hrano effere d'una , e veramente fono d'un altra ma- 
niera; ond è che hanno il Preterito ditFerente da quel- 
io , che parrebbe regolarmente doverli . Tal è Veni- 
re , che non è della quarta , traendoii da Venere an- 
tico, 
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tìco y non fo ben fe della rem , ò anzi della feconda 
maniera , e ci dà nel preterito , Venni , come, altresì 
Tenere , ci da Tenni . Fare , non è della prima , ma 
deila terza, Facere . Del verbo Sofferò , v'è fra'grarrw 
matici una gran lite, volendo alcuni , ch'egli l'ia del- 
ia prima , altri della terza , e altri della quarta ma- 
niera . Egli veramente ha di eia (cuna d'effe alcuni 
tempi * perocheben fi dice , Sorferare, e Sofferire , b 
SofFrire . A me mn fr*ifera il cuore , dille Bocc.N. 77. 
e Nov.92. Credi tu cfrioSofferi : che fono tempi della 
prima maniera. Soffrire* poi è del medefimo, Nov.2 
e 44. d'altri communemente . Il fuo Preterito più 
ufato, è come di quegli della terza , che poco avanti 
habbiam porti , cioè SofFerfi : non però coli itretta- 
mente , che Soffrii , s'habbia à condannare per fallo, 
c chi ) per mal che voleva al Taffo , sì malamente 
gli morie quel , Molto Soffrì , che fi legge nella prima 
Manza della fua Gerufalemme , dovea prima cacciare 
dal ftaradifo di Dante , come un Angiolo nero , quel 
Soffrirò , ch'egli pur vi pofe 9 dicendo Cant. 14. 0 vé- 
re sfavi l lar del f info fhiro,Come fi fece fubitoyò* canden- 
te A oli occhi miei , che vinti noi Soffri ro.F, del Cap.16* 
Dal voi che prima Roma Sofferie. E dal Dittam. L. 
Cap.i %-Che qui Soffrio lagente,&c.edalla Canzona che 
riabbiamo d Antonio da Ferrara amico del Petrarca, 
Deb fen fa figlimi mio il grave dolore , Che Soffrì Palma 
mia frejjo la Croce. 

1 Alcuni verbi della feconda,e della terza manie- 
ra,han nel Preterito la terminazione in Ei, altri in Et- 
ti^ altri han J'una , e l'altra indifferentemente j m, a 
diltinguergli , v'è altra regola ferma , che 1 ufo de gli 
fcrittori . De'primi , fono * Empiei , Adempiei, 
Riempiei , Godei , Pentei dall'antico Fentere , che 
poi fi e detto Pentire 9 e quindi Penti j , Piacei , e 
* . Coni- 
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Compiace! , Facei , e Fei , da Facere difufato : Cono 
fcei , Dilcernei , Fendei , Difendei , Nafcei , Vendei, 
Pafcei 9 Prendei , Provedei , Chiudei , Pendei , Ri- 
cevei , Rompei , Solvei , e Rifolvei , Splendei > Sten-» 
dei,Tacei,Tendei, Vedei, &c. 

De'fecondi fono Perfuadetti » Combattetti , Se- 
guetti daSeguere antico . Ufcetti da Ulcere , ò Efce- 
re difufato . Cedetti, e Concedetti » Credetti, Di- 
fendetti, Procedetti , Opprimetti , Prefumetti, Stet- 
ti da Stagere difufato , Rifletti , Relìftetti , Pro ve- 
detti, Viv etti, &c. 

Doppia terminatone , in fei, e in Etti, hanno, 
Dovere , Cadere , Concépere , Po/Tedere , Potere, 
Sedere , Temere , Tacere , Battere , Dare , ò Dagge- 
xe , che fa Diei , e Detti , Premere , Succedere , Sol- 
vere, eoTuoi comporti , Aflblvere , Rilòlvere , Dif- 
folvere , Ricevere , Rendere , e Attendere , Proce- 
dere, Perdere, &c. 

Perciò troviamo ufato variamente etiandiff in 
fra poche linee , il medefimo verbo finito hor nell* 
uno, hoi nell'altro di quefti due modi . Concepei , e 
Concepetti , PofTedei , e Poffedetti , Rendei , e Ren- 
detti, &c. Si de'avvertire ,. che, avvegnaché aVprete- 
riti di tutti i verbi qui avanti regiftrati f e ve ne fa- 
ranno per avventura non pochi altri ) fi trùovino 
efempi in buoni autori , non fi vuol però adoperarli 
• indifferentemente tutti , ma quei foli , che veggiamo 
eflèr più in ufo , che non hanno altra terminatione, 
fecóndo la regola che qui appreifo fogginngerò . E 
ben del poco faVio riavrebbe , chi ufaffè Pentei , Na- 
fcei , Piacei , e Seguetti , e Battetti , in vece di Pen- 
ti , Nacqui, &c. che diciamo oggidì. Pur chi fen2a al- 
cuna particolar ragione s'induce/Tead ufarii , non po- 
trebbe eifer condannato d'error nella lingua , fe al- 
tro 
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tro c errar neJia lingua , clvè dell'arte , altro nell'ufo, 
che più tolto appartiene al giudicio. 

4 I Preteriti * che fìniicono in Ei , .ci danno E 
accentato nella terza pedona del numero minore , e 
nell'altra del maggiore Erono : E quegli che finil'co*- 
no in Etti , nelle medeiìme terze perfone f vanno in 
Ette, e in Ettero . Quelle fole fi mutano : le altre fon 
lemedefime in amendue le termi nationi, HjendeiiRen* 
defti, B^endè : Rendemmo , Rendette , fenderono . E 
in Ettero : Sedetti , Sedetti * Sedette > Sedemmo , Se- 
dette , Sedettero , e così de gli altri . tifarono etian- 
dio i prefatori di troncar le terze del numero mag- 
giore , sì di quefta , e sì delle altre maniere , comun- 
que efeono , in Arono , Erono , Irono , e farne Aro, 
Ero , Irò : Amaro , Poterò , Fuggirò , e chi vuoi che 
piò fia conceduto folamente a' Poeti , moilra di non 
haver letto punto altro che Poeti , altramente , ne 
havrebbe incontrati ne' profatori miglia ja d efempj, 
Similmente le terze del numero maggiore , in una 
gran parte de' verbi , mutano Pulciaio Ro , in Nò , e 
ii dice , in vece di Pianfero , Rifero, Sedettero , Te- 
mettero,^. Pianfeno , Rifeno, Sedetteno , Temer- 
tene, &c. o come meglio li usò da gli antichi, e i mo- 
derni Phan ricevuto più \olentieri, Piantano, Rifono, 
Sedettono, ^emettono, &c. di che anche più avanti lì 
parlerà. 

f In Sì, finifeono molte maniere di verbi . Se la 
prima voce termina in D O puro ( cioè , che avanti 
fehabbia vocale) la prima del Preterito và in SI 
puro - Di quelli fono Chiedo, Affido , Conquido, 
Divido , Recido, Rido, Uccido , Rodo , Chiudo 
Intrido : che ne"* preteriti fanno , Chiefi, Aititi, Con- 
quidi, Divifi, Reciiì, Rifi, Uccifi, Rofi , Chiuii, 
latri A . E li de' anche contare fra quelli , Credo, che 

ap- 
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appreflò Dante , eiiBoccac. nella Vifione , fìtruov* 
col preterito in Crei! » allora iri poco, e hora in niun 
ufo de gli fcrittori . Efcon di regola , Cado , Godo» 
Siedo i Poffiedo , Procedo , Succedo , che non fini- 
fcono in SI. 

Se la prima voce del verbo termina in NDO, 
TTO 9 LGO , la prima del preterito termina in SI. 
pe' primi fono Accendo, Attendo, Adendo , Di- 
cendo , Comprendo , Intendo, Prendo * Riprendo, 
Offendo , Tendo , Stendo , Diftendo , Sofpendo, 
Kafcondo , Fondo , Rifpondo . Fra' quali pero non 
Jian luogo Vendo , Pendo , Fendo , Rifplendo . De' 
fecondi, Metto, Prometto, ma non gii Batto, e 
Combatto . De gli ultimi Algo , Salgo , Scelgo , Svel- 
go, Divelgo , Colgo, Raccolgo , Dolgo , Volgo. 
Svolgo, Rivolgo, Tolgo, e per privilegio , Caglio, 
«* Vaglio . Quefti altresì ci danno il Preterito in SI 
Acceii , Àpprefi , Polì , Rimali , Mifi , Promili , che 
fono delle tre prime maniere , dalle quali la quarta è 
differente in ciò , che avanti il SI finale riceve lai, 
che havea nella prima perfona, dicendoli, Alfì, Scelfi, 
Polfi, Calli, Valfi, &c. 

6 Se la prima voce del verbo termina in NGO 
(trattone Tengo , e i fuoi comporti Aftengo , Man- 
tengo , &c. ) la prima del Preterito , termina in 
NS1. Piango, Frango, Infrango, Spengo, Cingo, 
fingo , Dipingo , Eftinguo , Giungo , Pungo , Mun- 
go j che ne' Preteriti fanrio , Piani! , Finfi , Giunti, 
Eftinfi . &c. Fra' quali entra pergratia , Vinco,Con- 
fumo, e Prefumo 3 che anch'eia hanno , Confunfi, g 
e Prefunfi . Ma Pongo , e i Comporti d'eflb , e Ri- 
mango , finifcono in SI puro* Poli , Oppoiì , Com- 
poll, Rimali. 

7 Se la prima voce del verbo termina in Ro, 

haven- 
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Iiaventefra mezzo l'R , e PO alcuna conformante, 
la prima del Preterito, fuor che foì nei verbo Difcer- 
no , termina in RS1 , Torco , Ardo , Perdo , Mordo, 
Spargo, Afpergo, Sommergo, Accorgo, Scorgo, ò Sur- 
go, Corro, Converto . E gii antichi , Pargo , Appargo, 
Difpargo, Apergo, Copergo, OrFergo , Profergo , Sof- 
fermo j che ne' Preteriti fanno , Dorli , Arfi, Alperiì, 
Offerii, &c. di Perii , da Perdo , iì è ragionato al- 
trove. 

8 Se la prima voce del verbo termina in GGO, 
la prima del Preterito cade in SS1 . Traggo , Leggo, 
Eleggo , Reggo , Figgo , Affliggo , Struggo , Distrug- 
go , che (trattone Veg<?,o) nepreteriti fanno , Traili, 
Retti , Strufiì , &c. Trovali alcuna volta Melfi , in 
vece di Miiì , dal verbo Mettere , lìa Icorrettione de' 
tefti ,come altri vuole , lìa licenza de gli autori , lìa 
privileggio di quello verbo ; non è da u farli. 

Parimente in SSi , finifcono i preteriti de' verbi 
Dico , Cuoco , Conduco , Riluco, Opprimo, Scuo- 
to , Percuoto, Rifcuoto, Scrivo , Vivo, Muovo, 
anzi ancora , Concedo , Procedo , e Succedo , avve- 
gnaché certi il nieghino : perciò che oggidì diciamo 
più volentieri Concederò Concedetti,Procedei,&c. 

6 Se la prima voce dei verbo , và in CCIO , la 
prima del Preterito termina inCQVI , trattone Fac- 
cio , che ufarono i Poeti . Per ciò Giaccio , Piaccio, 
Taccio, Nuoccio ,&c. fanno Giacqui , Tacqui , Noc- 
qui,&:c. 

Quefte fono le regole , che ci danno , per for- 
mare i Preteriti , non già di tutti i verbi , che non V 
ha a qua! d'effe ridurli poffano , Caddi , Bevvi, Volli, 
Crebbi , Conobbi , Hebbi > Nacqui , Empiei , Parvi, 
Potei , Piovvi , Seppi , Ruppi , Tenni , Venni , Die- 
di , Dovei , &c ridotti da alcuna terminatione latina ; 

ma 
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ma qnanto meno s'accoda Caddi à Cecidi * Bevvi a 
Bibi j Conobbi à Cognovi , Hebbi ad Habui,&c. che 
Finfi à Finxi , Dilli a Dixi , Scriili àjcripfi , Percoli! 
àPercuffi , anzi ArlI ad Arfi , Afperhad Afperfi, 
Sparli à Sparli , &c. Ma qwefti pochi verbi , che non 1$ 
fon potuti ftringere fotto regola , non togliqn la lode 
d'haverne ordinato il rimanente , il più grettamente 
che fi è potuto in tanta moltitudine » e varietà di for* . 
jnationi , proprie foi della feconda , e della terza nu- 
Piera aVverbi. 

(DS$EBf4Z10NE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

POfio cheU P. Mambelli , col nome del Ci non io Acca* 
nemico Filergita , ha dopo Pietro Bembo , Matteo 
Conte di San Martino , Gianfrancefco Fortunio , Tri* 
fon Gabriele , Rinaldo Corfo, Alberto Acarifio 9 Lodovico 
Caftelvetro , Giacopo Fergamini > Girolamo guficeli i^ed 
nitri 9 difìuf amente parlato de* Pretèriti /le' Verbi, e gih 
fheH Bartoli non ha parlato-, che delle Frime Perfine de* 
preteriti , che chiaman BJmoti ; dirò qualche cofa in 
generale , cofì de* Preteriti •> che dicon Propinqui , come 
desinoti ; e nella quale fuol di leggieri qualche buon* 
Autore errare , E qualche altra, cofa ( in che fi falli/ce 
4ncorn)in par ticoì are, d'alcuni Verbi [regolati. 

1 Verbi di tutte e quattro le maniere , han due Tern- 
pi del Ferfett amente F affato , cioè del Tempo F affato, 
J)eterminato,Fropinquo,Proffimo,come i Gr amatici di- 
comode vuol dir F affato di poco tempo ; e del Tempo F af- 
fato Indeterminato, ]{imoto 9 Lontano, e vuol dir Faffato 
da qualche tempo.Efempio del Primofarà 9 VÌ£tTQ ftamaU 
/tina ha cenato con rneco : accennando cofa fatta di po- 
co tempo . Nì v*è chi direbbe ; Pietro ftamattina cenò 
/con mepo . Efempio del Secondi > Pietto giorrn fa cenò 
. . con 
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con meco: accennando/i un fatto di qualche tempo . Non 
mai dicendo fi ^Pietro giorni fa ha cenato con meco. 

// Primo da qualche fofifiico non è fiato flimato vera- 
mente Verbo , ma Orazione -.forche «, o accompagnandofi 
col Verbo Avere , fi Ho amato , Ho temuto ^Ho let- 
to, Ho fentito j o col Verbo Effere ?/e»' P<iffivi, e in molti 
de gl" Intanfitivi , y}< Sono flato amato , Son'andato: 
Sono flato temuto , Son caduto , Sono flato letto, 
Son nato , Sono flato fentito * Son Partito . £ in tutte 
e due le maniere , Ho amato , Sono flato amato , Son* 
andato non fon pure , e f empiiti voci de Verbi , ma 
compiute Orazioni. Il chò ha luogo ancora contro de" La- 
tini , che ne" Preteriti^ o Perfetti , o Imperfetti^ Pali- 
vi dicono Aanatus fum , Fui , Eràri) , Fuiflem, e c. M<i 
quejla difficoltà, dice il dottijfimo Cavalier Baldr accani 
nella ventunefima Annotazione ah Tratt. d? Verbi del 
C'inorilo, f e aveffe luogo^l* avrebbe ne" Preteriti più che per- 
fetti ancorale maggiormente ne' Tempi del Defiderativo, 
e del Soggiuntivo, che fanno VolefTe Iddio ch'io amaflì, 
Quantunque io ami , e c . Nondimeno ftecome dicendofi 
Amo , vi fi fot t intende fempr e il Pronome lo , cioè lo 
amo ; dicendofi Ami , t"intendeTu ami, e pure fono Ri- 
mate f empiici voci de" Verbi , non compiute Orazioni* 
mancandovi , come i Logici dicono il Predicato, cioè la 
cofa amata ; cosi dicendofi Sono flato amato, non è com- 
piuta Orazione, mancandovi il Su obietto ,cioè la perfo- 
na •> dalla quale fono fiato amato . E ciòbafii in cfuefia 
ojjervazione , per cofa che poco, o niente rileva-.e chi vuol 
più ragioni a feioglier meglio la dijficultà,vegga il citato 
Cavaliere, che vi rifponde veramente da Filofofo, non di( 
Gramatico. 

Da quel che dice il Caflelvetro nella Giunta de" Verbi 
itila fine delle Partic.jj.e 66. cioè, chei Verbi accompa* 
ina ti col Verbo Sono , cioè Sono amato , Son temuto, 

S Son 
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Son letto , Son fentito , fian (lei Preferite , Ho amato f 
Ho temuto , e c.del ? affato , nafte un" altra difficolta, 
ed è , perchè Son'amato » Son ternato , ec. fian del 
Prefente , e Sono andato , Son caduto, Son nato , Son 
partito , fian del l'affato ? Ai cbè rif fondo per ora , che 
i Verbi che fi fan P affivi coj Verbo Jtffere ? ed Affivi col 
Verbo Avere 9 fo»2f Sono amato , Ho amato : Son 
temuto 9 * d Ho temuto » * c.fieguon la fi atura del me* 
defimo Yerbo Eflere : e ficcane Sono è nel Prefente,So~ 
jio flato idei Piiffato Determinato, fui delllndetermi* 
vato , £ojì faran del Prefente, del Paffato Detei minato, 
t dell 9 Indeterminato , Son'amato , Son temuto , Sono 
ftato amato , Sono flato temuto , e Fui amato , Fui te- 
xnuto , e c. Ma quei che non fi fan P affivi col Verbo Ef- 
fere , perchè la natura d^effi poi comporta , non avrà n la 
tondizione di tal Verbo, ma la propria de" di i 'or Partici- 
ttpnffati ' \ come Andare 9 Cadere , Nafcere 7 Partire» 
ed altri , non fi fan P affivi col Verbo Effere, e perciò non 
feguon la natura dì tal Verbo', ma dicendofi Son'Anda- 
to , fon Caduto , Son Noto , Spn Partito , ritengono il 
fropyio fignijicato de" Participi paffati Andato, Caduto, 
iNato 9 Partito: e fon del Tempo Paffato . Equejlomi 
far più chiaroffe la pajficnefll proprio trovato non m'in- 
fannajdi quanto dottiffimamente fottilizza fu ciò il me- 
defimo Cavalier Baldraccani 9 neW Annotazione vente- 
firn a al Ci nonio. 

Venendo prima ( contra V ufo de" Gramatici ) a i 
Taffati Determinati, parlerò d'alcuni d'effi confufamw- 
te , fecondo mi è foyvenuto, e ne^quali (come ho detto ) 
fuol fallire. 

Avere, e Ricevere han ne"* Preteriti Determinati 7 
Ho avuto , Ho ricevuto, con due V<> il primo Confinarti 
te 9 ilfecfndo Vocale : ewn >> Ho auto , Ho riceuto 
come molti dotti Autori yergognofamenfe fcrivono. 

In 
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In Parere , Alce fi da molti altri M'e parfo ? T* è 
parfo , Gli è parfo , e c . come più volte ne II* Apologia 
de gli Accademici di Banchi pel Caro, contrari Caftehe- 
tro \ dovendofi dire , M' è paruto % T' è paruto y e c. 
Se ciò fotte vero ( il Boccaccio nella JNov. che 
nel (orino gli era Iranico . Nella Prima , Alcuna volta 
gli era Paruto migliore il mangiare . E y Chente V' e 
paruta quella vhanda . Se dura e crudele ParuCa ti 
fono. £ così fempre. 

Più volentieri dicefi in Prof a , Ho veduto , Hai 
veduto » ec. E nel Verfo Ho villo , Hai villo . Di che 
vedigli ef empii nel Pergam.al Memorie nelle Annotazio- 
ni d'Alefj'andro Taflòni ali a Crufc annetta Voce Vifto. 

Sojjsre » ejjendo col Verbo Avere y ha , Ho foluto," 
Hai foluto , &c. Ma meglio dirajfi , Sono flato folito. 
Sei flato folito 9 ec. 

Vivere,/»* nel Preterito Determinato Vivuto>o/ttv 
comp agnato col Verbo Avere \ Ho vivuto , o pia leg- 
giadramente con Eflere ? come , Son vivuto , Se' vi- 
vuto , e c. E feU Boccaccio nel 3. della Fiamm.diffe, 
Ma me , che guari fen2a te VilTa non fono , ne viver 
fenza te iàprei » li conviene ajutare > nel Decamero- 
ne 9 dove più pulitamente fcriffe , legpefi nella Nov. 1 . 
Perciò che il buon' huomo , il quale già era vecchio 
& difordinatamente Vivuto : e nella ftejfa , Ne far eh* 
egli cosi non voglia morir , com' egli è Vivuto . Mol- 
to peggio fan quei che fcrivono , Vifluto. 

Da Meicere, a mio giudizio viene Ho mifto > Hai 
mifto, e c. Da Mefcolare? Ho Mefcolato , e c. Da Mi- 
jchiare , Ho Mifchiato , e Mefchiato . MaÙiefccre, 
ed Ho millo , non direi che nel Verfo. Con ciò par cheH 
Bjifcelli ne* Comentarj allapag.ii^Mon ben dicejfe, che 
Mefcere non ha Preterito. 

Intendere y ha Ho intefo , Hai ifltefo f e cefe in 
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Dante, ed eziandio in qualche Profatore antico truo vaf 9 
Ho intelletto , non fono affatto da imitarft , ni in Ver fu, 
nè in Prof a. ~ 

Chiedere , dice il B^fcelli nel poco fa citato luogo, 
the fa Ho Chieduto , ed Ho duetto . lo nondimeno 
direi fempr e,Ho Chiefto: e così il Pergam.ml Memor. 
jNella JleJJa maniera fempre Richiefto, Richieduto: 
• pur Richiedo , come fpàjfo truovafi ne pli Antichi , ed 
eziandio nel Decamerone . Ma oggi farebbe affettazione, 
il dirlo. E fe fi dice -Richiedere, Richiefe, Richiedeva, 
r c. non Richiedere , Richefe » Richedeva , ragionevole 
mente dirajfi Richiedono» Richefto. 

Occidere , dà Ho occif© . Uccidere , Ho uccifo. 
Ma direi Jempre Uccidere , ed Ho uccifo 
Decamerone. 

Da Accendere ? Ho accefo : ejfenio , 
mente della XJma, ^^mmÈ 

Da Spandere , Ho fpanco , ed Ho fpafo : così il 
\ufce1li nel citJuogo . ìlPergam. nel Memor. vuol che"/ 
Jr et erito projfimo "di Spandere, faccia Ho fparto : quel 
Ai Spar gerc > Ho fparfo . Ma pruova ciò che diffe il P^u* 
fceììi it Sonetto di M&lT er C' m da Pifloja , che dicr. 
MefJèr , lo mal , che nella mente fiede 
E pone , e tiene fopra'l cor la pianta, 
Qòand'ha per gli occhi fua potenza Spanta^ 
Di dar fe non dolor giamai procede. 
£7 Bocc. net.L/b.fydella Tefeide , dove* 
In Atene pedona non rimale, $zà 
Giovane , vecchio , zita , o fatta ff 
Che non correflè là con l'ale Sfafu- 
ir troppo farebbe da dire contro del Pergam. e di 
doloro che /' han feguitafo : e molto n> ho detto ne y miei 
Libri dei ben tarlare . Per quefta Ofervaìione bafii ao- 

t*nnarh ckfSpmt* wn { in * fi chefir Jggettivo,com» 

' * -*- Span* 
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Spante nozze, Spanto convito : Spafo è della plebe , « 
valendo Spiegato , direi anzi Spiegato , Dìipregato, 
f£*Spafo« Sparto mi pare anzi dtl Verfo , che della 
Profa: onde direi fempre , Ho Iparfo , Hai Iparib , e a 
E fe di Sparfo , fe ne va/fero i Poeti, oggi tufo de' buo- 
ni Scrittori^ilqual {come dicono gli Accademici di ban- 
chi nell'Apologia alla pa*. 160. ; prevale a qualunque 
cofa, eziandio fe /offe regola gramatic ale , ammette nel- 
le Profe , Ho Ipario » Hai ipario , e c. Ove fignifica , 
Ho verfaco, Ho gittato , mandato in più parti. 

Da Ascondere viene , Ho alcofo : e da Nafcon- 
dere , Ho nalcoifco . Enonfema fconvenevolezza fi di- 
ce da molti-ilio afcofto , Ho nafcofo: tuttoché fi truovi 
ne" T*M. 

Cedere , Verbo dif approvato dal Cafielvetro nella 
Canzone dAnnibal Caro y perche non tifato dal Petrarca: 
ma ben" ufo Ilo Dante » PAriofio, e prima Matteo Villa* 
ni , come dalla Crufca : ed oggi è in ufo di qualunque 
fcrittore . Nel Preterito ha Ceduto , non Ceflò , ch\ il 
luogo per deporre il pefo del ventre . E coti ne" compojli 
Concedere , Procedere , Intercedere , Recedere , di- 
cefi Ho conceduto, Proceduto , Interceduto, Rece- 
duto . e c. E fe truovafi Concetto h fora nel Verfo , o in 
Matteo Villani, da non imitar fi . Per lo contrario Met- 
tere , Commettere , Rimettere , Dimettere , Permet- 
tere, Intermettere, Intramettere, Inframettere, Scom- 
mettere, Sommettere, Sottomettere, Tramettere , kan 
tutti Meflb , Commetto , Rimetto , e c. non M ettuto> 
Commettuto, Rimettuto, e c. 

Da Perdere, di cefi Ho perduto , non Ho perfo: co* 
come altrove abbiam detto, 

Suggere, ufatoda" Poeti , non ha il proprio Prete* 
rito-i Ho lutto * ma-i Ho fucchiato , e piuttojlo Ho Cuc- 
ciato, giacche Succhiare propriamente vai 9 Bucar col 

S 5 fuc- 



2 68 IL TORTO E'L DIRITTO 

0 

v 

fucchiello . E Succiare, Suggere, Tirare afe il fugo. 

tingere , che dicefi in Verfo , e Dipingere , o Dipi- 
gnere, che dicefi in Profa, hannoi Ho piato 9 e Dipinco; 
non Pitto, o Dipitto. 

Conducere , lnducere , Producere , Introducere, 
che più leggiadramente diconfi Condurre, Indurre, Pro- 
durre, Introdurre* hanno in tal Preterito , Ho condot- 
to, Indotto , Prodotto * Introdotto » è folamente nella 
Rimai Condótto* Indutto,* c. 

Giungere , o Giugnerc : Ugnere , o Ungere : Mu- 
gnerej o Mungere. Punpere , o pugnere : Congiiingere» 
Ingiungere, Sopragiungere , Trapungere , Soggiunge- 
re, Raggiungere , Aggiungere , (Compungere : o Con- 
giugnere* Ingiugnere, e c.hannoj Son giunto,Ho unto» 
Ho munto , punto, congiunto | e c. E fe truovafi Son 
gionto, Ho onto, Ho monto, ponto, e c. fon vocide y Se~ 
ne fi-i come dal Dizionario d Adrian Politi : ma femore 
fon migliori le p+ime. 

Rimanere, nel Preterito fa Piti volentieri , Son ri- 
mafo , che % Son rimafto giacche ne" Tefii leggefi fem* 
pre Rim&fo.come da gli efempli che ne porta il Pirgami* 
no nel Memor. Ma oopidì è in ufo ancora , Son rimafto. 

Permanere,^ nel Preterito Indeterminato Perma* 
fi , Pèrmafe : ma non per tanto nel Determinato direi 
Son perinafo, Se' permafo, e c. ma tiferei il Verbo Ri- 
manere in luogo di Perinariere, che vai lo Jleffo. 

Lucere, Rilucere, Tralucere , (e Stralucere jfe al- 
cun vo/ejje ufarla,per trovarfi ne" Tefti Stralucente)«o» 
han Preteriti propinqui. 

Appartenere, Partenere, e Pertenere , ma non Ap- 
perttnere, han nel Preterito Appartenuto » Partenuto, 
ma a mir, giudizio dd sfuggir fi, ove fi può. 

Arrogere con tin G fecondo la Crtfca , e non con 
due, cotto* tanti fcrivonoy dice ilQugUarincW Ortogra- 
fia 

J 
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fia ftal. alla pagi 298. e avere Arrofo : e 7 dijfe perav- 
ventura, f >er aver trovato più voi te ne y Te /li ne Zia terza 
del Plurale. Arrofero : nta neWefempio della Crufca in 
tal voce, io leggo Arroto* E nella Voce Arroto Addiett* 
Fuvvi arroto. Pur leggendio in Dante-, 
. . . *Et arrofemi un cenno 
Che fececrefcer l'ale al defir mio: 
così portato dal Cajhlvetro fulverfodel Petrarca , ÀW- 
la Canz. Nella ftagion: cioè, 
• • E cb.olmi ch'ogni giorno arroge al danno* 
rion fo chi fermamente determinare . Perciò dico , ck 
chécche fia di ciò , non è ben'ufar , nè /'una $ nè l'altra: 
cioè noti dire, nè Ho arroto, nè Ho arrofo : ma lafciar- 
le a gli Antichi* 

Da Porgere, Ho porto . In luogo del dual Preterì* 
to, molti non [appi en dolo, hann'ufato, ed ufano Preteriti 
d'altri Verbi, 0 non propri (ti lignificato ,otroppò genera* 
li: come-tìo predato, Ho prefentato, Ho dato * E alcu- 
ni Curiali ridevolmertte, Ho porrett* 

Attendere ( che non molto Tofcananientè dicefi \ 
per mantener la prómejpt,dovendofi più tofio dire Attene- 
rej nel fignificato di Dar' opera , Stare at ferito * AJpet- 
tare , haH Preterito propinquo , Ho àttefo * Attenere 
all'incontro*, 0 che fignifichi Mantener le promeffe * 0 So* 
Jlenerfi,o Avere attenenza, parentela ,ha in tal Prete~ 
rito, Ho attenuto , Mi fono attenuto # Ti fono atte- 
nuti, &c. 

Ernpiere, Riempiere, Compiere 1 , Adempiere,^/* 
l'Accènto fu l 'antepenultima, non fu la penultima filla* 
bai cerne vuole il Bartòli nel nurn. 208. , dove gli fi ri- 
[pondera-, hanno , Ho empiuto , Hai rimpiuto, Ha em- 
piuto, Abbiamó adempiuto,* non Èrhpito, Riempi- 
to, Compito* Adempito, come mólti dicono. 

Calere , Verbo difettivo * ha , M'è Caluto , T 5 Jjjl 

S 4 ca«. 
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caluto, e C ma non molto eia ufarfi. 

Credere, Ricredere, Discredere , Scredere , kanttJ 
Ho creduto , mi fon ricreduto , S'è difcreduto , Scre- 
duto . E così Mifcreduto : e non come alcuni che dicon 
Crefo, Ricrefo, Difcrefo, e c. 

Quantunque dicafì Concepire piuttojlo che Con- 
ceperej nientedimeno non fi dice Ho concepito , ma Ho 
conceputo, Son conceputo: e talora, Son concetto : fo- 
me da gli efempli de^ Tejli portati dal Pergam. nel Me~ 
fuor. e dal/a Crufca* * . 

Da Divellere, Svellere, Ho fvelto, Ho divelto. 
l } re(umeie(con una M , non con due , come vuole 
il Pergami ni nelMemor.)diceil ^ufcellinel citato luoc. 
che non ha' l Preferito propinquo : e perciò [conciamente 
jìfojfe fcritto, Ho prefunto , o pure Ho prefumi to . Ma 
avend* io letto nel Proemio de^ dottijjìmi Deputati alla 
corre zzion del Boccaccio Jiampato nel 1 5-7 30 E di tali ci 
fono che quel che l'Autore haveva diflefo in fette , o 
otto verli , hannoyrefunto di riftrignerlo a tre , o quat- 
tro} non mi guarderei punto d' 'imitargli. Se poi in Giov. 
Vili, portato dalla Crufca nella voce Prelumere, leggefi 
Avea prefumito * non vedo che i Signori Accademici 
l'abbia» mai imitato. 

Dei Mordere,^ il Cagliari neWOrto?r. alla pag. 
509. viene Ho morduto , e morfo: ma egli f inganna: 
poiché nel Memor. del Pergam. e nella Crufca io non 
truovo,chc, Ho morfo, Hai morfo, e c. 

Premere, non Priemere come" 1 ! B^tfcelli , e alcuna, 
volta in qualche Teflo, e Spremere , danno Ho premuto, 
Ho fpremuto. E per contrario. Deprimere, Reprimere, 
Opprimere * danno , Ho Depreffo , Repreflb , Op- 
preflò» 

Scuotere , Percuotere , Ripercuotere, Rifcuote- 
re, ban nel Preterito propinquo , Ho feoflb * Hai per* 

cofr 
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coflb , Abbiam ripercoflb : e c. Kè dicefi , Ho fco- 

tuto, e c. 

Da Radere* dice il Gag/i ari alla pag.% \ i % che vie* 
ne Ho raduto , e Rafo. Ma pure prefe abbaglio : poiché 
non dicefi che, Ho rafo, Hai rafo> e c é 

Da Potere, viene Ho potuto , non come moiri dico- 
no, credendo più tofcanamente parlare, Ho pofluto. 

Capere, colla penultima lunga , come ben" avverti* 
fce il P. Spada/ora fieli a frofodia, ha in tal Preterito E' 
caputo . Efel Buommattei vuol nel t rat. duo de cimo, al 
Cap.%9» che Capire fi dica o%gi più comunemente : e per-* 
ci 9 die a fi Ho capito: e che Capire non abbia Participio* 
egli ,falvofempre tonar che gli ho, in queflo adombrojji 9 
come dimoftrarerm al Hum. 242. dove parler em de fi* 
gnificatidi Capere, e di Capire. 

Ne' Verbi difettivi Andare , Gire * ed Ire, che una 
aiuta V altro , il Preterito determinato fa , Son'andato, 
Son gito, Son'ito : mafempre la prima è la migliore : # 
Son'ito , Se' ito , per lo più diconfi in fignificato di, Son 
perduto, Se' perduto. 

Da Aflblvere viene Ho aflbluto , Son' affolnto: 
non come molti dicono , Ho aflòko, Sorfaflblto . E fé 
lnvolvere , Rivolvere hanno , Ho involto, rivolto ; è 
perche fon Preteriti ^Involgere, Rivolgere , che diconfi 
eziandio lnvolvere, Rivolvere , per fratellanza che ha 
il G, col tV confinante. 

Offerere dà Offerto , e ProfFerere , Proferto : Of- 
ferire, Offerito, e Profferire, Profferito . M& non direi 
che, Ho offerto : e per contrario , Ho profferito . Così 
Pentere dà Pentuto : Pentire , Pentito ; ma queft'ulti^ 
7no è in ufo.Con ciò diciamo,che i Verbi della quarta ma- 
niera tutti finifeono in Ito in tal Preteritoicioc Ho lenti- 
to , Servito , Son partito, Son/udito , e c. Eccetto Son 
Venuto 9 Ho Compiuto ( intralaftiando Feruto a gli. 
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Antichi ) che vengcn da Veheré antico^ e da Compiere, 
che fon delia terza maniera. 

Di6t fi finalmente Ho tronconi? Ho troncato , Ho 
Cerco, fer Ho cercato* Ho tocco » fet Ho toccato : ma 
di ciò nel Num. 137. 

Venendo a" Preteriti Indeterminati, dice generalmen- 
te, che nelle quattro maniere fanno Amai , Temei , non 
Temetti* Leifunon Leggei* e Sentii , che prima fi dijfe, > 
e fi dice ancor da qualchedurio Senti. Mei la Seconda per~ 
fona Amarti* Temetti * Leggerti* Sentirti. He Ilei terza 
Amh i Temè , non Temette , Lefle * non Legge* Sentì 
7ion Sentette.Ne/ numero dèi più , dove volentieri s'erra 
da molti j fi dice-, nella prima perfona * Amammo § Te- 
memmo, Legemmo* Sentimmo : non AmaJfimo * Te- 
memmo * Legeflimo * Sentimmo : 0 ptlre Amaimo, 
Temeimo , Leggeimo , 0 Leifimo * Sentiimo i Nella 
feconda Amarte , Temette , Leggefte * Sentifte : non 
Amaftivo , Temeftivo * Leggeftivo, Sentiftivo, come 
in non Pochi Moderni fi truova . Nè Amafti , Temetti, 
Leggerti* Sentirti , come in alcuni de gli Antichi . Nella 
terza Amarono, noti Amorónó , 0 Amorno: Ai che s*è 
parlato nel Num.1%. e folamente riel Veffói Amaro, Te- 
merono, non Temettero, 0 Temerno: Letìfero non Leg- 
gerono, 0 Lcggerno Sentirono > non Sentettero , 0 Sen- 
timo. Ttuovafi nondimeno in molti Tefii, Temetti, Te- 
mette, Temettero. 

In grazia de" Poeti notiamo-) che te terzi perfine del 
numero del meno, che finiscono accentati , pojfori prender 
nel ver/o la E di più ,0 10 .11 chi fecero anche gli AntU 
chi Profatori , per non far terminare accentate le voci y 
Avvertendo, che Quei che fin il cono in E* 0 in I, prendm 
tO: e di Potè ,fan Poteo: J'Ufci , Ufcìo . Ed acciocché 
non fe ne guardino i Moderni , porterò gli efempli dell* 
Eminen. Bembo, e di Monf. della Cafa ? Dijfe il Bembo 

nella 
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nella terza fiàrizà delld matovigliofu Canzone in Morte 

di Carlo Bembo fuo fratello-. 

. ' Nè mai vólli al fuo (campo altro riparò* 
Mentre havèf fi totèO) che la tua fronte. 

Ed altrove. 

Del pregio, per cui Troja arfe, e Cadeo: 
E fe 1 Mondo v'havea con quei che Feo. 

U Cafa nel Commiato M immi tali l Canzone. Amore io 

piango* 

Pur ch'ella, che di noi 

Sì lungo ftrazio F«o, con le fue piaghe, 
£ nel Sonetto La bella Greca. 

Per cui rfeùropa armoflì, e guerra Feo. 
Il Bembo nel San. Sé delle mie ricchezze* dirizzati 
à Bernardo Cappello, non a Fraricefcomària Uolza , co* 
me regijhd il Cavalier Bafilet 

Lafciata la foa donna Vfcìù di Vita, 
È in quello à Vf aletta Gonzaga Duchejfa dfotbimn 

In Ciri vera horieftà mai non Morìoi 

Dal tuon che cjlrì sì grande fi SentìH 
Il Cafa nellàTanz. Conte fuggir per felvaj 

• « * 4 Che non di lei fugace 

Donna Sentìo fermarli 

A ntezzo il córfd. 

• tZÌ S l timo v& f° M Ml'JPmo Sonetto fra gli aU 
fri, Dolci foft le guadrellà* 

Quelli fervo d'Amor vifle, e Morìo. 
Ne* quali efemplifi veSe * che non filamenti Puf** 
rem tn Bjnid , ma eziandio nel mezzo de* Ver fi : in chi 
taluno va ritenuti. - / 

* Ma quei che finiscono inÓ,o in T, Prendoti Ìat*t 
^Amòi Cantò , Sfatti Amoe, Cantoe , Fue . H*'* 
Amoe, Caatoe, e fimili, non fe né lèggono e f empiì » eh 
trejfo ag li jtoiffc ^ io Umilerei, Di Fue/e ne leggm 
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g/j tfemfti in Rima? e finito da neceffith direi ancor ìq 

col Cafa: m 

Tu'l fai, cui lo mio. cor chiufo non Fue+ 
Che tofto ogni mio fenfo ebro ne Fue . 
£ col noflro Torquato TaJJb: • 
L'Egizzio Capitan lento non Fue. 
P affando a Verbi in particolare., dico che i Preteriti 
remoti di Do , e Sto {che per aver nell'Infinito Dare , e 
Stzifyfon creduti della Prima manier acquando vopliono 
i più eruditi , fian della Terza , e vengano da Daggere* 
e da Staggere , degli Antichi) fon , Detti , Stetti , colla: 
JE aperta : Defti , Stelli , colla E chiufa : Dette , Stette* 
coir aperta: Demmo, Stemmo: Defte, Ste&c y colla chiu- 
fa: Dettero, Stettero coli aperta . L'ufo nondimeno ( co- 
mt avvertì il Buommattei nel C. 38. del tratt. 12. ) nel 
Verbo Dare , fa più volentieri , Diedi , Diede , e Die: 
e nel Plurale, Diedero, Diedono , Diero , Dierono , e 
talor Denno dijje il PetrjnaH Bem.alla pag. 1 94. del to* 
2.diJfe- ) noneJJer voce Tofcana. Dicefi ancor Dier , fema 
PO: dicendo il Bocc. Fer vela , e dier de' remi in acqua, 
e andar via. Ma non già Diedeno, comefpeffo nella ]{i~ 
fpofta ali Antkrufca, è particolarmente nella Pag. 5-9. 
Né afomiglianza di Diedi , Diede , e c. dicefi Stiedi, 
Stiede, Stiero, Stiedero, e c. come leggefi inmolti .Sola- 
mente ne" buoni Scrittori trmvaft anche Stei nella Pri- 
ma , e Ste nella Terza del Singolare . Non dicefi inoltre. 
Dalli, Stalli: non Dammo , Stammo : nè Dalle , Stalle, 
cowfeziandiO fcrivon parecchi. 

In Cadere , il Preterito fa Caddi , non Cadei , co- 
me nota finijlr amente il Per gam. mettendo ancor Cadet- 
ti: e Altobello Gaplian alla Pap. 270. Cadérti , Cadde» 
Tton Cade , 0 Cadette. Non negando , che'n qualche Tefio 
truffi alcuna volta, e Cadei , e Cadè . Nel Plurale, 
Cademmo , Cadclle , Caddero , e Caddono , e alcuna 
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volta Caderono : ma non gih Cadettero. Di che vegga/! 
il Bembo al la pag. 193. al to. 2 . 

Parerei Parvi, non Parfi,o Parettr.ParefthParve, 
rton Parie, 0 Parectc : Paremmo, ?wn Parfimo : Pareitc: 
Parvero , e Parvono, non Parcttero . Apparere , ed Ap- 
parire, tuttocche diverfifraeffinel lignificato, pur fi rego- 
lano né* Preteriti col Inerbo Parere,»?//,* Prima per fona 
del finpolare : dicendo/i ne IP uno , e neW altro Apparvi: 
ma nella feconda , nell y wia , e neW altra Apparirti : e 
nella Terza Apparve . Nella Prima del plurale Appa- 
rimmo , nella Seconda Apparifte : nella Terza Appar- 
vero . Ne perche le voci fan del Verbo Apparere , fi di-* 
rà Apparati , Apparemmo , Apparefte: ma tutte re- 
go tanfi come venijfer r/rf Apparire . Nel Pajfavanti leg- 
gefi più volte Apparì : ma noi direm , come s* è detto* 
Apparve * Comparire , e non Comparere , rcgolafi né* 
Preteriti come Apparire : perciò non dir affi Comparfi» 
Comparfe , Compariìrrio , Comparfero : ma Campar- 
vi , Comparve , Comparimmo , Comparvero . Spari- 
re poi ha più volentieri Sparì, che Sparve, £ per contra- 
rio Difparire, ha Difparve . Come dagli efempli nella 
Crufca. 

Sapere , ha Seppi •> non Sa pei , e Sapetti : Saperti: 
Seppe , non Sapè , 0 Sapette : Sapemmo» non Seppimo, 
che dicono 'alcuni : Sapefte : Seppero , non Saperono* 
0 Sapettero. Così Rifapere,Sopraflapere, Strafapere. Ma 
Afìzpere non ha che tal voce delPlnfnito^quale unita col 
Verbo Fare, dicefi in tutti i tempi. Tel fo aflapere, Mei 
facevi aflapere , Vel feci aflapere , Cel faceflì affapere, 
e c. Notando che la Crufca non.regijlrò tal voce: e fu per r 
awentura<,perchè dove il Pergamini ( che regi Uro! la nel 
Memoriale fiotto la voce Sapere ) lejfe Aflapere*/ Signori 
Accademici leffero, A fapere.Afd fi nel Decamerone del 
*#>!■ ntlh Novi Venti treefima 7 alla pag. iy 3. legge fi% 

Ma 
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Ma pure mi fon r attemperata , ne ho voluto fare , ne 
dir cofa alcuna, che io non v'el faccia prima a Sapere: 
e così in quel tifi 27 Mei fecondo^Vel faccia prima Ad- 
fapere : nel Terzo , V el faccia prima Sapere > niente* 
dimeno in quel del Mannelli , e del Salvia ti fi legge 7 Vel 
facia prima affapere . E foco apprejjo in quel del Man* 
ne/li , e^nquel del Salviati , Io non fo qual mala ven- 
tura, gli facefle Affapere* che '1 marito mio, e c. Enel- 
la 71. in quel del Salviati alla pag.^o^. Ed allora ella 
gliele farebbe Affapere , e mandarebbe per lui . E così 
in qualche altra parte. Son dunque certo, che nella nuo- 
va e di zi on del V oc aholar losche far affi fenza dubbio^come 
dice il dottiffimo mio Signore Anton-Maria Sai vinone Ila 
cinquantefimaterza Lezzione^fra le fue co Irne d ogni dot- 
trina , e d'erudizione , e graziatiffime Pro/e Tofcane : e 
tome m^dvvifa in unafuajavoritiffima l addotrinat ffimt 
Signor Conte Lorenzo Ar righetti , dovraffì aggiugnere , 0 
fittoci Verbo ¥are(Jlandofi al Tefto del Decam.de l 1 5-73. 
e a gli altri riportati da Giovanni Stefano da Montemerlo 
nel Teforo della Lingua Tofcana, alla pag.407. ) Fare a 
fapere: e così, appreffo alle voci A fangue, A (anta , al- 
logare A fapere,j^ piaceffe a'' Signori Accademici , 0 pu~ 
re\flandofi fi gli accennati Tejli del Mannelli , 0 del Sal- 
pi a ti> regifir are , Affapere. 

Tenere, ha Tenni , Tenerti , Tenne : Tenemmo, 
Tenefte , Tennero . Così Softenere , Trattenere , Con- 
tenere » Ritenere , Rattenere , Ottenere , e qualche 
nitro. 

Dovere , Dovetti , Dovetti 9 Dovette : quantun- 
que in qualche Tefto fi legga Dovè , Dovemmo , non 
Dovettimo, come barbaramente dicon parecchi'. Dove- 
fte,Dovettero,HO// Doverono. 

Potere , ha Potei , e Potetti , non Potti , come al- 
€uni dicono . Potetti , potè , e Potette , non Potte , co- 
me 
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me dicono gt iftejfi. Potemmo, Potefte, Poterono,? Po- 
tettero, non Pottero. 

Solere, non ha Preterito indeterminato: onde non fi 
può dire Sciti , Soletti, o con altra voce barbara Solfi, 
fecondo il Gagliari alla pag.270.Vien perciò aiutato dal 
Verbo Eflere , e dal Participio Solito: dicendo fi , Fui 
folito, Sono flato (olito, Folti (olito, e e. 

Volere 9 ha Volli , Volerti, Volle: Volemmo, 
Volefte , Vollero , e talora Vollono. Di che s'è parla- 
to nel N.41. al quale aggi ugniamo quel che dijfe il Euom- 
mattei alla pag.iyo. Volfi , e VoKe fi truova appiedò 
a' buoni autori : ma tanto di rado, ch"h giuclijpto 
inavvertenza . E non farà lodato chi l'uferà . Vollero 
è di peggior condizione. 

Pafcere, han creduto molti, e forfè i Signori Acca- 
demici, non aver Preterito remoto \ ma l'ha , e fon Pa- 
feei , 0 Pafcetti, Pafcè , e c.come nelle Annotaz.del T af- 
fini. 

Il mede fimo Bugmmattei alla pag. 291. vuol che 
Vedere abbia Veddi, 0 Vidi: Vederti : Vedde , 0 Vide: 
Vedempio, Vede/le, Veddero, 0 Videro . Ma con pace 
d'un tant huomoffe Veddi, Vedde, Veddero, leggonfi in 
qualche Teflon oggi fon voci dell'infima plebe . Perciò di- 
rem fempre Vidi, e con un D , Vide , Videro . Lo fteffq 
diciam di Rivedere, Avyedere, e c. 

Capere , nel fignificato che ha dAver luogo , EJfer 
Capace, ha nel Preterito lontano Capei , Caperti , Capè: 
Capemmo, Capefte , Caperono . Capire , che vai com- 
prendere collante/letto , ha Capii , Capirti , Capì : Ca- 
pimmo, Capifte, Capirono : ma fe quefie debbanfi ufa^ 
re eziandio nel fignificato di Capere 9 vedraffi nel 
Num.242. 

FsiTQjCreduto ancor della Prima^quàndo è della Ter- 
w> effendi U voce intera Facere,d* oggi non fi dice ; ha 

Feci 
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Feci , e Fei nel Verfo : Facefti :Fece , che*n prof a dice fi 
più volentieri Fè : Facemmo , non Fecimo : Facefte: 
Fecero , e Pero , e Fer , come H Bocc. Fer vela , e dier 
de' remi inacqua • E colla Jlejfa regola ordinerai tanti 
Verte compojli di quejio : come Disfare , Confare , Ri- 
fare,Soddistare,SopraiFare ? ff c. 

Dire, eh* e /limato volgarmente della Quarta , ov* 
r della Terza altresì , venendo da Dicere y che non è in 
tifo della fiorentina linpua , come fcrijfe il Bembo alla 
fag. 194. del luoco citSaDUh > Dicefti,Difle 9 Dicenì- 
mo , Dicefte , Diflero . E così regolanfi ifuoi compojli 
Dtfdire,Ridire,Contraddire t Predire,e c. 

Ponere , che prefentemente dicefi Porre , ha Polì* 
Monelli , Pofe : Ponemmo , Ponefte , Pofero , e talo- 
rrtPofono : e fecondo gli Antichi Pofeno , e Puofono. 
Nella Jlejfa maniera tanti compofli di tal Verbo : come 
Comporre, Difporre, Proporre , Frapporre , Pofpor- 
re,Riporre,Interporre, e c. 

Sciogliere, oggi communemente con piti leggiadria 
Sciorre , na Scioffi , Scioglierti , Sciolfe : Sciogliem- 
mo , Sciogliefte , Sciolfero . E così diciam di Torre* 
Corre, Ricorre , Raccorre t Diftorre, e d'altri com- 
pojli : che pur dicevanfi * e dicefi talora et* alcun d* ejji 
Togliere , Cogliere , Ricogliere ? Raccogliere , Di- 
{togliere. 

Volgere , haVoìH , Volgerti , Volfe : Volgem- 
mo , Vofgefte , Volfero . Se^adunque truovafi Volgei 
in qualche Poeta , quantunque di rado^non è del V affato 
indeterminato ima dell* lmperfetto,cioe in luogo di Vol- 
gevi: come dijfero ancora i Poeti Potei , Solei per Po- 
tevi , Solevi. E anche il Bembo , che nelle frofe alla 
pag.162.al tom.i.dijfe^ejjèr maniera da non ufarfi fpeffò 
anco nel Verfo^cantò poi nelle BJme y 

Deh perche j»ì repente ogni valore., 
^P^^^^^^^^ Ogni 
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Ogni bellezza infieme hai fparfo al vento: 
Ben fotti tu de l'altre ancider cento 
E Lei non torre a più maturo honore. 
E così regolerai i compofti Avvolgere , Rivolge- 
re,* c* 

Adducere > che per fìncopa Scefi Addurre * in tal 
Preterito ha Adduifi , Adducefli, Addufle , Adducem- 
mo 9 Adducefte , Adduflero . E così ne" Compofti Ri- 
durre , Condure , Addurre , Produrre , e ^Riluce- 
re ancor a,quantunque non faccia KììnvT^nientedimena 
feguitando la natura Je Primitivi Adducere,Conducere, 
e c t jh Rilutti, come avvertì il C'ajlelvetro al Bem. al- 
la pap.i66.nel t.2. Lucere poi , non credo che abbi* 
Preterito Remoto , come non Iha Propinquo : jperche^l 
Cajiel vetro aver ebbe pojlo Pefemplo in Luffi, le vifojfi? 
Jìato^cfrera il Primitivo* e non nel compofio Rilujli 

Spegnere , ha Spenfi , Spegnetti , Spenfe : Spe- 
gnemmo ? Spegnette , Spenièrp . Notando che [e ben} 
di cefi Spegnere , *Spengere -> nientedimeno , nondi- 
raffi Spengefti , Spengemmo , Spengefte : anzi ni 
mennelV infinito diremo Spengere . E fe nel Memoria- 
le , e nella Crufca dicefi , ufarfi Spegnere , eSgengere* 
fi parla in alcuni tempi \ come nel Petr. 

Spenga la lete fua con un bel vetro. 
E in Spengono,* in qualche altra. 

Spingere , o Spignere , ha Spinfi, Spingerti , o Spi- 
gpefti , Spinfe : Spingemmo , o Spignemmo , Spii*- 
gefte, oSpignefte , Spinfero • Così in Dipignere , e 
Dipingere : Tignere , e Tingere: Cingere ? eCignere: 
Strignere , e Stringere . Di qua^Verbi , e quando leggi a- 
Ar amente s 'anteponga il G alla N* vedi nel fine delfol- 
lazzevole non men che dotto Dialogo del FoJJb di Lucca* 
e del Serchioydel mio Signor Matteo SggalirfottQ nomz d\ 
Accademico dell" Anca. 

T Bere, 
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Bere , che f è dstto talora Bevere , come dalla 
Crufca nella voce Bere , ha Bevvi , Beefti , Bevve: 
Beemnio, Beefte , Bevvero. Opure Bevvi 7 Beverli, 
Bevve: e Bevette appreffo i Poeti : Bevemmo , Beve- 
fte; £ev\ ero , o Bevectero , né* Poeti mede fimi , iiEem» 
ho dice nella pag. 1 92. che Bebbe , e Bevve è nelle buo- 
ne feri t tur e , per la parentela che ha /' V Confinante col 
B : e così fotrebbefi anche dir Bebbi , per Bevvi , Beb- 
bero ,per Bevvero. Ma io fempre tiferei Bevvi , Bevve, 
e Bevvero : e col Cajlelv. al la pag. 167. tiferei Bebbi > 
Bebbe nel Verfo. 

Porgere, dà Porli , Porgefti , Porfe : Porgemmo, 
Porgerle , Por fero. Cosi Sporgere , e qualche altro fin 
fnile. 

Rendere , ha Rendei , 0 Rendetti , Rendè , Ren-* 
dette , Renderono, Rendettero . jSfo#Refì , Refe, 
Re fero . E non ha molto fu cenfurato unfonetto del dot- 
tijjimo Signor S alvini , cornagli narra nella fec. Lezio- 
ne fra le Prof e Tofiane , perche in BJma fi trovò Refe: 
quando fi trftova tante volte nel Verfo, non che in I\ima 
pel Tofcaniffimo Bembo. 

Empiere» ha Empiei » non Empii , Empierti , non 
Empirti: Fmpiè, non Empì: Empiemmo , Empiette, 
Empierono, non Empimmo, Empiite , Empirono. 
Così i Compojli Adempiere,Compiere, Riempiere. 

Credere , Credetti , non Crelì , 0 Credei : Crede- 
tti , Credette : Credemmo , Crederle , Credettero, 
E nella pjj'a rnaniera i Compofli Ricredere, Difcredere, 
A4 i (credere. 

Piacere , ha Piacqui , Piacerli , Piacque : Piacem- 
mo , Piacefle , Piacquero . E nella jiejfa firma i Com- 
poni Compiacere,Difpiacere,f c. Così Nafcere, ha Nac- 
qui , e c. Nuocere , Nocqui . Tacere , Tacqui : qttan~ 
t una ne ( come awertifcejl Qajhhetri alla fag. 167. de f 

f.2-) 
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t.i.)Ji dicejfe talor d.t°Poeti,Tìcetti. 
J ^ Cedere, »o« parla il Cajhheiro, per la rapirne. 

iUre,chefip lw dire nell'una , e nell'altra maniera ■ ma. 
fe~ S 7^ « Pfrche avendo il lirZ. 
là /er za citi * V'T ,fC " Vf & »«*IÌB» «f/I 

SS!sfde r t C ° nCedere ' * Pr ° Cedere • * P - 

Dividere /v Divili , Dividerti , Divife • TìivS 
demmo, Dividefte , Divifero . Con Ridere Rif P 

Kaaere , Kali : Chiedere, Richiedere , Chiefi . Ri 

Sere wTfi ' A lCCÌIÌ : C my™,&w& 
fm rere Arr °2 ere ' A "°'^ Mettere, Di- 
£ Mmrf^ immettere, Intromettere,, c. 

Scernere,Scer,ì, Sc^l^VsX: .'if 
Muovere Smuover. * ,,CUOtere ' Percuotere , 

re^^^o^^ ' Sommuove - 

mo aH'a' ASi % Affi 8S efti ' A ffi^ = Affia gem . 
Trafiol^fj, ' Affifli ™ " ^ «ellafleifia m "alie r a 

'Tr.rl •' , ' R,0Ir e, Predire , Vivere , Scrivere 

fi, e ' * ' 1 ' Sottofcrifn ' Reperir- 

vi ttSÈ^Zi 1 W'J™*-' rtelcitJuocchehn Piov- 
vi , ftovve . Ed «vendo Piovve nella fetta del nume. 
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ro del meno , ha da aver Piovvero in quella del più, 
Mondimeno truovafi così fpefip ne gli fcrittori , Piove- 
fono , e Piovettero 7 che ormai per ufo fi potrebbe dire. 
Tanto più che per diligenza che ho fatta ne'Tejti^ non ho 
potuto trevar Piovvero: e ali* incontro ne* Morali di S. 
Greg. nel cap.f.del lii.zj. luogo portato dalTajJòni nell* 
Annota*, alla voce Piovere , fileggi 5 Iddio quando 
toJfe via i Profeti * in loro cambio mandò gli Appo- 
soli , i quali in iìmilitudine di fiumi Pioverono molta 
acqua . Anzi nel cap. i f. del lib. 2g.fi ha , Dico che 
egli Piovstte (opra la terra diferta , in modo cheU cita* 
to Taffoni dijfe; E per quefti luoghi fi vede ,che'l Pre- 
terito è Piovvi , ed anche piovei 9 e Pioventi : an- 
coraché io dicellì più volentieri Piovvi > come Dant t 
Inf.can. ^4. 

Il Duca il dimandò poi chi egli era: 
Perch'ei rifpofe j V Piovvi di Tofcana, 
Poco tempo è , in quefta gola fiera. 
Ciov. Vili, nel cap.S4.del lib. 12. fenffe j Come a Siba- 
ftia Piovvon'o grandiifima quantità di vermini gran-* 
di quanto un fommefib. In tanta varietà di Te/li io re- 
volerei fempre il Verbo Piovere , Comes* è detto avere 
?/ Preterito il Verbo Bere. E così configlia ancora il Taf- 
foni . 

Spandere , fecondo 7 Memoriale del PergaminU 
che vuol che nel Preterito Propinquo dicafi Ho fparto, 
Hai fparto : par che debba regolarfi come Spargere : e 
perciò nel Preterito Remoto , abbia , Sparli Spandefti 
Sparle, e c.Ma avendo detto il Pretrarca: 

Quanto più defiofo Pali Spando. 
cpi mai direlbe nel Preterito » L' ali io fparfi? E tanto 
men fi direbbe , quanto Spandere ufafje , come già s* 
ufa piti nel fignìficato d* Allagare , Dilatare , che Ai 
Spargere . La Crufca all' incontro par che voglia^ che^l 

: Pre- 
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Pretèrito remoto .faccia Spanderti , allegando il luogo 
tli Dante mi C24.de l Par ad. 

Perch' io Spanderti 

L'acqua dì fuor del mio interno fonte. 
E pur refi a la cofa in dubbio y fe offervaniofi il luogo di 
Dante^truovaf^che dijfe-. 

Poi mi volli a Beatrice^ e quella pronte 
Sembianze ferrimi j perche io Spandeflì 
L'acqua di fuor del mio interno fonte. 
Il che è così chiaro (come avvertì il TaJJoni ne II* Anno-* 
taz.)che Spandellì, accorda còlle dite BJme d? Ver fife- 
£uenti<i ch'io ho voluto trafcrivere, e fono: 

La gra2ia che mi dà, ch'io rni confeflij 
Comincia' io* de l'altro primipiloj 
Facea li miei concerti effere efpreffi. 
Dovrà per tanto emendar fi quella cit azione ->ne Uà nuova 
cdizion del Vocabolàrio . Toglie nondimeno il dubbio il 
Tajfònij facendo reftar ferma l'opinione de" Signori Ac- 
cademici, col tefio che porta di Spandette, ne* Morali di 
S.Greg.cbe ben' aggi ugner affi in quella nuova edizione % 
alla voce Spandere. 

Vi fon poi molti che dihtto,chc la maggior parte de 9 
Preteriti fuddetti che fidifeono in Eh pojprn finire eziati* 
dio in Etti, come Battei, e Battetti . E nella terza dél- 
lo fteffo numero j quei che terminano in E accentata* 
pofjan terminare ancora in Ette, come Battè,? Battette. 
£ nella Terza del numero del più , / terminati in Ero, 
foffan terminare anche in Ono : cioè Piahfero , e Pian* 
fono: e i terminati in Eròno , pojfan finire ancora in 
Ettero , e in Ettono : come Sederono , Sedettero , e Se- 
dettone^ Ma in ciò bifopna aver giudizio a regolarli fe- 
condo te autorità * fecondo l'ufo -, e fecondo il buon fuono > 
quale, a dir vero, nafee dall'ufo. 

Intorno a quel che fu notato dal Sórtoli ? dico jche 

T 5 pur" 
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pur eoli motteggia il Caflelvetro j nellifteffo tempo che 
flava trafcrivendo , e compendiando le regole del Caftel* 
vetro. E fe qui pof e qualche cofa del fuo^ pigliò de"* gran* 
chi grojfliffimi. Cerne ve de fi dove dìjfe j Doppia termi na- 
tione in Ei, e in Etti, hanno , Dovere , Cadere . Se 
Cadere* ha Criddi, come volle che avejfe Cadei j e Ca- 
detti? Almeno avejje detto col Pergamini nel Memtr. 
che Cadere, ha Caddi? ed anche Cadei , e Cadetti . M& 
poi ne gli ef empii non porta il Per gemini , che Cadde, 
Caddero, e Scadde * Peggio dijfe apprejfo , allogando nel 
numero de" Verbi di quella doppi 'a terminazione ^Tacere: 
il Preterito {{emoto del quale non fa Tacei > o Tacetti, 
ma Tacqui . E in fatti nel num.y. di/ìieniicatofì di cio % 
che avena ietto prima * dijfe che Taccio dava Tacqui. 
// che mi conferma nell'opinione che in cotefio luogo tra- 
fcrijfe'y e prima aveva parlato difua tefla . Ma quel che 
m'ha fatto ridere è flato , il leggere apprejfo * Dare , o 
Daggere,che fà Dìei, e Detti . E dove trovò egli Diei! 
Che avejfe trovato , Dei , per Dij >o piuttoflo Dia , del 
Soggiuntivo^ come nel Bocc.del 15-75- e* n quel del Sal- 
viati , al Proc. della 6. Gior. E perciò farai , quando 
finite fieno le noltre novelle, che tu foprefla Dei Ten- 
tenna finale : il qual luogo non fo com* ci t and fi nella 
Crufca, in , Dare fentenzia , fi legga , Dea j ma Diei, 
per Diedi, non m'è accaduto leggere in alcuno . Ei fogna 
nondimeno creder 'e,cl:' 'egli l avejfe trovato in qualche te- 
flo f corretto. Perche mi par ben di ripeter qui ciò cbe&on 
ha guarì fcrìjfe il mio addottrinatijfimo Sip. Anton-Ma- 
ria S alvini ^ne II undecima Lezzi one, cioè \ La mancane 
za di quelli Tefti , e il non fervirfi di emendate edi- 
zioni fa , che Ferrante Longobardi nel fuo Torto , e 
Dritto , e nell'Ortografia , e'1 Cinonio anco talora, 
non fieno ficuri . E nella Lezzione trigefimaterzay 
Q ui ndi è che mal ficuro è Fermante Longobardi nel 

luo 
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fuo Torto , e Diritto , e nella Ortografia, per opera 
degli efempli,che non dai Tefti a penna , ma da (cor- 
rette itampeegli tragge , quantunque acutiilimo, ed 
utile ancora egli lia. 

Nè ho voluto tralasciar & avvertire , che fc'l Cino* 
nio notaj trovarfi in alcuni Tefti, Cadè,Cader,/*r Cad- 
dero: Avei 1 Ave : ed anche Hei , Piacei , Piace * Pia- 
cciono : Tacei , Tacè : Tenei , Tene » Tenerono; 
Vedei, Vedè , Vederoiio : Chiudei * Chiude * Chiù- 
derono : Conolceì , Conofcè , Conofcerono : Nafcei, 
Nalcè , Nafcerono : Piovei, Piove» Pioverono : Ri- 
cevei, Rompei , Sentei , Stendei* e c. con altri fi fatti\ 
egli nondimeno non ha tai Preteriti per ben formati, ma 
vuol che fi dica Cadde , Caddero •. Ebbi , Ebbe : Piac- 
qui , Piacque * Piacquero : Tacqui , Tacque: Tenni* 
Tenne , Tennero : Vidi , Vide , Videro : Chiulì» 
Chiù le , Chilifero : Conobbi , Conobbe, Conobbero: 
Nacqui, Nacque , Nacquero : Piovvè , Piovvi * Piov- 
vero : Ricevetti , Ruppi, Senti j, Steli, f c. E se'l Bart. 
accennò lo fletto di Fentei , Nafcei , Piacei , Seguetti, 
e Battetti ; il doveva ancor dire fpeùalmentc di Cadeif 
Cadetti , Tacei, Tacetti *. o almen regiftrar que y Prete* 
riti , che afpruova /' ufo , e particolarmente Caddi * e 
Tacqui. , 

E tanto bafti per quefta Ojfervazione , che pur m*è 
ri uf cita più lunga di quello io immaginava. I[eflicando y 
che m*è paruto meglio in qiiefto lecce to {per Così Aire) de* 
Preteriti, notarne^ molti , ne 1 quali di leggieri fi fdruc- 
dola, e come ho potute meglio alla rinfufa » che metter* 
mi a regiftrar regole nonferme,Con innumerabili eccc%- 
zioni , cosi ne* Verbi Bagolari , come ne" Difittivi : e con 
eccezioni d eccezioni in mi II' altri* 
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Quantunque Avverbio^ 

CIV. Erti credono , e ne citano autore nn cotal 
V^j Grammatico , che Quantunque + già mai 
nonlìa irato avverbio , in fenfo d'Avvegnache , Ben- 
che,Ancorache ,&c.ma Tempre nome aggettivo . Ma 
Tuna deile due convicn che fia * ò che il maeftro hab- 
bia malìnfegnato , o che i difcepoli Thabbiano mai* 
intefoj sì chiaro è in coni buon\autore , che Quan- 
tunque è coli bell'avverbio come nome : e ve ne ha a 
oran moltitudine celti, cheinpruova di ciò p otre b- 
Sono allegarli: ma il lolo Boccacci fodisfarà al bifo- 
o no, fev^è chi pur anche ne dubiti . In trod. Quan- 
tunque da fede degno udito Ibaveffi . Nov. Quantun- 
que alquanto cadejje d'alto . N. 36. Quantunque i fogni 
paiano favorevoli , ni uno fe ne vuol credere : Nov. 37. 
Quantunque volentieri le cafe de' nobili huomini habit/\ 
Nov. 98: Quantunque tu ciò noneffrimi . Lab.nurn. 
1 34. Quantunque il ver dicono * e n. Ogni gravi f- 
fimo peccato 4 Quantunque da perfida iniquità di cuore 
proceda , toglie via. Fiam.L. 5*. num. 39. Le cofe libe- 
ramente pofìedute Cogliono ejjere reputate vili , Quan- 
tunque elle fieno molto care, &c. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO" AMENTA. 

CHI Domine è cotefio Gramatico^che infegnò Quan- 
tunque,^ Tempre Nome aggettivo? E chi fon mai 
cotefti , che fepuiiandolo così credettero ? Eh, eh' è ben 
certijfimo quel che ho altre volte accennatole l Eartoli 
appropiò falfamentè molte cofe ingenerale^ a^Gr amatici 
Pofcani, 0 in particolare, a qualche Anno, a certuni 9 ad 
dami 9 fema dirne (per non aver pQtuto) i nomi-, quai 
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tofè poteva egli di leggieri far vedere di f cor 'danti \o dalla 
ragione^ o da J Tejli^ o dall'ufo. Come evi Aent tomamente 
védefi quìùmperocche il Bembo nel y.lib.delle Profetila 
pag.zS6.del to.i.fcrifle , Quantunque , che vuole pro- 
priamente dire Quandomai: ma /o, fe avejfi l'autorità 
che fi pigliati parecchi adirei ^che deefi amme ridar ,Qiìato- 
mai. e dopo aver portati gli efempli dejjerfi tifata per fi 
fatto Avverbio , portò gli efempli dejjerfi detta per No- 
me Quanto* Quanti, Quanta, Quante . // I{ufcelii ne* 
Coment ari , al C. n.del lib.i.avendo fletto , ché Quan- 
tunque fi fojfe tifato ancor dal Boccaccio per Pronome-, 
tiggittgne j Ufa il Boccaccio quella parola Quantun-* 
que , oltre al già detto lignificato , per Benché, e 
molto fpefle: e così ancòr Dante. Il Petrarca non 
mai in tal modo , ma Tempre nel modo avanti detto, 
cioè, o per Quanto, femj) li cernente , o Per Quanto lì 
voglia* e per Quanto fi Ila, E Tempre per pronome. 
E lo fiejfo diffe nel Vocabolario . E fe per lo cotal Gra- 
ma ti co intefe il Bar t oli parlar del h^ttfcelli -,per aver 
quelli detto , che 7 Petrarca usò. Quantunque femprè 
per Pronome\non è che così avejfe il guficeli 7 infegnato\ 
poiché citando poi il Rjtfcelli il fto idolo , cioè Ludovico 
Ariofio ijoggiunfe j L'Ariofto in quel fuo miracolofo 
poema , adornato , come altrove s'è detto di tutti i 
modi della noftra Lingua , usò fpeflò tal voce Quan- 
tunque per Ancor che: 

Quantunque debil freno a mezo il corfo 

Animofo deftrier fpetfb raccolga.Et altri molti. 
Ed in ciò mifia lecito appiugnere ancora a me^che'l 
B^uf celli pafsb troppo inavvedutamente per Pronome , Ì4 
Quantunque, anche in quefli ver fi del Petrarca : 

Chi vuol veder Qijantunque può Natura. 

Ne trovar puoi Quantunque gira il Mondo. 
Dove certamente è Avverbio^ Compojio di Quanto* 

e /f ti*. 
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e illxmó^M Quantomai. Dico , certamente .perche 
ne oli nitri limbi iù /iimo,cbe eziandio tyajje il Petrar- 
ca per Avverbio, come apprejfo diraffi' ma inquefli due. 
è certo appretto tutti Se poi il Petrarca l'avejje tifata per 
Benché , Ancorché , Avvegnaché , io non ho tempo da 
-Vederli: ma ben mi r Lorda, cheU Bembo* detto da tan- 
ti la Scìmia dei Petrarca* dijfe: 

E sii mi" cor del tuo delio riempi. 
Che quella, ch'in te Tempre hebhi fperanza, 
Quantunque peccator, non ila di vetro. 
£7 Cafa pulitijjimz Scrittore * non che Poeta nobi- 

ìiffìmo: ^ 

Poiché varia ho là chioma , infermo il banco, 
Volgo,Quantunque pigro,indietro i paffi. 
Tornando al propofito.il Salviati nel 2. voi* al lib. 
l.del Nome , al C. f. dijfé altresì ; etter Quantunque, 
Avverbio j e Nome . E dell' ejjerfi «fata per Ancorché, 
Avvegnaché, Tuttoché, quel del Decam.nell bt~ 
troduz.cfrè il più bello , e chiaro di quanti portonne il 
Bartoli , effendovi le Particelle corrijpondenti , Non e 
perciò : ed è ; Donne , Quantunque ciò che ragiona 
Fampinea (la ottimamente detto , non e perciò cosi 
da correre , come moftr?*che voi vogliate tare - U 
Ci nonio nel Cui. alle Particelle , dijfe , Effere Avver- 
bio , che vale Ancorché , Benché : portandone molti 
efempli del Decam. E poi dice, ejfere ancor Nome Or chi 
fu mai, torno a dire, il cotal Gramatico , che difje , ef- 
fer Tempre Nome? LaCruJl a repifira , che fia Nome , e 
Avverbio Al Signor Giovambattijla Strozzi alla pag.^g. 
Jkrifffi : Quantunque , non credo che in Dante , o nel 
Petrarca fittovi per Benché, ma per Quanto , ed e in- 
declinabile* . ^ 

C hi vuol veder Quantunque può Natura. 

* Ogantunque leggiadre donne, e 
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difle il Petrarca : e in Dante fi legge : 
Cingefi con la coda tante volte , 
Quantunque gradi vuol che in giù ila meflb. 
E poif(fggiunfe*averla il Boccaccio ufata molte voU 
te nel fignificato Ai Benché. Il mio Signore* e Maefiro W- 
gnor Anton-Maria Salvini nella Lezzione 19. /piegando 
nella Canz^lel Petr.Amor fe vuoi ch'io tomi , ov'è al 
Verfo* 

Ne trovar puoi Quantunque gira il Mondo* 
dice cosìi Quantunque qui vale> Quanto unque,Quan- 
to mai , liccome nel Boccaccio , Quantunque volte f 
vale, Quante unque, Quante volte mai ; ma le ulti- 
me vocali del Quanto , e del Quante , fono mangiate 
dalla prima dello Unque , onde cosi quella voce bri- 
gando il fuo lignificato vierì netto j e fpiccato. E a 
dir vero non fi poteva /piegar meglio fi fatta voce . M<t 
tanti grandi hmmini hart tutti bavuto la Quantunque 
per Nome* 0 per Pronome , eccètto che ove fignifica An- 
cor che, Benché i come neW accennato efempio del Boc* 
càcchi Donne , Quantunque ciò òhe ragiona Pampi- 
nea» e c.Edio fe non prendo abbaglio * l'ho per Awer- 
. hio in Quantunque può Natura *in Quantunque gira 
il Mondo , del Petràrcaze in molti ej empii degli Anti- 
chi portati dalSalviati* e dà altri* ne* quali, ài Con tut- 
ti* ejfer Nome. M'induco a così credere dal confiderare* 
che quella parte dell'Orazione * eh' è indeclinabile * e fi 
mette col verbo , e per lo più accanto al Verbo * per ifpie- 
gar gli accidenti* e la forza del Verbo* e noti per variar* 
i cafì * come fa la Prepofizione * quella parte è 'Avver- 
bio. Ed in ciò non ifè Gramatico: che contraddica. Or 
fe die end- fi, Quantunque può Natura * la Quantunque 
è indeclinabile * fta accanto al Verbo * e [piega la forza 
del Vetbo Può , cioì , Quanto mai può Natura * perei* 
non s ha a dir the fi* AwtrlnQ ì Così in* Quantunque 
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gira il Mondo , fpiega la forza del Verbo Gira , cioè 
Quanto mai gira il Mondo . E così potrai discorrere in 
tanti efemp li portati da que* grandi ha orni ni . Ove poi fi 
dice, Quantunque volte, come nel Boccaccio , o Quan- 
tunque gradi, come in Dante : tuttoché paja la Quan- 
tunque indeclinabile : nientedimeno non è così : perche 
fià in luogo del Nome declinabile, cioè Quante mai, nel 
Boccaccio, e Quanti mai,/'» Dante. Nè fpìega quivi for- 
za di Verbo, ma s'unire à* Nomi, col Pigliare intrinfe- 
cnmente il Genere, e'f numero di quelli. Nella ftej fa 
maniera , Più, Affai, fono Avverbi) perche indeclinabi- 
li, e fpiegan per lo più accidenti , e forza di Verbo . Ma 
dicendofi , Più giorni, Affai volte ', divengon Nomi . E 
adunque in mia opinione , Quantunque , di fu a natura 
Avverbio : e fi fa talora Nome , come di molti Avverbi 
avviene. E per Nome, nel modo che s é detto , io non lu- 
ferei, avendo dell'antico^ 

Fallire , è Fallar'è. 

CV. Tj* Ra' due verbi Fàllare della prima , e Fallire 
X/ della quarta maniera, fi è notata unà tal 
differenza, che Fallare , habbia femore lignificato di 
Mancare , e non mai d'errare -, Fallire , Thabbia d* 
Errare , e tal volta ancora di Mancare . Altri vuole, 
che l'uno, e l'altro, fignifichino di loro natura Man- 
care i e che quando s'adoperano in fèritimento di Er- 
rare, fi debba fottintendere , Al dovere , Al debito, 
Al che fo io ? Ma che che fià di ciò detto , Certo è che 
fiè ufato Fallare, per Peccare, Errare, e fimili . Dante 
Conv.fol. 104.^4 quefta età è ttecèjfario ejfer penitente del 
fallo, sì che non s*nufi a Fallare . E quivi appreffo . Si 
come vediamo nelle verdini, è nelle donne buone , e nelli 
odo le f centi) che funtofono pudici , che non folarnente là 
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dove richiedi , e tentati fono di Fallare , &c. E fol. 92. 
E Mutio^la fua mano prof »■/ a incender e , perche F 'allato 
havea il colpo, E Purg.9. Quantunque teffe chiavi Fai* 
la , Che non fi volga dritta , per la toppa. Difs^egli à noi-> 
pon s'apre quejla calla . G. Vili. L'. 1 1 . C. Fipliuol 
mio % non pittar la difciplina del Signore-) e non Fallare^ 
quando da lui/e* corretto. Bocc. Fiam. L. f. num. 81. 
Chi tratta altrui fecondo eh* egli è trattato , forfè non 
Falla difoverchio . PafT. fol. ??8, Fallano ,in voler fa- 
pere-fche non debbano. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO" AMENTA. 

E Gli- è vero che VEminentiffimo Bembo alla pag. 149, 
diffe . Quantunque fe pure sì è egli, per alcuni 
pofto Fallire , iri (èntimento di Mancare ; ma Saltare 
in fenrimento di Peccare , e di Errare nonmai . E 
Matteo Conte di San Martino nel fine della pag.tf. Et è 
Falla per terza perfona del Verbo F aliar y, cioè Man- 
care, E non ballare: E Falle per quella del Verbo Fai» 
lire 9 che è Far'errore , e inganno » riavendo tra fe di- 
verfa termi natione , et fenfo : benché talhor fi pone 
Fallire in fenfo di Mancare , ma Fallare in fenfo di 
Peccale non mai : copiando appunto quel che diffe il 
Bembo. Ma fe"l Bartoli vide il Caftelvetro nella Giunta-, 
che affai faggi amen te diffe ( che che a lui ne par effe , con 
quello » Al che fo io ) così Fallire , come FalJarevWer 
Mancare 9 echefe fowente par che vagliano Errare , è 
perche l'Errore dal Mancamento non è molto difeoffo : e 
perciò mettendofi in fentimento di Errar e^ s intenda an<+ 
cova Mancare , e vi fi fottintenda , Al dovere, Al debi- 
t o , perche , dico , avendo egli veduto il Cajlelvetro , non 
fi valfe de* belli/fimi efempìi dal Cajlelvetro portati , di 

Fallare fn ferimento d* Errare ? di Peccare ? fotevQ 

ancor 
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mcor veAen Aleffandro T affini , fopraU Sonetto del f#- 

trarca: 

Amore io fallo , e veggio il mio fallire. 
dove ancora avi' Me veduti altri efemfli fin propria di 
Fallare , in fignijicato d'Errare -, e di Fallire;» quel di 
Mancare. Ma io dico, che tutti potevan valer fi del chia- 
riamo ej "empio del Petrarca nel l accennato Sonetto tanto 
lodato (il dirò purejcon qualche pajfione al Petrarca dal 
mio fignor Lodovicantonio Muratori: e poi Jl anno alcuni 
a dire , cheU Signor Muratori non prezzò il Petrarcal 
in quel Sonetto dicendo il Petrarca: 

Amore io FalIo,e veggio il mio Fallire; 
ecco che confonde Fallare con Fallire -, perche Fallo è la 
frigna voce del Verbo Fallare , del la prima maniera : e 
poi foggi unge , E veggio il mio Fallire . E poi cosi lon- 
tano rìal vero, il dire , che i Signori Fiorentini voglian 
che Fallare non ftgnif chi, Errare; che bau quel bellijfimo 
ed antico proverbio, Chi fa. falla, e chi non fa sfarfalla: 
che voi dire , eh sferra , o saperi, o no. Oltre a gli altri, 
Chi non fa non falla 9 e fallando s'impara : Chi falla 
ed ammenda , è buou pezzarulo : Proverbio non falla, 
Mifnra non cala , Superbia non dura : Chi falla la fe- 
conda volta merita un cavallo.* c. 

Varie cjjervation? per Accordare, dove ha voci di più 

generi? e numeri. 

* 

CVI. T3 Oncndofi due voci, l'una di femina, l'altra 
I di mafehio , vogliono, che il nome , ò il 
verbo , che liegue , li accordi nel genere col mafchk), 
hor ila egli più vicino , hor più lontano . Boccac. 
Nov. 16. Convitati le donne , egli huomini alle tavole. 
Nov. 5-0. Ejfendofi la donna col piovane Pofti a Tavola. 
Hov, 63. con la donna che il fanciulli* fuo havea 

' per 
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fer mano , [e Centrarono nella camera, e dentro Serra- 
tifi &c. il che Jìa detto parlandoli di pedone . Ma di 
cole , v'ha molti efempi jn contrario • Bocc N. 5-4. 
tiavrebbe cos ì l'altra cofcia,e l altro piè fuor Mandata: 
parla della Gru. L. num. 7 Ritornatomi alle Lagrime, 
r al primiero rammarichio j anto in Eff e mu/tiplicai.G. 
Vili. L. 8. Cap. %^.La[ciando la Città ,e il contado In- 
terdetta. JL. 9. Cap. rjof. £///' m'tdefimo , e Sua cjle era 
pancata molto . M. Vili. L. j.C.yz.Fece flare nel pòr- 
to quattro galee armate , e dus legni , Le quali affedia* 
'vano la città per mare . Anzi dove il medclimo • L. 3. 
Cap. 77.difle Molti pticidiif incendi) * violenze, e prede, 
Avvenuti in quello : riavrebbe per avventura fervito 
più airorecchio,e alla natura dicendo, Avvenute. 

CVII. Che fe fi porranno infieme fuogetti di nu- 
mero l'un minore , l'altro maggiore , ò il nome , ò il 
verbo phe fiegue, potrà accordarli corne lì vorrà , coj 
primo numero , o col fecondo . Bocc. Lab. n. 176. 
Non fofe per lo mio peccato , 0 per celefli fono chel fi fa* 
eejje . Nov. 60. Effendofi Dioneo con altri giovani Mejfo 
fi giucare a tavola. Nov. 69. Il B^eco'fuoi compagni ì{t- 
tnontati a cavallo, .Anzi ancora , fe due cotali no- 
mi 9 ò verbi , fi aggiungano , potrà , fecondo il bifo- 
gno , darfere l'uno all'un numero , l'altro all'altro. 
Nov. 47. ha donna con la fua compagnia , accioche il 
malvagio tempo non f^a coglie]}} quivi , fi Mifero in via, 
e Andavano Boatti quanto potevano. 

CVIII. Evvi ancora una tal maniera di dire pro- 
pria della lingua , e molto ufata , che, d 'accordare 
in diverfi numeri i nomi ,. ei verbi , come quelli fot 
fero affolutamente pofti . Boccac. Filoc. L. 7. num. 
389. Ne Avanzò dodici [porte. Fiam, L. 5-. num. 1 3 1. 
Corfevi il caro marito , Cor [evi le [or eli e . Dante Conv. 
fol, y4.I\iluce in ejja Le intelletuali ; e le morali virtùy 
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alluce in effa le buone difpofitioni da natura date, Bolli- 
te in ejfa Le corporali boutadi . G. Vili. L.8. C.2. Alla 
detta pace Fu i Lue che fi, e Senefi. E quivi appreffo: A 
chiunque FoJJe per à dietro Occupate pnjjèffìoni. Crefc.L. 
3. C.2.Ver ci afe uno di quefli fi Corrompe Le biade. L. 4, 
C.62.Nel tino Le nere (uve ) fi Ponga prima.L.g. C6$ f 
Si de' cere are il luogo dove Spiri 1 Vènti auflr ali. Cap. 6 2. 
Continuo fi tenga netto i Loro abitacoli. Cap .6 7./ Tem- 
pi che quefio far fi pojfa , E da rapinar dar e , e i Luoghi 
dove fi trafportano E (la provvedere . E quivi appreflò. 
Afpettifi , che v Entri dentro le Pecchie , e come ve ne 
Sarà entratele. l^.io.Q^S. Ficchi fi in terra due ò tre 
Verghe , e Cap. feguents : Sia Spazi pi ani. M.Vill.L. 2. 
C.62. tit. Come Fu in Firenze Tagliate le tejle à più de* 
Cuazzalotri. L. f. Ci. Al qual ( nome imperiale ) So- 
lca ubbidire tutte le nationi del mondo . L. 8. Cap. 87. 
Ne Fù morti oltre a trecento. L.10.C.7 Era nella cit- 
tà di Perugia Molti cittadini , e gentil* huomini . L.8. 
C<)%S abbattè i palazzi , &c. Quefte medejlme forme 
usò mille volte Fazio nel Dittam. L. 1. Cap. 17. Di- 
*verfe opinion ne Fu fentito . Cap. 1 8. Ben de" come qui 
Tulio ejjer accorti I gran Signor . L. 5*. Cap. 1. Dodici 
fielle ne i /or membri Luce . C.f. Lifo la nominò gli an- 
tichi. Cap.24.S2 Nacque Le prime genti di quejlopaefe. 
Cap.24.F//or de la fronte due gran come gli Efce . Cap. 
28. Certo di fistio , gli Demoni gì* hifegna : e cento altre 
non molto fofferibili all'orecchio. 

CIX. I nomi poi , che abbracciano moltitudine, 
come Popolo , Elercito , Città , Comrnune , &c. 
prendono, fe loro lì dia , H verbo nel numero del più, 
ed etiandio mutan genere 5 e li dice 9 il Popolo , il 
Ccmmune , la Città 9 fi adunarono , Furono uccifì* 
&c. di che v'ha mille efempi , Purg. ? 2. Vhinno che 
quella gente althor Cantaro . G. Vili. L. 7. Cap. 21. La 
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Cotti che v'Erano pinchi ufi . L. 12. Cap. 3 8. Morirò 
Molta Ài loro gente . Bocc. N. 60. Come definato Ogni 
huomo Hebbero . G. Vili. L. 7.C.75'. Nella quale , 
namor abile Cavalleria Furono morti, Cap. 1 o 3 . Lrf # /W* 
f città jfentendo la [confitta Ài Loro fi onore . M. Vili. 
L-io. Cap. :>?. La famiglia della fignoria<>é*c. la quale 
Aperfono tufeio . Cap. 65". Caddono parte delle mura. Il 
Bocc. R. 16. Il popolo V Havean tratto . Malefp. Cap. 
3 2. Di cofiui, e di cofiei , Di fc efono la Schiatta de gli Or- 
manui, ère 

CX. Finalmente » v'hà alcune voci» che han for- 
za ancor d'altro genere * che di quello che moiirano: 
tal che lì poflbn prendere come un non fo che Neu- 
tro 9 oMafculino , ancorché grammaticalmente noi 
iiano , li come appare dali'accordarfì che fanno con 
genere diveriò dal loro . Boccacc. Nov. iq. Tu vedi 
che vg ni cofa è Pieno . Nov. ff. Vergendo ogni cofa coji 
Aishorrevole , e così Di fp arato. Nov. 41, Ogni cofa fu di 
romore, e di pianto ripieno. Nov. 80. Comprate da venti 
botti da olio , & empiutele 9 & Caricato Ogni cofa, Ò*c. \ 
Non è già che non lì pofla dire altramente , onde in 
più altri luoghi delle Novelle , e nella Introduttione. 
difle il Eocc.O^/ cofa dì fiori , e giunchi giuncata. 

OSSEBfAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

On v y è dubbio che'l Bartoli non faccia qui una con* 
fufion di cofe : poiché nel primo e/èmpio , Convi- ♦ 
tati le Donne ? egli h uomini alle tavole, ha che far e y 
quello che fi è efaminato nel Num.%7 xioè^e i Participi 
affittiti 1 com? è Convitati , non retti efprejfamentc da* 
'verbi Avere , edEffere » debbano , 0 no , accordar co % 
Homi : e perciò il dubbio gì ufio era * fe in quel luogo del , 
Boccaccio 9 poteva dir fi , Convitato 7 f Secondo 9 
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trovandoti il Verbo Effondo 9 poteva dirfi così Pofta, 
cerne Folti : ma non mai Pofte : come par che fuppon- 
ga poterfi dire (feco'ndo la regola che accenna) il l\&ar- 
toli : giacche il macchile comprende il femminile » e non 
per l oppofito . £ beri fi può dire * Molti figliuoli , per 
otto femmene , e quattro mafchi. ma non Alolte figliuo- 
panche per dieci femmine e due foli mafchi. E intorno 
il gli accordamenti de Participi paffuti, retti dal Verbo 
Avere , ha che far /' efempio della Nov. $-4. cioè , • fé po- 
teva dir fi Mandato 9 non perche avejje ad accordar con 
J>il,ma s'era ne cejjario inqitel Ino 90 accordare il Farti* 
ci pio col Home. 

Intorno a gli efempli della Nov.fo. cioè , La Don- 
na col giovane : della 63 , Egli ( cioè M. Rinaldo » 0 

Jwegli di cui fi parla in tal Novella ) con la Donna:/&/~ 
a 60. 9 Dioneo con altri giovani-: Del la 96, Il Re 
co' fuoi compagni : e deliaci. La Donna con la fu a 
compagnia h dico che'n j; fatti parlari , il primo Nome 
cioè La Donna , Egli , Dioneo , Il Re , dan legge al 
Verbo , e non gli altri Nomi dipendenti da' Primi : e per- 
ei» ordinariamente fi dice , La Donna col giovane Po - 
fta :fenza neceffith veruna , perche fi fari a di più Perfo - 
tte , di dir Polli : dipendendo il Verbo ( come /' è detto ) 
dal primoNome che' l reggere non da altro dipendente da 
quel frimo . Così , Egli con la Donna (erratoli , non di 
neceffita, Serrati/i . Così , Dioneo con altri Piovani 
meflò a giucare , non già necejjariamente Meiii. Il*e 
co' fuoi compagni rimontato , e c, Ch' e ciò ch'è dove- 
infine' due primi Numeri avvertire. 

Inoltre , 0 fian Verbi •> 0 N mi addettivi ,0 Trono* 
mi-i retti principalmente da un Nome \ dovran tutti ac* 
cordar nel Genere con tal Nome non ojlante cheque/lo fia 
accompapnato da altri Nomi di Genere diverfo . Come, 
lì Re colla moglie > e colle Figliuole 9 tutto pietolo 

accol- 
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accolfe il peregrino . E quefio , ove quel primo fsiome è 
mafchile. Ed emendo femminile, può dirfi, La Reina coi 
Re, e co i Figliuoli tutta pietoh accolfe il peregrino: 
ed ancora , Tutti* pietolì accolfero il peregrino: per la 
ragione accennata , A ejjère il femminile compreso dal 
mafchile . Mafe [aran più Nomi, e di mafchio, e di fem- 
mina , che reggeranno i Verbi, gli Addiettivi,i Pronomi j 
allorfempre fi dovranquejli accordare co 1 Nomi mafchilii 
eh? è la vera regola accennata dal Bartoli , da doverfi 
inviolabilmente ojfervare . Come , La Moglie , e'1 Ma- 
rito fur feppelliti : fenza poterfi mai dire , Fur feppel- 
lite . I Cavalieri , e le Dame venner tutti alla fetta: 
non già , Venner tutte . I giovani , e le Donne pietofi 
de cafi della giovane,* non w/?/',Pictofe. 

D; ciò che accenna nel Numero feguente n*ho par- 
lato nella Difefa al mio Signor L^dovicantonio Murato- 
ri 9 della pag. 108. £ di quel che fi dice ne'Numeri 106. 
e 110. veggafi Rinaldo Corfo nella Gramatica , alla pag. 
423. dove Parla delle Figure di qtte/la lingua : Gio\ Ste- 
fano da Aloni emerli con gli ef empii, dalla pag.i6o.e Be- 
nedetto Menzini, nel trattato della Corruzione irregola- 
re , alci^. // quale al a. alla pag. 6. dà fu ciò quejl* 
ottimo configlio j Di quelle dunque ( cioè di queftefor* 
mole di parlare ) egli non fi vuol prender briga di far- 
ne troppo più 9 ai quel che fe he ritrovino appreflb 
de buoni : ne deell eflere così ardito ( dico anche in 
itile poetico ) che ad ogni tre 1 o quattro verll vi fe 
ne pianti qualcuna . E chi none dilicato , e molto 
ben penetrante , qual Ila per piacere y o nò , meglio 
farebbe per mio avvifo, a lafciarlc del tutto. 
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JDe l non accorciare la prima voce di ni un Verbo, 

CXI. Rattone Sono , che ne ha particola* privi-i 
X legio, a ni un'altro verbo è lecito gittar 
l'O finale della fua prirna perfona , innanzi a confo-» 
jnante . E fe Guitton; d'Arezzo fcrifle Piango , e Sofpir 
di quel cfrho de fiato * egli n'è riprefo da' Grammatici, 
come di grande ardimento . E il Taflbj a cui era fug- 
gito dalla penna Cangia, ft. 66. Amico haivinto 7 io ti 
Xerdon , perdona Tu ancora , é*c . pofcia nell'altra fua 
<5erufalemme , così emendò» Amico hai vinto , e Per* 
4orfio perdona Tu ancorale* 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO* AMENTA, 

t • 

Essendovi regola (come diremo al Num.n%.)difce. 
marfi con leggiadria le parole fri finetfve pojfònfer* 
har neW ultima lettera una delle liquide L^M^N^B^ 
9 per cò leggiadramente dirfi n Spol venire: Vuol fare; 
Abbiam detto : Andrena canti: Tengon fermo : Faran 
chiaro: Fecer dimora : Veder panni. , prima Guitta 
£ Arezzo inciampo a dire .-Sofpir per Sofpiro , Verbo: 
€ poi il noftro impare gj>i ahi l Torq.TaJJò ,ad ufar Perdon* 
in luogo di Perdono, eziandio Verbo . E forfè cheU fe- 
cero ancora , per aver veduto troncarfi Sofpiro , e Per- 
dono ove fon Nomi . Ma non avvertirono , che ne' Verbi 
cammina ( come s 'è Mito ) la regola $ mafe »' eccettua 
la prima voce d'ognuno:* tranne Sono, che di fua natura 
accorcia fempre 9 dov* altra regola non s'opponga . E 
pel ìiofiroT affo mi fi lecito dire , che fe f ave a fatto 
Giutton d' Arezzo in un Sonetto- perche non perdonarlo i 
Signori Accademici fiorentini al Tajjò, in così bel io, in - 
fuperabile? e m'aravigliofo Poema ì Ma riportò il Taflo 

{dia 

« 
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{dice il doUiffimo Sig. Mar chef e Or fi nella Maniera di 
benpenfare* alla ^^.491. ) un decreto d'aflbluzione, 
ancora in materia di lingua dall'Accademia lleila del- 
ia Crufca, la quale è dei Mondo letterato cosi riguar- 
devol parte . Pronunziollo tacitamente allora quando 
al Taflb medeiìmo diede onorevole luogo tra gli ferie- 
tori , che dalla fua approvazione hanno ricevuto ao 
crei'cimenco di gloria. J Mr4Ìt 4% 

jfvegnache , Conciofia cofa che , e altri fimi li , col 

Dimojlrativo . 

CXII. A • Vegnache , o come ancora fi diffe , Awe- 
^/V gnache , e Avveguadio che 9 non obliga 
fempre il verbo al Soggiuntivo , ma ben S'accorda 
col Dimoftrativo % malnmamente fe non iiegue Non-* 
dimerlb, Pure, Tuttavia, o altra fimile particella* 
che cantinui il fefl^che iìè cominciato da Avvegna- 
ché : e pur nondimeno quando anche ciò foiTe , potrà 
accordar/! col Dimoftrativo : di che percioche non 
v'è chi molto il contradica , ballerà notar folo un pa- 
jo d'efempj . Paff.foh202. Nè non fi debbono havere a 
vi le i peccati veniali: che Avvegnaché il peccato venia** 
le te molti peccati veniali non Tolgono la grazia 9 e la 
caritela quale folo toglie il peccato mortale. Tuttavia 
la intiepidifeono, &*c. E fol.2o3. Dove e da fapere , eh* 
Avvegnaché per la gran fimigliattza , che hanno infierii* 
quefii due vizi) jfpejfe volte nella Scrittura , e da? favi 
dottorifi Piglia l un per l'altro, Nondimeno confiderai 
dogli.&cJLtel.tf. Avvegnaché alcuna cofa Sottrae il 
foccorfo • Nov. Ant. q f . Awegnadio che elli per sè non 
Haveva h avuto impedimento.* 

CXIIL Conciofia cofa che * o come hoggi dicono 
più fpeditameAte Conciofia che , o s'uaifea co 1 Dimo« 

V ? Ara. 
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Arativo * come fa molte volte ? o col Congiuntivo, 
com'è più fuo proprio, maillmamente ove fi continui 
il fenfo , come poco avanti dicevamo d'Avvegnache 
li truova dato a tre tempi , Prefente, Preterito im- 
perfetto , coinAlicono , e perfetto. Bocc. Nov. 32. 
Conciofia cofa^che io vivendo ogni hora mille morti Sento, 
Nov. 81* Conciofia cofa che la Donna àebbe effere bone* 
Jlijfima . Piani . L. f . num. 67. Conciofia cofa che in me 
maggior pena tutta infieme Truovd che in quello t &c. 
Paff.fol. 1 10. Conciofia cofa che molti Sono che lafcereb- 
bono innanzi la ConfeJJtone, che, érr.E foL 2f7. Concio- 
na cofa che Lìdio fi è umiliato per te . E fol. 390. Con» 
ciofia cofa che-, come dice Boezio, agevolmente fi Perdo- 
nò, che, c^.G.Vill.L.4. Cap. 19. Conciofia cofa che fu 
divulgata . Boccac. Fil.L. f. Conciofia cofa che voi ve- 
nendo, inprandijfima quanti ti, la noftrafijia Multipli* 
caffè. Pail.fol.^fo. Conciofia cofa ch'elle Furono fcritte, 
e fp irate dallo Spirilo Santo. ~% 

Concio fofje cofa che , par che richiegga l' Im- 
perfetto 1 o il Più che perfetto del Congiuntivo -, e 
cofi ordinariamente lì è ufato: pur v ha elempj etian- 
dio nel Dimoitrativo.Gio Villani L. 6. Cap. ^.Con- 
cio frjfe cofa ch'egli Havea novelle,ch "il fuo nepote Cur* 
radino era grave infermo^ Boccaccio Fiam. L. 4. num. 
^o.ConciofoJfecnfa che ejfendotu qui prefìtte, non mio 
mei tt altrui Dimoravi . Nov. 39. Conciofoffe cofa che 
quivi dove erano non Haveano effi a far più che,ò*c. 

Si potrebbono aggiungner qui molti , e diverfi 
altri modi di dire * che a chi non fa, par che non lì 
debbano unire col Dimoftrativo , e pur ottimamente 
vi fi accordano . Come a dire Bocc. N. 77- Maravi- 
glia è, Cerne gli occhi mi Sono incapo r/w/f/?.Crefc.Prol. 
L.7« Diremo Come fi Fanno,e come fi procuri no, e rinuo- 

'vino. Bocc. Nov,48, lo non So chi tu ti Se • Novell.99- 

lo 
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lo non So chi voi vi Itetele, ma chi che vi finte . Nov. 
3 i.Princ. io non Soche voi vi Dite , nè perche quelle fia- 
K no mala cofa . Laber. mini. 134. Quantunque il ver 
Dicono Novell* 98. Quantunque tu ciò non Ej primi . 
G. Vili. Lib.11.Cap.67. Non fono ftelle Jijfe, Benché 
/Ielle Paiono . Boccac. Fiam. L.4. num. fi. Ma Qua- 
lunque ella £, perdonimi . Nov. Ant.3. Domando! lo Do- 
ve egli Andava , ere M. Vili. L. 6. Cap. 41. Di poco 
fallò*, chf non Entrarono nella terra» Crdc.L.9. Cap.i. 
Può effere che certi cavalli n'Hanno fiacre. 

OSS ESAZIONE DEL SlG. NICCOLO' AMENTA. 

Pfrche'l P. Mambellinel n.^delC.-tf. nelle Par- 
tici nel n.^.deLC.^^4 aveva detto, che Avvegna- 
ché) e Benché , ove ad effe non fi contrapponeva altra, 
Vorticella efpreffa , 0 tacita , potevano ti far fi eziandio 
tiel Dimoftrativo ; volle il Bartoli far vedere , che an- 
cor feguitando Pure , Nondimeno 4 Tuttavia , 0 altra. 
Particella corrifpondente ad AvvegfiachejAvvegnadio- 
che, fi foffer quejfe ufate nel Dimojérativo. Ma'! M am- 
be Ili parlò deh Per lo più: e i Grama ti ci avendo detto* 
e dicendo tuttavia iChe Avvegnaché $ Benché, Con- 
ciolfiacofache, richiedano il Congiuntivo ; parlarono , 9 
parlano , di quel che s'è ufato ordinariamente , per la 
maggior parte, e fecondo la natura di fai Particelle, Al- 
le quali aggiungo Come che , ufata pur talora nell y ln- 
dicatruo, come da gli ef empii preffo'l mede/Imo Mambel* 
li al c. 57. t l 'Ancorché, della quale s'è fatto lo JleJJb-. co- 
me àimoftrail Tajfoni ne/1'Anuotaz.al/a Crufca , in tal 
voce* E così dìciam degli altri modi di dire , m* quali 
era più proprio il Congiuntivo, che'l Dimoftrativo* 

V 4 % 
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Per fo f e Per ni * 

CX1V. TJ £r, riceve dopo sè più volentieri Lo, 
1 che II. Per Lo timore h Per lo troppo do- 
mandare, &c. Oggi da certi li dà nell un'eftremo , da 
certi altri nell'altro. Quegli, Tempre fcrivono per 
Lo , ancorché l'orecchio tal volta a fentirlo fe ne la- 
menti , e hanno frequentemente alle mani quel loro 
Per lo che, del quale, chi ne ha cerco aifai, giura, che 
non fe ne tr uosa buon'efempio . Gli antichi in fua 
vece han detto // Perche^ e ne fon pieni Matt. e Filip- 
po Villani • e di Matteo batti leggerne i capi 22. 24. 
a6.28.q8. &c.del libro 9. Hallo ancora il Bocc. Nov. 
17. Anzi dove pur il Crefc.L.io. li. di/Te , Per lo più. 
G.Vill.L.i2.Cap.4o.ftimò più foave il dire, Per il di- 
luvio. L. u.Cap. i2.ediM. Vill.L. f. Cap. 22. Cofi 
fattéfer il ^e d Inghilterra. L. Cap.61. Per il Mar- 
che] e del Monte. L. 1 1. Cap. 45-. Il muro Per il quale. 
ECap.fi. Per il Senato.^. Ant. 25-. Per il più cortefe 
ftgnore del mondo. Altri poi , a' quali fcrivere, o dire 
Per Lo , par che fenta dell'affettato , il ributtano , e 
amano meglio d'ufar fempre Per il : comunque dif- 
piaccia , o nò , a* Grammatici . Ma il troppo de gli 
uni , e il poco de gli altri , dovrebbe ridurli a medio- 
crità , e fecondo il favio giudicio dell'orecchio , e la 
qualità del componimento fublime , o dimeflb , ufar- 
lo qui sì, e qui nò difcretamente. 

O&SEWAZ10NE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

S'iovokfii qui trafcriver le Parole di tutti i Grama- 
Jifh che mantengono averfi a dire Per lo , e non Per 

9 . % 
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iJ, troppo lunga riunirebbe quella OJJiria tiene 
riferir quelle d un'antico, com'è il i{ufcelli, e d un Mo- 
derno, coni 'ì il P.Mambelli.Dijfe il Hufcelli,neComen- 
tar.t alla pag.j 1 5-. Per li, noniì truova mai detto, nè 
in piota, ne in ver feda alcuno Auttor antico. Ma 
Ptt lb , hanno detto iempre i Moderni dotti , & in- 
tendenti di quella lingua . Il Mambelli nel C. 196. , 
delle Partic.aven.lu tarlato delta Prebofizione per, con- 
cb ;. H r> Vogliono qu^l] tutti gli Oilén acori , chele 
gli criva dopo l'articolo Lo, e non // , quand' uno di 
quelli due gli 1. debba fcrivere . E quello per quel che 
tocca all'autorità-, per quel che riguarda alla ra rione* 

Pu ? a r\ nsl t0 - -• ?° 9 . Coi da Con, e lì 

1 « ha 1 e/Tere da Per , e / , della prima la N , e la J?, 
de l'ultima fuggitali di quelle voci . £ ciò per un' oc- 
culta proprietà della lingua nollra:la qual nonfolFera, 
chegli articoli /, ed 7/, a Vicecafo polpolli , appref- 
fo a lettera non vocale a feguir vengano immante- 
nente. Onde Co» /, ne Con il , lle p er i , ne Per il , de' 
quali oggi fi veggon le carte de' Segretari , non tro- 

Tpoco' T/T 1Ìb /° de \ bU0n tem P° ^ 

ragion di doverfi dire Per lo , e non Per il , Ta chiarii 
f^f-y rocche, len cert0 p tuttì api 

po i Btfcelh , che nel citato luogo volle in certi cali , e 
t n t Jìl UUll r Pel 1 ' ^^fidir Perii : * prefente- 

( ■ SÌ I ÌTJZ'i A , eW Artkol ° Lo > «"» ' A«l< d' 

nemen d,re Per ,1 nel numero detmeno.Efe tradire 

ZZ^7 TT l ei «"* nel mi " ore h "Jfi neceffaria- 
Tarlai? »ììn et {o 'l^fir ventura tal rafione il 
Bartoh nelPOrtografia al §. 3 . del C. 14. nel e pr- 
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ciò fu a vjva forzajlrafcirtato a dire , corttra l 'opinione^ 
e l'ufo d ognuno , eh? egli non ? obbligava più a Per li 
che a Per ì : nè avrebbe mai detto Per li libri , Per li 
loro: parendogli brutti qUei Li Li , Li Lo . Ha perche 
non gli pareva brut tijjìmo quel Per ììOltre che^dicendo- 
fi oggi di Gli in vece di Li 9 come ufavaft ancora a'fuoi 
tempi-, ed egli in quel luogo accennollo ; poteva sfuggire 
quel malfatto fuono à* fuoi orecchi) e dire Per gli libri, 
Per gii loro, /fo^/. Cito /e. /mi. 

Altri*, e Altrui 9 in Cafo Retto, e Obbliquo. 

CXV. A Ltri i pollo àflblutamente , è pronome* 
XX che da se vale quanto , Altr'huomo , Al- 
tra peri ona. £ qui nalbon tre dubbj 9 Se in quello fen- 
timento fi pofla dire Altro : Se Altri pofla adoperarli 
in cali obliqui ; Se Altrui fi truovi in cafo retto. 

Quanto al 'primo 9 tutti s'accordan del nò 5 e 
quel tefto del BoccaC. N. 8. Etdaquefio innanzi {di 
tanta virtù fu la parola da Guglielmo detta) fu il più li- 
berale & il più gratiofo gentile buomo, ér* quello più fa* 
reflieriy é* i cittadini horror ò , chi Altro che in Genova 
fojfe a tempi fuoi 9 Chi il conta fra le feof t ettioni de* 
copiatori 9 chi vuol che debba fottintendervifi Al- 
cuno 9 overo 9 Gentile huomo 9 il che fe foffe 9 apri- 
rebbe una gran porta ad Altro 9 pe* entrar nelle fcrift 
ture in vece d'Altri : potendoli dire 9 che vi fi fottin- 
tende 9 come ad aggettivo, alcuna perfona 9 hor deter- 
minata, hor nò. 

Altri 9 in cali obliqui 9 Certi lì fanno cofeienza 
bufarlo 9 e Tempre fcrivono Altrui 9 per non dare, 
dicon 9 del capo in un folecifmo , Ma non v'è che 
temere, le fi va dietro al BoCcac.che fcrìfle 9 Nov. f6* 
t accioefre voi non intmfyk d'Altri. Nov* 41. Ber non 
mM fidar* 
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fidarmene ad Altri', io medefima tei fon venuta a fignift- 
care. N0V.J9. Sentendo la B^eina , che Emilia deliba fua 
novella s" 'era deliberata , e che ad Altri non rejlava a 
Jire.Nov.io.il che la donna non da lui ma da Altri fen- 
/;.Fiam.L.y.num.2f Mi t'ha tolto 7 e datomi ad Altri. 
G.Vill. L. ii. C. 4. Si vcflieno una cotta , che non fi 
fot e a vejlirs fema aiuto d'Altri, ere 

CXVI.Beffè itrano ilrivere Altrui }n cafo ietto, 
ne io altro farò , che recarne qui gli efempi , che leg- 
gendo ne ho trovati . Paif. fol. 203. Non follmente i 
peccati veniali , ma eti audio i mortali , ; quali Altrui 
avefle al tutto dimenticati. E fol.? 20. // fecondo modo, 
come fi deejludiare, e cere/tre la divina fcienza,fi è, in* 
noe ent emente, cioè a dire, che Altrui viva fintamente^ 
C^^.Boccacc.Fiam.L.7 .num.8. Avvegnaché Altrui jten- 
ga ch'ella in fonte fi ccnvertifje . Dante Inf* Breve 
pertuppio dentro da la mudaX a qttal per me ha?l titol 
Jeliafame , En che convien ancor ch'Altrui fi chiuda* 
Dittam.L.4.C.i y*E ciò fu verfe Altrui non m'inganna. 

0SSEWAZ10NE DEL SIG.^ICCOLCT AMENT/i. 

LA forza della verità mi fa dire , che inciampò qui 
il Bartoli in due errori, da non poter fi feu/are da 
tutti gl' innumerabili fuoi adiottrinatìjfimi , e ingegno- 
fi (fimi Compagni. Il Primo d'aver' egli ere/luto, che ne li* 
ef empio della ottava Nov. del Boccaccio, Altro fijje fta<+ 
to detto contra regola, Per Altri , affolutamente ; cioè 
Altr'huomo, Altra periòna .E per far conofeer chia- 
rumente ch'eli abbaglioffi , traferiverb due altri ver fi 
di quella Nove II a, a quali 'fiegue immediatamente l'efem* 
pio da lui portato, cioè , Io ce la farò dipignere in ma- 
niera , che mai % ne voi ne Altri con ragione mi pò- 
tra più due, che io jwa Thabbia veduta, ne cono- 
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fciuta . E da quello innanzi ( di canta virtù fu la pa- 
rola da Guiglielmo detta ) fu il più liberale > & il più 
graziofò oentil'huomo , e quello che più e" foreftieri, 
& i cittadini onorò che Altro , che in Genova fofle a* 
tempi fwi. Ecco che Altri nel principio ,fia fecondo la 
regola? polio affolut amente, nel p rimo cajb , per , Altr* 
huomo , Altra per fona : poiché rifpoudendo MeJJer' Er- 
mino de" Grimaldi a MeJJèr Guiglielmo Borfiere,che egli 
aveva detto df dover far difignere nella di lui fai a la, 
Cortefia ; dijfe , che voleva farvela dipignere in modo f 
che nè Meffèr Guglielmo , nè Altri ( cioè , ni- Ahr'huo* 
mo , nè Altra perfona ) poteffepoi dire , eh' egli non l y 
avejje veduta : Come gli e?a flato rinfacciato da Meffer 
Guiglielmo . Altro , che Jlapojio apprejfo , chi non vede 7 
che non può fignificare in de t ermi n ut "amente Altr'huomo» 
Altra perfona ma ftgnifica determinatamente Altro 
gentil huomo. imperocché non ogni huomo , non ogni per- 
fona, poteva ejj'er liberale , per onorare i foreflieri , e i 
cittadini yna fi l amente un'altro genti Ihuomo G enove fe. 
Laonde col fottintender Gcntilhuomo alla voce AI- 
tto,non fi corre il pericolo, che dice il Eartoli , d'aprire 
una gran porta ad Altro,di poter fi tifar per Altri* poteri* 
dov/'fi fempre fottintender e alcuna per fonalo determina* 
ta, ono . Poiché in quel luogo vi fi fottintende determi- 
natamente Gentil h uomo, nè vi fi può fott intendere in* 
determinatamente Altr'huomo , Altra perfona: e nel 
Pronome Altri vi fi fottintende Altr'huomo, Altra per- 
fona indet2vminatamente,fiafi qualunque huomo , qua* 
lunque perfona fi wgiia\nel Pronome Altro, determina* 
tamente un huomo di tal forte, di tal condizione : com'è 
nel cafo del Boccaccio, un Gentilhmmo da potere onora* 
re i forefiieri, e i cittadini. 

Se poi mille volte dijjè il Boccaccio Altri , fecondo 
U regola , e così avea fatto due verfi prima ; cerne vole* 

va 
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va tifarne così fitbito 9 cioè due ver fi appreffo? 

Ripeterò , per maggior chiarezza 9 ciò che diffe fu 
quejlo il Mambelli, nel donneile Sartie, da chi pigliò /' 
efempio il Rarto/i . Vogliono f di [fé allapag. 5-}. ) che 
quelta voce s' habbia da terminare in / , per regola 
ferma , e che non poilà dirli Altro , per Altr 1 huomo*. 
nel Retto di quello numero . Ma !> è pur detto in 
qualche modo egli ancora . E portando /' efempio del 
Boccaccio % fpiega Altro 9 cioè Altr' huomo . Ed ceco 
cheH Mambelli) avendo odorata ( per così dife ) la véra 
interpretazion di quel ltiogo,parlo molto guardingamen- 
te 9 dicendo . S' è pur detto in qualche modo . E per 
metterfi al ficuro di ciò che aveva detto , interpreto Al- 
tro 9 Altr' huomo . Ma fe per Altr' hupino non Può Jla- 
rejjiarà ( com? abbiam detto jper Altro Gentilnuomo; 
nel qua/ cqfo dicefi A {tvorfe r Altri. 

// fecondo errore fu di credere 9 *JJttJi ufato tante 
volte Altri con tra la regola ne" cafi obliqui 9 fecondo gli 
ej empii che porta : quand Altri in que" luoghi è del nu- 
mero del più: come avvertirono , il Mambelli medejìmo 
?/elcit.l nugole J Signori Accademici Fiorentini.O alme* 
no ( fecondo quejli ancora accennano ) poteva ejfer.e nel 
numero del più . Ed ef endo in tal numero^com < io fujien- 
go 9 e dee ogni huomfojlenerc 9 per doverfi pi*efupporre t 
cheH fioccacelo principalmente , in tanti luoghi del De* 
camerone 9 aveJJ'e fcritto fecondo le regole 9 come potè 
fenza errore dire il Rartoli , che fi fofji ufato tal Prono- 
me 9 inque y luoghi contro alle regole ne" cafi obliqui? La 
Declinazion del Pronome Altri , fecondo i Gr amatici^ 
Altri , D' Altro , Ad altro , Altro , Da altro : e nel 
numero del più Altri , D 1 Altri > Ad Altri , Altri , Da 
Altri.iV adunque Altri in tutti quegli e f empii e nel nu- 
mero del piu> come domine doveva dir fi } Almen doveva 
dire ? eh" offendo Altri in que luoghi del numero del me- 
no 9 
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no , fojfe flato, ufato contra regola . Ma dicendo così affo* 
Imamente , che fi fofi'e ufato contra regola , quando in 
que" luoghi , può almen ejfere nel numero del più j far 
che ( direbbe un dltro che non gli aveffe quel rifletto 
che gli ho io ) non [effe-i ni tnen la declinazione di quejlo 
Pronome. 

jy Altrui non ho che dire : giacche gli fi ejjì Signori 
'Accademici confejfano , ejjèrfi talora ufato da Gualche 
Tefio nel Saetto . Ma fe un milion di volte (aìcfr io ) 
truovafii ne'Tefii medefimi ne^ cafi obliqni ; ferche non 
s^ha a direi che^n due » o tre luophi , per abbaglio , o de* 
CofiatorjyO degli Stampatori, jta corfio Altmi per Altri? 

Ci Avverbio, 

CXVII. T 'Avverbio CV fu anticamente ufato in 
I 4 vece di Ne » Da f o Di adefprimera 
ntovimento da luogo , hoj vi fi trovi chi parla 9 hpr 
nò . Dante Inf.23 . Non vi difpiaccia •> fe vi lice , dirci 
Ì%ì la man delira giace alcuna foce , Onde noi amendue 
f affiamo Vfcirci . Bocc.Lafc. num.47 Che chi per lo fuo 
poco f enne ci cade * mai, fe lume celeliiale non nel trae 3 
ufeir non Ci pub • È num.68J»#*o che lume appufrifca, 
che la Via da Vfcirci ti manifejii.E num.if6.Che à non 
Inficiarci la Via da VfcircU vedere, frc. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

DOve trovò mai il Bartoli che Ci Avverbio* fa fi pur 
Pronome , potejfe ufiarfi per Di, 0 per Da : quando 
quejle Particellefon fempre Segnacafi^tuttoche in vari fi- 
gnificatv.e folamente unite ad altre Particelle pojfono ef- 
fere Avverbi? Come Di fubito, Di leggieri $ e c. Da poi f 
Da dovero. fcrijfeil Mambellijdì quefla Ci parlando^ 

: al 
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al C. 48. ne numeri 6. e utfarfi , orco'' Verbi di moto al \ 
itiopo->do n je chi farla sor co" Verbi Ai moto al luogo, dovd 
non è chi farla : e fortando gii efemfli trafcritti qui à* 
Ilfcirci , ffiega ottimamente la Ci d llfcirci ? cioè Di 
quella Terra , Da quello luogo . £ d io /commetterei, 
che'l Bartoli fivalfe di quegli efemfli : e mettendo la 
regola, che'Cì s'ufa fer Ne, la qua/ vale Di là, Di que- 
llo luogo, Da quelli Terra , cerne opni huom può cono* 
feere , fe in vece di Ilfcirci, dirà Elcirne ; dijje ancora 
ttfarfi fer Di, e fer Da, / avvertir di dire 9 Di là,Da 
quel jjioco,* 

. Delle voci, che non ammettono Troncamento* 

CXVI1L T T Oce ter manata in A , e molto più 

\ in Ra , mai non fi usò di troncarla 
innanzi à confqnante , fuor che Hora , e l'altre che di 
lei fi compongono, Allora, Ancora , &c. E Suora non 
in lignificato di Sorella»? ma di Monaca • Alcuni n' 
eccettuano anche Lieggiera , forfè perche nel Bocc.N, 
34- leggono Leggisr cofa : chi ha lor detto 9 che 
quello troncamento fia della voce Leggiera, e non più 
tolto dell'altre due , Leggieri, e Leggiere , che fono 
altresì primi cafi di femina ? onde Leggiamo , Coft 
Leggieri , Condition Leggiere , &c Hor quanto all' 
Ti! tre, mal H dirà Una picciol parte,llna Mal femina, 
&cr. Anzi al ben fentir di molti , ne anche Un'amar' 
erba , Una fi er 'ira , Una fcur'Ombra , e limili . Il dir 
poi come molti Cogliono inavvedutamente , Una fol 
volta, Una loia parola, Una fol cofa, &c. vien da'Giu- 
dici condennato di folecifmo : per oche quivi dicono^ 
il Sol troncato non puì> Ilare altro che in maniera d'av- 
verbio ; e varrà quanto , Una folamente volta , Una 
folamente cofa : che come chiaro fi vede , è mal detto» 

J£puy à 
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E pur bene, ò mal detto che fk 9 il Davanzati ne 1 lib. 
16. de gli Annali di Tac. ha Vita fol volta » e Vì?a Sol 
vejia. 

Intere lì fcrivono tutte le parole , che han l'ac- 
cento fu l'ultima fillaba , Verrà , Potè, Morì 9 Andò, 
Virtù . Intere le voci d'una lillaba fola , hor fiano 
accentate,hor nò,fecondo la varietà che n'è fra gli au- 
tori . Dà, verbo, e prepofitione , Ma \ Fa , Sta , Sa, 
Fra , Tra , Va , Ne per Neque , Se pronome , Me, 
Te , Ci, quali fempre innanzi à ogni altra vocale che 
non è I : e cofi anche Gli . Di per giorno , Prò , Stò , 
Vò,Dò,Fò,Pò,NÒ,Gru,Su,Tu, Fu. 

S'accorcian però Che , Se, per Si latina, La, Le> 
Lo articoli, e j comporti, Alla , Dalla , Delia , Colla, 
&c. e Di» Mi, Si, Ti. Vi, Ne j D'armi,N 'erano , S'al- 
zale* 

Intere fi fcrivono le voci dell 1 infinito d'ogni 
maniera di verbi , quando fiegue vocale . Coli pare 
che meglio dia , e fia configli** il farlo ; non iscriven- 
do, Cercar'altrui , Legger'alto , Saper'aifai , Fuggir? 
infieme , Che le all'infinito vien dietro confonante, 
egli fi può ficuramente troncare . Cercaj libri, Leg- 
ger bene , Saper molto , Fuggir torto ; peroche le 
quattro confonanti , che chiamano liquide , L , M , 
N , R , fe altro non Timpedifoe , ammettono il tron- 
camento. 

Intere fi fcrivono nel plurale quelle voci , che 
han I L ultima lor confonante j Amabili , e Servili, 
Parole , Soli , &c. Non fo fe vorran che fi porta fcri- 
vere Gentil huomini in due voci. Cofi l'ha il Boccacc. 
Novell. 13. avvegnaché gli antichi riabbiano più vo- 
lentieri (critto Gentile huomo , e Gentili huomini. 
Non concedono già , Gl'Immortal trofei , I Giovani! 
furori , 1 Fat^l colpi, ufati da non fo chi , dicono fuor 

di 




Digitized by Google 



DEL NON SI PUÒ'. 511 

di regola . Pure 11 Boccac. nella Vif. Cap.20. ci lafcib 
fcritto , /;/ Tremol canna flebile , e finora . E Cap. 29* 
Le Tremol /rondi rifonar ptr vento-) che fono due rego* 
le in pezzi : l'una i\ non accorciare una voce di gene- 
re feminiie terminata in A j l'altra di non terminare 
in L una voce del plurale. Tutto ciò non ottante , Fa- 
zio nel Ditta m. !.. i.Cap, 12. non fi guardò dal dire, 
Hora vedendo h Mortai Jferute.L.^. Cap. 1 1. E più fiu- 
mi Rgal da lui fi fj>an t Ie.L.4.Cao. 1 f. Donne Gentil con 
voce di calandra. Ci 8. Cfropn'hor ne ben Temporalfih 
ti fidi. L. f. Cag. 8. Le quaì vedrai . Cap. 24. Tal mu+ 
gli fina L. 6. Cap. 9. Orribil venti Alle quali 

voci , che' tutte tìilivano in Li , tolfe la vocale loro 
oiuftamente dovuta: peroche avvertono, che il nume- 
ro plorale riceve troncamento più fuor di regola, che 
il. l'ingoiare . Del medelimo Pazio è quoti altro nel 
lib. 4. Cap. 14, Durfolo a^lor nemici : durezza intole- 
rabile anche a gii amici di quello Pueta. 

Intere lì Icrivono le voci , che han più confo* 
nanti divede avanti l'ultima vocale * e ben fi vede, 
che male ftà Scamp' 9 Coty', Preft' , Cere' , e forfè 
anche , Dott' Tropp' , Vegg' , &c. Non però tutte 
fono obligate à quella legge^, e direm bene Senz'altro, 
Altr'huomo , Quell'anno , Bell'anima * &c. Ancor 
qui ha luogo il grudicio. 

Qui è da aggiungere una regola, che certi danno, 
quando avvien di troncare alcun verbo , che termini 
in M , che fe la parola iufleguente incomincia da B, 
da P , o da M , la M finale dell'antecedente fi ritenga. 
Studiam Bene , Dormiam Poco , Saprem Molto . 
Così naturalmente dicono fi palfa dallo ftringimento 
delle labbra , che richiede la M , a quello , che Umil- 
mente fi fa , pronunciando il P , e il B. Qualunque 
altra confonante non è alcuna di quefte tre, leguendo, 

X muta 
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muta la M in N . PoiTìan correre , Cerchian diligen- 
temente, &c. Non però si che non fiate per trovar ne 
oli antichi ( come altresì in ogni altra maniera d'or- 
tografia ) non picciola varietà * e leggerete nel Bocc. 
>4ov. 16* facciamlo . Nov.31. Che Direm noi. Nov. $6. 
. Mettiamlo qui. Nov. 38. Potremgli. Nov. 4?. Vogliane 
telo dire . Nov. 76. Vogliamoli . Nov. 77- Diampli , e 
Levìamci . Nov. %\.Vogniam , chei&c. Nov. lo.Ha- 
•uem fatto. Nov. 42. Habbiamgih letto . Nov. 89. A^- 
gliam dire . Introd. Crediam la vita noftra. Crefc.L.2. 
£ap. X?? Acconceremvi , e legheremvi una pezza: E li- 
mili in maggior numero » che del contrario . Talché 
v'ha di molti, a'quali cotal legge * che fi è fatta lenza 
l'autorità de' Principi della lingua, non piace, e l'han 
per nulla , e a'verbi, almen dove fono difgiunti , dan- 
jio il loro naturai finimento in M , e ben fanno . Che 
fe la voce tronca termina in N , e dopo sè unito rice- 
ve l'aflfnTo Mi , o altra vocccominciante da M -, Jt>en 
li fà a cambiar l'N in M. Così il Bocc. Nov. 21. difle, 
Davammi tanta feccaggine.E indi à due \erlhSommet.e 
tenuto-. In vece di Davanmi , e Sonmenp. Paif. f ol. 
346. Sommi molefii . Benché ivi pur anche dice/Te. im- 
pacciarmi ne" fatti loro:nuìh curando di cotal regola. 
Come altresì fuor de' verbi. Gio: Villani , Tempre a 
un modo fcrifle San Marino^ an Martìno,San Miniato^ 
e M. Villi Sari Fiero , nomi proprj di Cartelli : e ben- 
ché d'una voce fola , pur così meglio efpreifi , come 
foflero le due divife , onde han l'origine , e fon com- 
porti. Clie fe la voce fegnente cominciata da M , non 
e affilia , ma di fciunta dall'antecedente , che finifce 
in N , quello N finale , non lì muta in M , ne fcri- 
veremo Verram meco, Saram molti , &c. e avvegna- 
ché il B, e il P , nonli vogliano vedere avanti 1 N, 
ina l'M 9 nondimejao ? fe la voce che termina in N , e 

quel- 
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quella ? che comincia daB , odaP , fono fiaccate 
quell'L finale non fi muta in M , nè diremo 9 Saram 
buoni , Torneram predi , &c. E auefto forfè varrà 
non poco a, provare 9 che più regolatamente fcrivo- 
no quegli , che come di fopra hò accennato , non 
cambiano TM ultima, e naturale , inN» quando la 
voce,per cui altri dicono doverli mutare,è ilaccata. 

Quelle in (brevità fono le regole univerfali » che 
fi preferivano all'ufo de'trpncamentk Altre minutie, 
che danno nel fuperftitiofo , non è punto utile il rac* 
cordarle . Gli antichi ufarono di.fcrivere , anzi dille- 
fo , che accorciato , e fe fi hà a dare in alcun troppe^ 
affai meglio è quello , che il contrario di fmozzicare 
come alcuni fanno , quanto più poffono i sì che le lo- 
ro fcritture fembrono un lavoro a mufaico, di pezzet- 
ti di parole inlìeme commeilx in un opera . Il tuono, 
e dilicato orecchio , che lì rifente a ogni tocco di 
qualunque afprezfca di fuono , che non ria neceflaria 
o meffa per elettione , e ad arte , egli hà a dire alla 
mano , tronca quefta,e non quell'altra voce , e quella, 
che colà su troncarli , qui riponla intera , che meglio 
fuona 9 e più dolce. 

OSSEBfAZlONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

I L fottiliffimo Cavaliere Alejfàndro J}aldraccaniftelle 
Annotazióni chi fa al C ino ni ; oselle OJfervaziorìifW 
Verbi ? intitola la ditiarìnovefirna Annotazione , Dine-» 
renza dell' •Accorciamento, e Troncaménto . E citane 
do prima il Pallavicini dello Stile, a? Cap.f.6f*e 66. d' 
avere avute sì fatte voci per due cofedifiinte \ dice poi} 
che /' Accorciamento fa reflax !* voce in Focale , come 
in Amarono, Parlarono fa fendo/ine Amaro, Pari aro 
1/ Troncamento la fa refiare in Confonante , ove dicefi* 

X % Amor 



3 14 IL TORTO EX DIRITTO ' 

Amor, Cuor, ^ Amore , Cuore . E finalmente cenfura 
il Bartoli qui , che confufe /' Accorciamento col Troncar 
mento . Ma quantunque dall'etimologia della voce Ac- 
corciar esortata da Ottavio Ferraris da Egidio Mena- 
gijfiotefft dÀre^ che tanto vai luna? quanto V altra-) nien- 
tedimeno dal cornuti* Ufo del parlare vi fi conofce la dif- 
ferenza. per che Accorciare una Diceria?un Proemio? un* 
Epifódio ? un Periodo , echefo io : non è lo fie[fo ? che 
^Troncarlo ? valendo quefia.voce lo fiejfo ? che Levarne 
qualche parte , o nel principio i o nel fine . Perche fiimo? 
con pace d un tanf huomo * che /* Accorciamento ? fac- 
cia sìrefiar la voce in Vocale ? come può farlo ancora il 
Troncamento ? ma con quefia differenza ? che /' Accor- 
ciamento finirmi fc a la parola nel mezzo , come di Fece- 
ro , Ponere, Valerà ?facendofene Fero, Porre , Varrà, 
eU Troncamento il faccialo nel principio, o nel fine? cioè? 
fe d 11 , In , fi faranno L , ed N ? apofirofate di dietro: 
come Tra 1 ) padre , Ch^n terra, * cfe d* Amore fi far* 
Amor e fe di Delli, Dalli,//**! De\ Da'. 

'Venendo al Bar tali ? egli dijfe in prima?che le voci 
terminate in A ? non fi. troncano : e maggiormente fe 
faran terminate in Ra.£ doveva dire tutto il contrario? 
cioè? che le terminate in A,non fi troncano?eccetio alcu* 
Ite che finifcvm in Ra: come Ora , che dì cefi Or , e i fuoi 
compofti Talora , Ognora, Ancora , Allora , Qualora, 
Qualunquora , Tuttora , ed altre fe ve ne fono ? che 
dico-fi per maggior vaghezza ? Talor Ognor , Ancor, 
Àllor i e c. V' c^Fuor , come Fuor di caia, Fuor di lira- 
da dalla quale ? dice dottamente il Buommattei nel c. 
lS.de! tratt.*] .non fi tronca la A , mail: nondimeno 
la Crufca regifha prima Fuora, poi Fuore , nel? ultimo 
Fuori, così per Prepofizioni ? come P?r Avverbi . Ma 
non v'- C dubbio , che Fuori è la migliore ? come dice il 
Buommattei. 
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Agpugne il Cartoli , che tronc àfi Suora nel fignifi» 
calo di Monaca, non in quii ài Sorella. E non diffe iene: 
perche non può dirfi , Di quella Suor ch'io v ho {feria- 
te-, cioè i dì quella Monaca eh* io v'ho parlato: Nè 
men , La Suor levata a mattutino : per , La monaca 
levata a mattutino . Nè , Cara mia Suor , ehi , Cara 
mia Monaca. Ed all'incontro ben dicefi , e con vaghez^ 
srf Suor Maria, Suor Cherubina , Suor fratina . Do- 
ve a perciò dire , cbel Nome Suora , mentr^ è Sufianti- 
vo, o vaplia Sorella , o Monaca , w<w troncar fi della 
A' coyne primi efeinpli , o che Suor fi voglia intende- 
re per Monaca, o per Sorella. Mii fiando per Aggiun f ivo y 
può troncar fu fecondo gli ultimi efempli, ne^ eguali fola* 
mente può fiar per Aggettivo. 

Dice inoltre, che tr uova fi nella Hov^.del Eocene* 
ciò ,. Leggier cofa ma eglifiima , che fiafi troncata la 
voce' Leggi ère, 0 Leggieri , che diconfi eziandio del fim^ 
minino non Leggiera, che farebbe fiato contrn la regola, 
lo nondimeno Uggendo , non una volta nel Decamerone 
Leggier cofa , ma molte e molte : nè trovando , che una, 
volta fola nella Nov.41 ..Quello che mi moffe , è a me 
grandillìma cola avere acqui Rata , e a voi è affai Leg- 
gieri a concederlami : e nella 4. Huomo di condizio- 
ne affai leggiere : quali efempli forfè , e fenza forfè non: 
fono al cafo', mi muovo a credere ', the Leggier cofa fi 
fia detto, e dicafi piuttofio per eccezion della regola, che 
perche s'accorci Leggiere , 0 Leggieri . Tanto più che 
dopo aver ciò fcritt(f,ho trovata nella N<fv. 96. Leggier 
ghirlanderà. 

Pajfa a dire,che ptr ben fentir di molti,non fi tron- 
can le terminate in A, nè meno avanti a Vocale . E chi 
mai ( djcb ; io ) ha f ritto , 0 Aetto A buona ora , In 
buona ora 7 In una ora , Alla erta , Maia erba , Bella 
anima , Stretta efamina , Grata orécchia , ed altre in* 

X % fini- 
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finite ? Avendo tutti detto, e dicendo tuttavia, A buon* 
ora , In buon' ora , In un' ora , All' erta , Mal' erba , 
e c. E quella che mi far veramente marchiana ,fi è, eh* 
egli nello fiefo tempo che diede la repola % ufeinne : poi- 
ché net primo efemj>/ 0 dijfè, non, ben dirfi, U n'amar» 
erba i ed ebbe l'occhio ad Amara', »j guardò che ave- 
va troncato Una . Per laqual cefa doveva almeno eccet- 
tuar dalla figliala voce Una. Ma meglio avrebbe fatto 
a direi che la prima regola f intende avanti a Confinan- 
te-, pèrche avanti a Vocale ì. ove non contraffare p rande- 
mente l'orecchio* fernpre è lecito troncar la vòcè\ Salvo 
fefinffi fa voce in Dittongo, come Cambio j non Jicen* 
doJiCambi illecito , Vecchi' avara , Doppi' entrate, 
Voglf entrare , e c. Ofe la voce terminane in C, o in 
G , e la fruente non cominciale da l,o dà E . Perciò 
non fi fenve Lane' alte , Piaga' amene , Face' orna- 
te , Freg* onefti , Vedere 1 uniti , Preg' imichi . Ed all' 
incontro fcrivefi Dole' imenei , Preg' illuftri , Dole' 
clettuaro ; Piaga' erbofe . Per che" IG , eUC avanti al- 
la A ì air 0 i allV i non averebbero il fuon chiaro , ma 
muto, e ottufo, che dicono . E per quefia ragione l'Arti- 
colo, o Pronome Gii, come / V detto nel Nuni. l^.,non 
Raccorcia che avanti avocò cominci ante dal.O pure 
non fi troncherà negli altri cafi accendati dal Bartoli: 
tranne qualcheduno, che non gli farem buono. 

• Nota poi, che non benedice, Una fol volta , Una 
ipl cote i eziandio col Presupporre , che s'intenda Una 
iolamente volta* Una iolamente cofa . In che bifogna, 
eh' io dica , che la copia eh? ho in mano del Bartoli sfa- 
rà mancante , o /corretta in quefio Impo . Perche chi 
fenve, Una fol volta , Una fol cofa ifiked* con dire, 
che tronca IO da Solo Avverbio , non da Soia Nome. 
Ch e ciò che dovevaftfpiegar dal Bartoli ,per mio avvi- 
lo , m sì fatte minuzie della lingua . Tanto fiù , eh' è 

' così 
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così crefciuto. l'ufi di fcrivere Una fol volta ; ch'io non 
isf uggirei di farlo, fi m' occorre/} e .Ma non già dirti Una 
fol cola , Una fol parola * Una Ibi gnfcia $ § c. perche 
ad Una fol volta , f*i già un foco antefatto l'orecchio; 
e non àgli altri cafi , ne* quali , o /// > •fpo//? ^ 

. intende troncato il nome Sola: o /ro/^o fvenevoìe riufci* 
rebbe il parlare , i» dicendo/! , Una folo cofa i Una 
folo parola, ò~c intendendo/! troncato l'Avverbio Solo. 

£)/Ve apprejfo , troncar fi i Monofillabi : el fri* 
mo ché reoifira è Da , 0 r*r^0 , 0 Frepofizione : * Aovlva 
fiuttofto dire^ 0 Sègnacafo . 7*0* avvertì , j3o^- 
caccioi particolarmente rtel Decamerone<,fcriJJe piti vol- 
te Da * Ficee afo-, fenza la A * fofiitueridovi t* Apojirofo. 

' Comé nella Novi 19. Arìibrogiuolo da una parte, ed* 
altra fpaventato. ^01^43. Biafirrtarongli forte ciò 
ch'egli volea fare , e d' altra parte fecero dire a Gi- 
gliozzo Sauli . Nella 34. D' altra parte * era* fi co- 
me altrove , in Cicilia pervenuta : e toii tante voltei 
e nel Petrarca ancora § e ne II' Arìoflo , nel Bembo * e in 
altri , come dal Montenierli alla pag. 15-9. E che fian 
troncamenti di Da , e non Ai Daua^ oltre alta regola% 
che dicendofi * Da Una patte > come nel primo efimpio-% 
dee corrifpondere Da altra, e non Dall'altra, ché fi di- 
rebbe qualora fojjè preceduto , Dell'una parte : oltre al 
non troncarfi la voce Dalla/» tal maniera , v'è l'auto* 
rità del mio Signor LoAovicantonio Muratori > che fui 
Sonetto del feti-arca^ 

V ho pien di fofpir queft'aer tutto, , 
D' afpri colli mirando il dolce piano* 
notò , D' afpri colli , è pafto per , Da afpri colli . 2>0- 
vandofi adunque tante volte , D' altra parte nel Deca* 
merone, e in* tanti pulitififimi [crittori\ttovandofi anco* 
ra D 7 altrove, D' altronde, come da gli efiempli de l cit. 
Montermrli , alla'pap. 79 f. - dove mi par meglio dirt 9 

X. 4 fi* 
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che s'intenda, Da altrove, Da altronde , che Di altro, 
ve, Di Altronde: e parendomi che meplio a dica D al. 
tra parte, D'altrove , D'altronde , fon d opinione , che 
avana a quelle voci leggiadramente fi faccia il tronca, 
mento* conput vaghezza fi di ca,Dz una , e d'altra par. 
te,* altamente; D'altra parte ; che Da una, e da al- 
tra parte , Da altra parte . E così più vap amente , D' 
altrove, D'altronde, che,m altrove, Dadtronde, 
. j™. ^e ^Infiniti deV 'trbì fi ferivano interinan- 
ti aVocale.E a chi mai piacerà il dire Fare alto , Dare 
ombra , Stare attento , Accendere irà , Cavare utile, 
Prendere aitfrnp , o Leggere alto , chU un de pli efem- 
PM da luifofiiPCertamenteche ognun profferifee^iko, 
Dar ombra , Star' attento , Accender' ira , Cavar* 
utile ,ec.E così per confeguente fi dovrà fcrivere .Chi 
non vede quanto languido, e affettato riufeirebbe il Par- 
%F*f!V s J u S& ir ^e Ilo f contro delle Vocali? È fé i 
Maejlri dique/la -lingua fi fono ingegnati quanfkan potu- 
to a sfuggir l incontro naturale delle vocali , ch'i quel 
che li fa nel corpo d'una parolaio nel principio^) nel 
?o,o nel la fine , carne dal Salviati al tomo i. nella pa°. 
vjìujuamo maggiormente fi dovrà sfuppirt accidentate, 
the quel the accade fra parola , e parola ? Paolo Beni 
col nome del Cavalcanti , nella rifpojla ad Orlando fy- 
J cernitila pag. 9 z. ebbe per un parlar più virile Farci- 
to , Dar' ombra , e c. che Fare alto , Dare ombra : 
anzi in quefia maniera, diffe, render fi il parlare lanpuu 
dijjimo, enervato. Perciò mi maraviglio comf1 Barto- 
A, che fu dalla parte del Bevi , neW oliare i Boccaccia- 
ni ( ccm egli parla ) e gli Accademici Fiorentini ; non 
«vejfe detto lo fiefo. F vero che ducenfanni addietro , o 
poco meno, fcrivevanfi ancora per lo più le parole intere, 

Ì7^ f ° C0 - er * in " fo f-Wb'fi » introdotto non molto 
tempo prima ; ma verfo la fine del' decìmofejlo fecola, 



corniti- 



DEL NON SI PUÒ'. *i 9 

- 

ttmincìoffi ad tifare fpejfijfimo, a fin di rendere, e più ro+ 
btifio, v piti leggiadro il parlare , £ a tempi nofiri Frari- 
eefco B^edi , Aleff andrò Marchetti , il P. Paolo Segneri, 
Anton-Maria S'alvini, e prefent emente i Sign. Marchefi 
Òrfi, e Maffei, H Signor BemardfTrivifani , il Signor 
Muratori*, e tariti altri grandi huomini, hanno ferino, e 
fcrivono gl Infiniti avanti a Vocale » or tronchi , or* in- 
teri, fecondo meglio toro è partito, e pare . E cosi dicia- 
mo dover fi fare per ifcriver leggiadramente : fema por 
mente a tal regola del Bartoliiil quale in sì fatti tronca-» 
menti fu coti ritenutole parlando del troncamento del- 
l'Infinito de* Verbi avanti a Confonante, dijje , Si può fi- 
curamente troncare: avendo dovuto dire , Doverli ne- 
ceffariamente fare , fe non contrafi affé con forza l'orec- 
chio, come generalmente ahbiam detto ', o altra regola* 
Non potendofi dare ( per mio awifo ) cofa peggiore nella 
noftra Lingua, che'l dire, Amare tanto , Studiare Tem- 
pre, Crefcere pena, Dare bere , è c* in luogo d* Amar 
tanto, Studiar Tempre, e c. 

Intorno alla regola di non dover fi troncare i Nomi 
plurali, che han la L, penultima confonante y a me pare 
che doveva dir cotti che , o tai Nomi fon Maf chili , o 
Femminili: fe MaJ chili, è da difiinguere di nuovo , cioè* 
ofon Suftantivi, o Aggettivi • / Sufiantivi non fi tronca* 
no , n~ in prof a , nè in verfo : non ben dicendofi Spedai 
grandi, I mal partiti, Gli augel volando , I voi repen- 
tini^ c.Mafe faranno Addiettivi, fon tanti gli ef ?mpli 7 
che truovanfene preffo i Poeti , particolarmente VArio- 
fioi che mi par dire, pojfan comfort arjì nel Verfo , I gio- 
v^nil furori , GÌ' immortai trofei , I gentil modi , t 
tanti altri slfatti.O fon femminili, e Aggiuntivi, o Su- 
ftantivi che fia7io,fconciffimamente in prof a , e in verjt* 
fi troncano-, avvegnaché ne* Poeti fe ne truroi un qual- 
che efempio.Però sfuggir deefifempre di dir tfParol con> 
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pofte , Viol pallide > ò Mortai ferute , Crudel ma- 
niere , e c. Potrei anchè dire, che alcuni de gli efempii 
del Bartoli,nou lepponfi così nel Vocabolàrio * che fi vai- 
fe de" Tejli mipliort : come fra gli altri quel di Fazio 
Vbertiì che fi teppe nella Crufca^ ' 

È neìtorte fpirar ta 1 mugghi fuonà 
non come legge il Bartoti * Tal mugli fuona i Ma può 
ftar che nelfuo Tejìo cosìfieffe * Pure e ben di fatarlo per 
efempio, in co/a di maggior rilevò. 

Non è poi véro , che infere fi ferivano avanti a Fa* 
cale, le voci che rejtano in più Confonanti * o diverfe , o 
fimi/i * come Scamp' , Corp' i Preft' . Cere' $ Dott', 
Tropp? ì Vegg' j perché ben fi fcrive Scamp 1 avere, 
Corp' adufto * Preft' eflendo j Cerc'andare $ Dote' 
huomo* Tropp'alto, Vegg ogni cofa .E poi chi mai 
direbbe Anche io , Quefta ora , Quanto ella , Ducen- 
te anni : e mille, e miti' 'altre ? E perciò doveva dir da 
prima ifenzajlabilir tal regola, quel che dijfe nell'ulti* 
mò; che'n ciò ha luogo V arbitrio * e'I t'indizio* falva la 
regola; che abbiavi datai fe apprejjo al C,o al G , venijfe 
È, ed h non poteri dofiferiver e Cere" eflere , Vegg' ella* 
o Cerc'ió * Vegg intanto: per quel , cke'n tal regola ab* 
biam detto. 

Chi finalmente ha fritto , Poffiari correre , Cer- 
chiai! diligentemente, e c.per polfiam correre , Cer- 
chiarci diligentemente i E* vero che^l Salviati diffenel 
tom.i.alla pag. 198. Nelle parole le quaii troncate re* 
ftino col fine in Mi la M lolamente , quando percuo- 
te in P, 0 in B> 0 in fe ftefla * cioè quando le viene ap- 
preflb un'altra M , fi rimane quel eh' eila è, Aridi am 
preflo, Crediàm bene , Fogniam mente : ma incontran- 
doli in altra confonante vien trasformata inN ; Huort 
dice , Fqffìan torre , Sappian dire ,eC.E fin qui credo 
orueffe [etto il Bartoli.ma non vide, che immediatamen* 

teap- 
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te apprejfo , trovò il Salviati difficoltà 9 ove fegniffe F , 
o V confortante) non ben dicendofi Poillan fare. ,Credian 
vedere; per non con/Portare (come fi fperimentaj quefte 
Atte lettere avanti nife la N.E che poi a lettere difcato* 
Ioni fcriffe * Cangerai!! dico ( cioè la Mi in N ) nella 
pronunzia ì e per confeguénté cangiar dovrebbelì 
anche nella fcrittura.Ma perchè ciò apparirebbe nuo- 
vo a chi legge , e troppo guaite dalla lor prima forma 
gli fembrerrebbero le sì fatte paroleidalla 'nvecchiata 
ufanza , in quella parte per avventura > non è dadi- 
fcoftarfi : e con la M ledette voci porranno fcriverfi* 
come sufa comunemente: facehdo ragione* che T 
arbitrio dell' ufo, a quella lettera, in quello fatto» 
abbia mutato il valore . Con sì fatto abbaglio portò il 
Sartoli gli efempli , contrari alla regola di Direm noi> 
Pogniamche, Havem fatto, Habbiam già letto * Vo- 
gliam dire , Crediamla vita nòftra : de" quali ne potè- 
va portar milioni : poiché fempre così s'èfcrittp, corne i 
Salviati dice , e ognun può ojjèrvare \fnza poterne por" 
tar* uno di Voglian dire, J Abbian letto* che pur 
troppo con fender e bbono ancora chi legge , fe fi parla del- 
la prima perfona , o della teria in quejli efempli. E pu- 
re il Bartoli motteggia il Salviati , che pofe la regola 
fenza V autorità de" ìrincipi della lingua: 

Ove poii Verbi fon congionti co i Prenomi •> s^è ufa- 
to di variareye chi ha fcritto meglio , fecondo la pronun- 
zia , Faccianlo , Notianlo , Potrengli , Diangli , Le- 
vianci , Acconcerenvi , Leghérenvi, rf/rri,Facciamlo f 
Notiamlo, Potremg!^, ec. come ha notato il 9 Bartoli\ 
confondendo troppo ìmpenfatamtnte un cafo coWaltro* 
Ter che ove la Mè in una voce fep arata dall'altra \ non 
fi muta in N,che in pronunzi andofi: come ne primi efein* 
pli di Direm noi , Pogniam che, e c. Ma fe la M± ntU 
lafieffa voce,fi m-ufa leggiadra*?***?* in come ne" fe- 
condi 
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condì efempli dì Faccianlo, Notianlo, ec.Ed è ciò tan- 
to vero , che lo jlejjò accade per l'oppofito > mutandnfi la 
N in ìAdmperocche fe 'la Né nella %oce feparata dall' 
' altra^ non fi muta in Mj tutto che avanti alla M% al P f 
o al E: come in San Miniato , San Piero 9 e San Ber- 
nardo 9 San Bartolommeo : ma s'è nella JhJ fa voce 
avanti à una delle accennate tre lettere » mutufi in M: 
come in Buommattei 9 Sommene venuto » Davammi 
tanta noja , Fichi Sampieri , Buompane , Compaffio- 
ne 9 Giovambatifta 9 Cantambanco 9 Saltambaico f 
e c.Così in ifcrivendo feparat amente il Nome del mio SU 
gnore, Anton-Maria Salvini 9 0 dell'altro Giovan-Ma- 
rio Creici mbeni, non ifcrìvo Antom Maria 9 ne Gio- 
vani Mario : ma fervendogli uniti 9 muto la Nin My 
cioè Antommaria9 Giovammario. 

Che Che. . 

CX1X. He Che, lì è dato non (blamente a'verbz. 

Che che fia , Che che ne facciano , &c* 
Ma pur alcuna volta a 5 nomi.G.Viil.L.ii.,C.i)4* Che 
che pericolo ne corra* ; 

OSSERfAZIONE DEL SÌG. klCCOLO* AMEHTA. 

MI piace fpiegarla natura del Che chem altra tna* 
niera: e 9 dire , che vale il Qgjcquid de' La- 
tini, e conforme i Latini^ dicono , Quicquid eft 9 Quic- 
quid agii , Quicquid id iit 9 e Qujcquid pecuniarum* 
Qncquìd molle* così gt Italiani 9 Che che fia 9 Che 
che fbfle : e Che che pericolo, he corra 9 Che che ma* 
le ne poffa avvenire 9 0 pure dir così % che'l Che che * o 
vale Qualunque coi a,? $*accorfipagna col Verbo 9 avendo 
con feiTnome Cofa : come Che che fia * Che che dica* 
v . r cioè 
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cioè , Qualunque cofa fia, Qualunque cofa dica ì o vai 4 
follmente Qualunque , e di cefi , Che che pericolo ne 
corra, Che che danno n'avveuga , accompagna ndofi col 
Nome. chi* è quanto dire , Qualunque pericolo ne corra, 
Qualunque danno n'avvenga. A ^ ^ ^ 

Della Sin principio di parola Seguente altra confonante m 

• • • 

CXX, T A S in principio di parola, fe le vien die- 

tro immediatamente alcun'. altra confo- 
nante, ha privilegio particolare \ di metter quefta fer- 
vi tu alla parola antecedente , che non fi tronchi , ma • 
termini in vocale , fe V hà . Se non V ha , che lì muti 
in altra parola , che 1 habbia , fe v'è . Altrimenti^ ella 
può prendere un'I avanti la S j e tutto ciò , per fug- 
gire r afprezza , che fi fentirebbe , facendoli altra- 
mente. 

Dunque non s'havrà à feri ver e , Nel Stato , Un 
Scoglio , Gran Scempio , Bel Studio , Effer Storto, . 
Viver Scioperato , &c. Ma Nello Stato , Uno Scoglio, 
Grande Scempio., Bello Studio , Effere Storto , Vive- 
re Scioperatole. 

Perciò anche muteremo l'articolo del mafehio 
Il , in Lo , sì come altresì nel numero maggiore , Li, ■ 
inGli , per più dolcezza : e non diremo il Scrigno, 
nè Li Scrigni j ma Lo Scrigno , Gli Scrigni , &c. e 
così degli altri compofti, Degli , Agli, per chi gli feri- 
re unitì. 

Similmente , perche alcune parole nè hanno vo-r 
cale propria, in cui finifeono , nè fi poffono trafmu- 
tare in altre , fcrivendòle avanti alcuna delle fqpra- 
dette voci , qùefte prenderanno TI , innanzi la S : e fi 
fcriverà in licitola, -Per Iftrada,Con Ifcommodo, &c. 

Quefta regola li è trafeurata da gli antichi fenzai . 

£ far- 

/ 
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farfcne fcrupolo , e i tre Villani frà gli altri ne hanno 
a gran numero efempj. 

OSSSUTAZIONE DEL SIG. NICCOLO' 4MENTA. 

I L pia bel éerfo Jet Petrarca , e ch % io ben mille volte 
fro fper intentato fer verq,mi par queflo, I 
Che a gran fperansa huom mifero non crede. 
J)ovefi vede rottala regolaci non troncar parola avanti 
fi più confonanti,delle quali la prima è S. Ve de fi per lo con- 
trario, cheU Petrarca fieffo ojfervolla nel medefimo cafo, 
dicendo^ ' ■ 

• O grandi Scipioni, o fede! Bruto. 
Vedejijche nello ftejjò-cafo appunto il Boccaccio , nella Nov. 
17. dijfe , Grande fperanza prendendo . E prima nella 
Nov. i l. aveva detto -, Ed appreflo al Signore avea 
grande flat;o . E npprejfif nella fo. Laonde effò gran- 
dinano dolore fentendo 9 mife un grande ftrido. Veg- 
gonfi tftttìiQramatici,che concordemente regijfran Vac- 
fennatà regolarlo Jle(fo,in difendendo il mio Signor Mu- 
ratorLccntr ai dottijfimi Signori Vicentini, trovai nelle, 
di loro fcritture tai nei, cioè, Gran katurigine , Gran 
ftudio , Maggior ftima , Un fcrittore , e f, come notai 
nella pag.20i.ln fiamma la regola fia in tale, ofifiervama, 
fbe leggendofiin qualche teffó^del Petrarca, 
Un fpirito cèlefte un vivo fole. 
Quafi un fpirto gentil di Paradifo. 
Può confolar di quel bel fpirto fciolto. 
Ed ancora, . 

Beati i fpiriti,che nri'fommo coro. - 
/ ^ pflendo'i Spirito già da lei di vi fo. 
E così in qualche altro efempio , fi fono ai>ute per ifcor~ 
rèzzioni , e s'è da molti pertinacemente mantenuto, che 
ne" buoni tejli leggonfi. 

. r-_ Uno 
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Uno fpirito celefle, un vivo fole. % \ 

Quali fpirco gentil di Paradifo. 1 

Può coniòlar' di quello fpirito fciolto. 

Beati fpirti , che nel fomjnocoro. 

Sendo lo Ipirtogià da lei divifo. 
i P*r sì fatto modo,; t fitto vedere in piolti altri luoghi 
(che lungo farebbe trafcrivergli tutti , come gli regìfira 
t Alunno., coutra la regola , e i membri tt "effa ) aver 
quafifempve il Petrarca obbedito alla regola. M a venen- 
ihfi alla ragione & che la pajfiope che ho a quel primo ver- 
fo, m'abbaglia, o che che altro mijlimoli ; io miveopo 
groppo inclinato a difendere il Petrarca in quel l uopo*? e 
a dir di più j che /blamente la voce Grande , non con 
quella vaghezza fi feriva intera in Grande fperanza, 
Grande (pecchio , Grande fcoglio , Grande sforzo, 
Grande (degno , Grande Itrada , e c. come f vivere b- 
befi tronca-, óran fperanza, Gran Ipecchio ? Gran fco- 
glio , e eroiche , in dicendofi Grande fperanza , Gran- 
de (pecchione Ja lingua ha da far dueynoti, quafi con- 
trarr, chi' prima , £ appuntar)} a 'denti di fopra , e poi 
ti que" di [otto : ove nel pronunziar , Gran' fperanza, 
Gran fpccchio ,poco , o niente fatica : E ciò nafee) per- 
che la M j nòn fi profferire ; quafi che fi die effe Gra Ipe- 
ranza , Grafpecchio , e c. che dicefi faci lijfimamente. 
Se ad ale uno, o per avventura ad ognuno, parrà firaniffi- 
ma sì fatta opinione^ contraria a ciò ch'io Jlejfòhofcrit- 
to torno a dire a tutti , che fon troppo appaffionato a 
quel verfo. E forfè che co fi fu il Guicciardino , che dijfe 
fewpreGran fperanza , notato perciò dal Muzio nelle 
Rat taglie, alla pag.$6.E mentre fio facendo quefie OJfer- 
vazioniyho trovato ancora nel g ran S alvini mio Signore, 
ella prima Cicalata, nella pag. ir f. Nella gran Stel- 
la di Giove. » >v 

nnn*y. Uh so$ 
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'*.*•* 
J- 

A quali V artici fi fi dia ilrerboEJf*re y e a quali l'Havere. 
E di Potuto , e Voluto 9 che precedono ai T Infinito. 

• * . • , \ 

£XXI. T T Na Regola femplice , e univerfale 9 per 

dividere^ e ridurre a un'ordine i verbi» 
che nel preterito unifcono la voce del Participio. paf- 
fato col verbo Eflere , e a un'altro quegli , che l'unii 
fcono col verbo Havt re , ella non v'è, fuorché in una 
parte d'eflì , quella dóve appena è mai , che ninno 
iallifca 9 fe non fe r ozziilimo nella lingua . Io pur né 
ìcrivqrò qui brevemente quel , che me ne pare il me- 

f»lio h e vagliavi , fip che da voi medefimo % o da qua-» 
unque fia altro,ne internate co(a che ptó interamen* 
te vi fodisfaccia, 

I verbi Attivi , i quali tutti reggono alcun caio, 
cioèrigyardano alcun l'oggetto , in cui trafportano 
l'attiongrampaticale 9 unifcono la voce del Partici- 
. pio col verbo Havere % e non mai con PEflere . e 
avvegnaché Hano di doppia maniera , cioè hor Neu r 
tri 9 e hor Attivi, come Affondare , Crefcere 9 Agghiac- 
ciare , Ardere 9 Stighottin , &*c. in qjuanto s'adoprano 
attivamente 9 reggendo alcun cafo , Tempre uni tcono 
al participio paflàto il verbo Ha*verei talché dove noi 
potrem dire , Efiendo io pattato su'l ponte : non 
pòtrem dire , JEilendo io paflàto il ponte ? ma Havea- 
do : peroche niuna attione 9 che hà termine eipreflb f 
fi dimoftra propriamente altro , che col verbo Have- 
*e 9 si come al contrario 9 niuna pallione- 9 *altfo che 
col vejbo effere. . 

I v$rbi Fallivi , richieggono iieceflariatìnentè 
««ito al participio paffato il verbo EiTeré , e nonmai 
s'accordano con THavere. E ciò per cagione dell'aifer 
lor proprio 9 perèche -nella lingìSi^noitrà 9 il verbo 
* ^. . PaC 

* . Digitized by Goog 



DEL NON SI PUÒ'. 52* 

Pafllvo non è altro , che il participio , di fua natura 
( almen ne' verbi attivi ) indifferente a darli , ovvero 
a riceverli 5 determinato a lignificare il ricevimento, 
che e paltone , unendoli col verbo Effere , che ha for- 
za di far foggetto dell'action grammaticale quello , a 
Che egli s'applica , lo fono, Io era: lo fui, Io l'arò 
Amato , Servito , Veduto , &c. E percioche V hà de' 
verbi , che non lono attivi , perochè mai non reggo- 
no vcrun calo , e pur s'adoprano in forza di Paifivi, 
non propriamente , quali I' attiene loro s' imprima 
da alcun' eftrinfeco operante, talché fi poffa, come ne* 
veramente pallivi, aggiunger loro in fello cafo, quello 
onde Tattione deriva, Fù Ubbidito da' fudditi , Ama- 
to da' figliuoli , Portato dal fiume , &c. ma dimoftra- 
no operation dell' agente in fe medelimo : e ordina- 
riamente vogliono alcuna di quelle particelle , che 
Chiamano Affifle, Mi , Ti, Si, &c. Inaegnarli , Fen- 
tìrfi , Attenerli , Avvederli , Accingerti , &c. Quelli 
fieguono la natura mede! ima de' Pallivi , e formano 
il Preterito , unendoli il verbo Effere ai participio. 
E tara tajio il dire Io mi ho Ingegnato, M' hò Accor- 
to r M'ho Pentito , M'hò Rammaricato , &c. in vece 
di Mi lono accorto,pentito, rammaricato, &c. 

I verbi propriamente Attivi , volti in paffivi , e 
adoperatasi che la paflìone li riceva da4 medelimo,dt 
cui e P attione , io ftimo , che al participio paffato 
poflano unire indifferentemente il verbo Effere , e T 
Havere : talché ben li dica Io mi Hò amato , e Io mi 
Sono amato . Io< m'Ho ferito , e Io mi Son rerito, 
e così degli altri . Imperocke eflendo il medelimo 
quello, che produce Tattione, e che la riceve , in 
guanto egli è agente , può dire Io m' Hò , in quanto 
e ioggetto,Io mi Sono amato,ferito,&c. 

Quella maniera di verbi Neutri , che da fe non 
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reggono verun cafo , e con l'aggiunta delle particel- 
le , \\i , Ti * Si » &c. poflbno adoperarli à lignificare 
alcuna paliione , che termina , e li rimane nel mede- 
limo (oggetto, ond ella proviene , e perciò il chiama- 
no Neutri pallivi , non poflòno unire al participio 
parlato il verbo Havere, ma (blamente l'E/fere. Ecco, 
er più chiarezza , alcuni pochi efempi di quelli ifcr- 
i , in quanto fon neutri . G. Vii/. L.9. Cap. 5-7./ Fio* 
renarli molto /degnarono . Petr. Canz. ?j.Een fin prima 
ch'io Fofi , il min finz'onda . Dante Par. 27 . Vedrai 
Tra/ colorar tutti cofloro . Bocc. Nov. 36. Forte defide* 
r (indole non Attentando di far più avanti . £Jov.7o.D/f 
moglie , Lamentando , diceva , é*c. In quelli efempi, i 
verbi Sdegnare , Pofare , Trafcolorare , Attentare, 
Lamentare , s'adoprnno in forma di neutri . Hor fe 
divengono, comeppflono. Neutri pallivi, non po- 
trà dirli Io m'Ho Lamentato , Io nVHò Attentato, 
M'Ho Tra fcolorato , M'HòPofato, Sdegnato , &c. 
ima Mi Sono Sdegnato , Pofato , &c. nella medefiina 
maniera , che i verbi Pentirfi , Accorgerli , lnge- 
gnarfi , &c. raccordati di fopra , i quali rnai non 
illanno fen2a gli r.jffilfi , dove quelli tal volta sco- 
prano in forma di femplici Neutri , di che più avan- 
ti alcuna cofa fi è ragionato. 

I verbi AfToluti , che non s'accordano con per- 
fona , nè reggon cafo , come Tonare , Annottare, &c. 
fi reggon q nel preterito come i Pallivi , con l'E/Tere, 
non con PHaviere , e non fi dice , Hà tonato , S'H^ 
Annottato, ma E'tonato, S'è annottatto,&c. 

1 verbi Neutri ,0 fieno femplici , o doppi , non 
han regola univerfale, che dimorili quali di loro uni - 
fcano ^el preterito rEflere,e quali PHavere. 

I Altri fempre vogliono PEflere, e non mai PHa- 
we , coinè Morire , JLntrare-, Partire, Ma? cire,Mari- 

care. 
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tare , Scendere, Svanire , Perire, infermare » Guarire^ J f 

Cadere,Andaredrc. 

2 Altri Tempre voglion l'Havere, e non mai l'Ef- 
fere , corne Smaniare , Gridare ,Mu?jìhire,Peccare,T)e~ 
ftnar e -jCenar e, Dormir e, Piangere, Ridere, Giucar e, é*c. 
Avvertali nondimeno 9 che di quefti , e di qualunque 
altra maniera di verbi , quegli , che ricevono alcun* 
affido , non per accidentale empitura , ma per parti- 
colar conftruttione , vogliono lEffere , non riave- 
re: talché dicendoli , lo Ho Rifo 9 Io Hò Dormito* 
Io Hò Taciuto , col dar loro Taififlò , fi dovrà dire, 
Io mi Son Rifo., Io mi Son Dormito , Io mi Son Ta- 
ciuto : appunto come per natura fodero Neutri paf- 
ii\i . Non è però , che non fi truovi detto $ Te no 
Havrerti Rifo , Se ne Havean Rifo, M'Havria Rifo* 
sì come ancora Havcrli Vantato , Haverfi Ingegnato». 
Haverli Penfato , Haverlì Moftrato » Haverlì fatto 
Coronare , Haverlì Veduto 9 e così fatti altri in più 
maniere di verbi 9 che o fi fon detti fuor di regola , o 
metton la regola in più libertà , che per avventura a* 
Grammatici non ne pare. 

3 Altri ricevono i ndi (fere n temente Eflere; e Ha* 
vere ? Rimanere. Boccac.N. 73. Son rimafo il più fven- 
turato . M. Vili. L. 7. Cap. 7. Alcuno ven'Havea BJ- 
mafo-. Dimorare . G. Vili. L. 6. Cap. 74. Non Havca, 
Dimorato in Firenza . Boccac. N. 9 1 . EJfendo già buon 
tempo dimorato , Caminare. Bocc. N.i 2. Ho giù molto 
Cantinato. Nov. 89. Poiché alquante giornate Caminati 
furono . Cavalcare . G. Vili. L. 10. Cap. 1. Havendo 
Cavalcato verfo Lucca . Boccac. Nov. 42. Non furono 
Cavalcati guari . Correre. Boccac. Nov. 68. Havendo 
Corfo dietro al^c.Voco z^izfioSentendo Arrigucccio 
Effer Corfo dietro h Roberto . Fuggire. Bocc. Nov. 68. 
Havendo Roberto VA pezzo Fuggito . Nov. 61. Era gin 

Y % ogni 
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eviti fidici Fuggita . Valicare . M Vili. L. 8. c. f©. Se 
il I{è Luigi Havejfe Valicato di là-Jhavrebbono fatte affai 
fnapgiori cofe.lì medefimo L.2. Cap. 53. Già erano Va- 
licati il giogo . Quelli tutti fono d'un medefimo gene- 
re , di quiete , e di moto , come per gli efempi lì ve- 
de . Non è però , che univerfalmente ila vero , che 
•tutti i verbi di moto, o di quiete lìano liberi a pren- 
dere l'Eflere , o THavere , che chi vorrà oggidì fcri- 
vere , Io Hò Andato , Io Ho Stato , avvegnaché il 
primo fia di G. Vill.L. 12. C.fi. I detti Conti Haven- 
do col loro sforzo Andati per racquiftar le dette terre^ 
&c. L'altro di M. Vili. L. 4. C.64. Havendo v^Havea 
Statoi&c. Sopra i quali tedi non è da faticarli per di- 
jnoftrargli feorretti, o per interpretarli in altro fenfo, 
perochè le ben foriero provatiflimi, ciafeun per fe me- 
delimo vede, che non fono da farfene efempio. 

CXXII. Dal fopradetto fi rende agevole a com- 
prendere , quando i due Participi , Potuto , 9 Voluto^ 

f>ofti avanti all'infinito d'alcun verbo , richieggano 
'Havere , e quando TE/Tere : e sì convien porvi ben 
mente , perochè etiandio i mezzanamente iftrutti nel- 
la lingua , poflbno di leggieri errare , mallìma- 
mente dando THavere in ifeambio "dell'Eflere . Ben 
veggo , che a cercar per minuto il vcro,fe ne vorreb- 
be dire affai più di quello , che ne ha fcritto nelle fue* 

f[iunte al Bembo il dottiifimo Caftelvetri , alla cui dir 
igenza la lingua noltra dee una gran parte delle mi- 
Priori regole ch'ella infegni . Ma a ciò fare fi richie- 
derebbe altro otio , che quel pochiiììmo, che io hò al 
prefente , e altr'opera , che nou quella picciola irtrutr 
tione,così com'è, richiedami dagli amici. 

1 Participi, Potuto , e Voluto , pofti avanti all'in- 
finito , alcune volte voglion accompagnarli con Ha*» 
vere , e aoa con EiTere 3 altre eoa Efljfre , e non con, 

Jtfave*. 
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Havere , altre indifferentemente l'uno , e l'altro ri- 
cevono : e il Caper certo dove l'adoperar quello , o 
quello 9 fia obligo , o libertà , dipende dal conoscer© 
la natura del verbo 9 al cui infinito 9 li dà l'uno, o 
l'altro di quelli due participi.: perochè le fon di que- 
gli 9 i cui preteriti vogliono accompagnarli fol con 
T Havere 9 al Participio Potuto, e Voluto » li dovrà 
dare l'Havere,e non V Effe re. Tali fono tutti i l'empi i- 
cemente attivi, e una cotal parte de 'Neutri accennata 
di (opra: onde peroiochè noi diciamo, lo Ho Amato, 
Ho Veduto , Ho letto , Ho Udito , Ho Portato , &e. 
e lìmilmente de' Neutri , Hò Dormito , Hò Peccato, 
Hò Rifo, Hò Pianto, Hò Giucato , kc. diremo al- 
tresì 9 io Hò Potuto , o Voluto amare , Hò Potuto 
Vedere , Leggere , Udire , Portare, &c» E de' Neu- 
tri Hò Po:uto , o Voluto Dormire , Peccare , Ride- 
re, Piangere , Giucare , &c. Che fe l'infinite di tal 
fatta di verbi 9 che o per proprio elfero di natura 9 o 
per accidentale di coUrutcione9 non permetta , eh* 
al fuo preterito li dia altro, che PEffere9 TEffere folo, 
e non l Havere lì dovrà dare a Potuto 9 e Voluto 9 che 
il precede . Tali fon i Pallivi 9 che chiara cofa è, che 
vogliono l'Eifere: certa forte di Neutri , gli Aflòiuti, e 
quegli che non illanno lenza alcuna delie particelle, 
Mi, Ti, Si, &c. che chiamano affiffe . Perciochè dun- 
que noi non diciamo lo Ho Stato » ma Sono Stato, 
ne lo Hò Veduto , Hò Partito , o Svanito , Hò Ca- 
duto , &c. ma Son Venuto , Sdn Partito , Sono Sva- 
nito , Son Caduto j ne m'Hò Accorto , io m'Hò inge- 
gnato , m'Hò pentito, ma mi Sono Accorto, mi Sono 
Ingegnato , mi Son Pentito : diremo ancora 9 Io non 
Son potuto 9 o Voluto effdre 9 &c Non Son Potuto, 
o Voluto Venire, Partire, Svanire , Cadere 9 Non mi 
Son Potuto 9 o Voluto Accorgere 9 Ingegnere 9 Pet> 

Y 3 tire, . 
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tire , &c. Che fe finalmente l'infinito è di que' verbi, 
che nel loro preterito ricevono indifferentemente P 
EfTere, o PHavere; il Potuto $ e Voluto portogli avan- 
ti, potrà egli altresì ricevere l'uno? e l'altro , e direm 
bene , Io non Hò , e non Son Potuto * o Voluto , Ca- 
valcare ì Correre , Rimanere, 1 Dimorare ; Fuggire, 
&c. E limile fi vuol diredi quegli Attivi, de' quali 
li è detto di (òpra, che finifeono nell'Agente medefi- 
mo Pattione : lo non m'Ho potuto, o Voluto , e non 
mi Soh Potuto , o Voluto Ferire , Uccidere , Amare, 
Stimare, e così degli altri. 

Si. vuol nondimeno avvertire , che o fia , perche 
Porecchio il comporta, lenza parergli ftrano , o per- 
che fenz' altro attendere , così è piaciuto a gli Scrit- 
tori, alcun de' fopradetti verbi,a'quali li doveva PEf- 
fere, fi truova con PHavere : non però iriogni tem- 
po: che troppo duro farebbe flato a udire. Talché, 
dove non fi truova , ch'io mi fappia , nel primo pre- 
terito del dimoftrativo ^ Io Hò Andato, Io non Hò 
Stato, Quello, che Ha Avvenutole, ben fi truova 
appreso il Boccac. col fecondo del foggiuntivo, det- 
to , Non Havefje voluto Andare , Non Havejfe voluto 
Ejjere , e Quello , che Avvenir Potuto Havejfe ' in vece 
di FolTe, che era il dovuto * fecondo le regole di fopra 
accennate. 

Similmente , che dove Pinfinito fi tace, avve- 
gnaché egli fiadique 1 verbi, che nel preterito vo- 
gliono PEfleré i non PHavere ( e dovrebbe darglìfì 
te fi efpriirlelfe ) col tacerli , perde quello diritto , e a 
Potuto , e Voluto , ben fi accompagna PHavere . Per- 
ciò dove non fi direbbe , Tu Hai Tornato , il Boccac. 
ci dilTe. Te dover Tornare hò creduto, fe Havejfi potuto 
Così ancora, Se havejfe Voluto potea nafcere&cc Stet 
ti più che Voluto non Havrei; ancorché non fi dica, Egl 
Hà Nato, fìè Io Hò Stato. OS- 
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OSSEH? AZIONE DEL $1G. NICCOLO' AMENTA. 

O Perche veramente èdafiela materia intrigata , o 
perche è ben corto il mio intendimento^mi parche 
non m'olio fi pojfa apprendere dà ciò che ha qui il Bartoli 
ferino i quando i Preteriti che diconfi Propìnqui , o pur 
Participi P affati di qualunque fotte di Verbi , s accom- 
pagni H Col Verbo Av ere, e quando col Verbo EfTere . E 
ardi] co a dire di più ? che qualunque fi inoltrato ( per 
così dire ) in tanto alto mare * non ne fia mai felice- 
menti 

Ufcitò fuor del pelago alh riva. 
Ter che i giudiziofi Gr amatici * e fra tanti Vawedu- 
tijjìmo benedetto Buommattei , avendo detto y che i Par- 
ticipi palpiti de" Verbi attivi s* accompagnan con Avere* 
è quei ae'PaJfivi con Efore&on han dato Paffò più oltre. 
In fatti gli altri méno fcaltriti) fe hati dettole i Verbi 
Tran/itivi, tra/portanti l" anione fuori dell' operante % 
per trasferir la in altrui * voglianoli Verbo Avere j egl 9 
Intrànfttivii o Affoluti * finienti in fe l'azzione^ s^ac- 
compagnin con EJiere* immediatamente han foggiunto, 
che quefta numeri fa fichi era J * Intanfitivi) inquanto In- 
tranft ivi ^voglì ano il Ver io Eflerej/# quanto avran for- 
za di Trànfitivii il Verbo Av*re é E poi * ejfervene fpe- 
eia (mente di doppia natura* Cioè di Trdnfitivi , e tfln- 
tranfitiviyche ammettano indifferentemente neUor Par- 
ticipi paffati, e Avere, e EfTere. Ma io operine, non sò 
cono f cere a ni un fegno quai finn cotefii Intanfitivi , c%e 
abbian forza di Tranfttivi * e attei che l'abbiati di puri 
lntranfitivi,ne" quai fian gli altri di doppia natura. Non 
sò compren deve, come tper efempio y abbian fbrza di Tran- 
fittivi , Smaniare , òridare * Mugghiare , Peccale, 
Definare * Cenare 9 Dormire , Piangere ? Ridere* 

Y* 4 Giù- 
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Giucare , Sognare , Lacrimare , Parlare , Bere , Capi- 
re, Confentire, e c.onde né" participi vogliano il Verbo 
Avere : quanti è pur vero » che non mandan lazzione 
fuori dell 'operante, onde fon veri Ajfoluti,o Intanfitivi. 

come fiati veracemente lntranfìtivi,o AJJoluti, ìiìfìs* 
renti ^'^r/^;,Morire,Entrare,Partire,Marcire, Man- 
care {per Finire, Morire ) Scendere , Svanire , Perire, 
Infermare , Guarire , Cadere , Andare , Venire* 
Adirare , Ammalare , Attempare , Ammutire , e c. 
Onde faccompagttin con Elfere . E molto meno intendo* 
come abbiau doppia natura , Dimorare , Camminare, 
Correre , Fuggire 9 e qualche altrùi e perciò ammettan 
ne' Participi or'Avere, or'Effere. 

JL^oi unta mfomma a tal fegno la malagevolezza di 
sì fate cofe,che Stefano da Mmt emerli, ali a pag.^yX)* in 
volendo fi l amente far vedere , che anche a? Participi de* 
Verbi AJJoluti , or fi dà / Avere , or f Efiere 9 porta gli 
efempli della Nov. 23. dove fi dice, Acciò che male, 
e fcandolonon ne nafeeffe , io me ne Son Taciuta. 
E quivi ancora : Ella Ha infino a qui , non per amore 
ch'ella ti porti , ma ad ìftanzia de' prieghi miei , Ta- 
ciuto, di ciò che fatto hai . E della 12. dove dicefi, 
Non fappiendo perciò , che'l fuo fante là , o altrove 
Si io /Te Fuggito . E della f 4. E volentieri le potuto 
avefle, Si Sarebbe fuggito . Quando nella 6ì.fi legge, 
Ultimamente Avendo Ruberco un gran pezzo fug- 
gito. Senza awederfi, che ove tai Verbi s^accompagnan 
colle Particelle Mi , Ti , Si, Ci , Vi , han forza di P af- 
fivi, e per q ne fio vogliono il Verbo EJfere. E quantunque 
fi legga ancor nellAmeto . Quefti due Cavalieri s* 
Aveano lungamente amato: e nel lib. 3. della Fiamm, 
Eziandio gli huomini non Avendofi mai più Veduti: 
e così in qualcì* altro luogo , nientedimeno , non fon da 
imitarfi. 

Or 

♦ • 
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Or non volendo ancorato entrar nel pecoreccio, come 
han fatto molti, in parlando Ai quejla materia,mi rifol- 
vo a Aire , quel che tutti han concordemente accennato', 
cioè,cheH t fitto dipende più dall'* ufo , che da infallihil 
ragione che così voglia. E per maggior pruova di quanto 
ho detto , ecco che'l Bartoli volle dar regola , di non po* 
terfi dire Ha tonato, Ha annottato, e così de gli altri 
sì fatti Verbi Imperfetta li, ma dirfi E' tonato, E' an- 
nottato , e pur è vero ,ch"è in ogni libro,e in bocca di 
tutti , Ha tonato * Ha piovuto , Ha nevicato , Aven- 
do tonato ,* Avendo piovuto, e c. Quantunque non 
fi dica Ha aggiornato , Ha annottato , Ha afjbujato. 
Volendo inoltre Jlabilir regole,quando i ParticìpjPomto, 
e Voluto pofii avanti a gf Infiniti de' Verbi, s'atcompa* 
gnin con Avere , o con Eflere ; inciampo a notare , do* 
ver fi dire. Io non fon Potuto , o Voluto eflere : Non 
Son Potuto , o Voluto Venire , Partire j Svanire* 
Cadere: Non mi fon Potuto , o Voluto Accorgere > 
Insegnare , Pentire, e c. Come non avejje egli jiejjò , W 
tanti belliffimi fuoi libri detto mille volte , e ben detto, 
Non ho Potuto , o Volut' eflere : Non ho Potuto , o 
Voluto Venire , Svanire , Cadere : Non ho Potuto , 
o Voluto Accorgermi : -o Non m'ho Fotuto, o Vo- 
luto Accorgere, Insegnare * Pentire, ec. E nella 
fine, nota nel Boccaccio per trafgrejfwni di regola : Non 
av effe voluto andare,Non averte voluto Eflere : quan- 
do dicefi , Non fofle voluto andare , Non fofle voluto 
eflere , e forfè più di rado : e ancora , e più fpejjo , Non 
aveffe Voluto andare , Non avefle voluto eflere . Così 
ancora diciamo de gli altri efempli , Te dover tornare 
ho creduto , le aveifi potuio : Se averte Voluto potea 
nafcere : Stetti più che voluto non avrei . Dove ,ofla 
per neceffith il Vsrbo Avere,0 forfè con più leggiadria di 
quello farebbe il Verbo Eflere?^? dice il Bartoli, richie* 

fievan per regola fai parlari, Gj'o- 
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Gioventù . 

CXXIIL loventà ì non è parola * dicono 9 di 
\J vecchio , é perciò buono Scrittore. 
Ma non T han cerca fuor che nel Vocabolario , dov* 
ella non è . onde mal fanno col voterei coftringere > a 
dir Giòventude , o Giovéntudirié * voci troppo anti- 
che a lignificare la Gioventù , pur così nominata dai 
Crefc. L. 4. C. 4. Nella Gioventù ( lina tal vite ) è fte* 
rile,e procedendo in tempoy diventa feconda. L.9.C79. 
Ne bofehi è lécito veder la Gioventù'^ PaftoriJ è quel- 
la quafi armata ; Ufolla altresì G. Vili; C. 65^ Molta 
gioventù non pajfava l'ado/efeenzd . E C. 97- Fidaadofi 
della Gioventù , e prodezza de^fuoi Inghlefu 

OSSESf AZIONE Ì)EL S1G. NICCOLÒ' AMENTA. 

* 

SE avejfe detto il Battoli , che nel Boccaccio non fi 
legge che Gioventudine j io rifponderei , che fi una 
volta feriJJeGioventudineihen fowenternente dijjé Gio- 
vanezza , eh' è fenza dubbio più bella , più leggiadra , e 
più propria della Tofcana favella , che non è Gioventù. 
Ma dicendo * che non jìà nel Vocabolàrio , rifpondo che la 
prima regiftrata nella Crufca è Gioventù* poi Giòven- 
tude 9 e Gìoventute , che fon del verfo iti* ultima è 
Gioventudine. Efe il Bergamini nel Memoriale) diffe* 
che Gioventudine fu ufata dal Boccaccio y e da altri 
prima del Boccaccio , il me de fimo Pergami*!) che fcrijji 
prima del Vocabolario della CrufCa , immediatamente 
joggiuufiyMà è forma poco accettata a' dì noftri. 



Cale* 



■ 
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Calerai 

CXXIV. T L verbo Calere , non hà que' foli tre , d 
X quattro tempi, a che un folenne Gram- 
matido Pha riftretto . La prima fua voce è nel Bocc. 
Nov. 74. Se vi Cai di me , e Nov. 87. Deh fallo , Je ti 
Cai di me. Calea nel medef. Nov. 46. e in G. Vili. L. 
12.C .1 k A ch'i ne Calea. Dante Furg.2f. Che di volger 
Caler mi fi non meno . Bocc. Nov. jt, Proem. A ni un 
Caglia di me& Vif.C.f. e Nov. 24. Non ve ne Capliano. 
CalefTeè nel Laber. num. 275". Filoc. lib. 6. n. 187. e 
Nov. 79. e 77- Caluto e nel Laberinto n. 2o}.Amet. 
fol. 42. A cui molto di me è Caluto . Nov. Ant. n. 5-6. 
Si come poco v*è Caluto di cojlui , così vi Carrebbe vie 
meno di me. Calfe è del Petr. Son; 5-5. e 290. &c.Quel 
poi che ti è tante volte detto all'antica Provenzale* 
Non haver in Calere , o A Calere * che difle M. Vili. 
L. 8.C.74. EfleTe in Calere , che è di Fil. Vill.C 82. 
Mettere in non Calere , Darli a non Calere , Metterli 
a non Calere , Porre in non Calere i 0 con Dante , el 
Petr. Mettere in non Cale : come quelli non foflero 
il prefente , e Pintìnito di cotal verbo difettuofo * ma 
nomi fuftantivi, m'è più volte avvenuto udirlo detto 
da alcuni * così , Mettere in un Calere , e Mettere i n 
Un Cale : e parea loro una finezza di lingua , recata ■ 
fin di colà lontanifUinò , dove il Cipolla andò pelle- 
grinando , in Truffia , e in Buffia , e infino in India, 
paftinaca, dove volano i pennati. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLÒ? AMENTA 

VVol far vedere il Bartoli^cheU Verbo Calere albi* 
fin voci di quel le$ eh* gli diede un gran Grama* *jj 1 

tico 7 
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tico 9 e poi motteggia chi dice ancora 9 Mettere in uit 
Calere, À4ettere in un Cile: eh è lofieffo che dire 9 Met~ 
tere in iftima, in conto, lo per me , Perche per avventu- 
ra ho letto pocofffon mi fono ancora abbattuto in ifcrltto- 
re* che avejfe cotal modo di parlare', ma fempre ho letto 
il contrario , cioè , Mettere in non cale , a non calere, 
e talora A non calente: ch y è , Kon fare Jlima , Non far 
conto . Perciò parmi non debba quello ufarfi : e uè meno 9 
Avere in calere , o A non calente 9 per Tenere , e Non 
Tenere in i/lima : tuttoché il Primo .nodo truoyifi ne IL* 
Ameto 9 e l* altro in qualche tefiode gli Antichi. 

Non so poi comprendìre 9 perche 7 E art oli nimicijJimoJ 
delle vociy e delle fra fi antiche , avejfe qui volute far ri- 
fufeitare ( per così dire ) alcune voci di tal Verbo 9 mor- 
te fin" a? tempi del Bembo . Se intèfe far vedere , eh \ egli 
aveva più per le mani gli Antichi , di quello avevagli 
il Bembo , eh? è il fot enne Gr amati co 9 cW egli àccenna 9 
ecco cheU Bembo diffe alla pap. 3f8. 9 E fono di quellj 
ancora ( parla de" Verbi ) che poche voci hanno , fi 
come e Cale 9 che altre voci gran fatto non ha, fe non 
Ca/fe 9 Caglia 9 Calejfe 9 Calere , e alcuna volta Caluto 9 
e radiifime volte Calea 9 e Calerà: e antichiiriinamerite 
Carrebbe in vece di Calerebbe . In modo che repijlronne 
due di più delle notate dal Bartoli, che fon Calerà , e Ca- 
lerebbe . E fe prima le rejlrinfe a quattro 9 parlò dell* 
ufitate\e poi venne a quelle che di radono radiifime volte fi 
truovano . Se avejfe in'ef i parlar del Cajlelvetro 9 quelli 
ve ri* aggiunfe due altre 9 cioè il Partici pio prefente Ca~ 
lente , el Gerundio Calenlo : delle quali ben" tiferei la 
feconda , dicendo Calendomi poco, Salendomi molto, 
e Céll bergamini ne regifiro ancor a quante ne prfe il Bem- 
bo • perciò non sò conofeere qual Grama tico di rinoman- 
za aveffe rijlrette a tre 9 o a quattro al piuyle voci di tal 
Verbo. 
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1 Signori Accademici chiamati tal Verbo 9 fimpre 
Impersonale : ma 'vorrei imparar* come fia tale, e tenga 
fempre il terzo Cafo acanti Aife , come Mi cale Ti ca~ 
le 7 Ne cale » Ci cale , Vi cale : e con ciò ha perfine di- 
Jiinte, come l'hanno i Verbi Pei fyna li. Perche Jlimo chia- 
marlo col Pergami ni) Verbo difettuofo. 

Quajì rutti dicono , ejjir voce Provenza/e , perche 
talefliinollail Bembo nelle Prof e alla pag. $0. Seguitato 
qui dal Bartoli, nondimeno il dottrjjìmo Egidio Jilenagio 
ne Ile Ori?. It al .vuol che venpa dalla Latina Calerei 
nello Jleffo Significato. Onde Staz.nella Tebaide, 

Prolìlit audaci , Martis peroni lus amore 
Arma,tubas audire calens, 
JAa falvo tutto P onor che ho a un tanfhuomo , Calenf 
in qiicl Iuopo di Stazio , vale Ardendo , Ardentemente ■ 
delideraneto . Né 9 Calere truovajì ( per quel eh' io so ) 
ne' Latini , /«"Curare, Fare ftima, Premere : ma 
ben truovajì in tutti per Ifcaldare,Cuocere: e tanto va- 
le ancora la già fatta Tof cana Calare : piacchè lojlejfo è 
il dire in Alejf. Allegri , alla pag. 76. Ma perch,' io fo 
quanto quefta cofa vi cuoce : e nel Boez. del Varchi. 
1. 4. Ma quello è quello , che rammentandomene io, 
più forte mi cuoce , che , Quanto quefta cola vi cale: 
Più forte mi cale . Perche dico , che venga sì dalla La- 
tina Calere , ma nel f novero Significato di Scaldare, 
Cuocere . Ed aquejlo proposto I{in. CorSo alla pag. 412. 
piegando , Non me ne cale , dijje j Cioè , non ne ho 
cura,nè me ne fcaldo. fi nMk . 3^ r0g 

Lì,e Là.Quì,; Quà,CoJtì,e Cojfà. 



CXXV. Ofi\ , o Cojlk , chiaro è , che non fi di- 

con del luogo dov'è chi fcrive , 0 par- 
Uf ma dell'altro* dov'è quegli , a cui li fcrive , o con 

cui 
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cui non fi ragiona. E pur apche allora., dovendoti no- 
minare alcuna cofa di quel luogo lontano , le fi darà, 
non il Quello , e Quella, ma il Cocefto , eCotella. 
Anzi ancora a cofe di colui , che v'c preftnte come 
adire: Cottile tue maniere , Cotefta tua barba', &c. * 
del che ragioneremo più al diltefo in altro luogo da 
fe. Fazio nel Dittam. L. 6.C. 7. fa dire a Solino del 
ftio compagno , ch'era il medelimo Fazio , Cotefto con 
cui fon , altro non chiede , e. C. 11. Coteflo dico io per 
donata, e L.4-C.I4- Veduto quelli, in Sanfognapqjjai? 
E Cotefta contrata fi mi Piacque , e L.2.C. 1 9. Ciò che in 
Cotefte mie parole annodo. 

Qui j e Quh, e Queflo , e Quella , fono voci pro- 
prie delle cofe, e del luogo dove voi liete. Ivi, e Qui-* 
vi , € Quindi , e Colà, regolatamente fi danno al luò- 
go di cui parlate , e dove non fietc nè voi , nè quegli 
con cui parlate. 

Fanno alcuni fra Qui, e Colli, Qui» e Coljà una 
cotal diltintione , che i primi due s'adoprino a ligni- 
ficare Stato, Io fon Qui ,e Tu le'Coftì,I fecondi Mo- 
to -, Tu verrai Qua. Io verrò Collà , Io ufcirò di Qua. 
Tu ti oart^ di Colla ; ma convenevole , o nò , the 
fia , ella non è neceffaria , perche obiigo di gramma- 
tica il richiepaa ' Mercè Per Dio ( dille il Mj'rchefe al 
Giudice di Trevigi N. 11. ) Egli è Qua un malvagio 
huomo , che m'ha tagliata la borfa . Nov. 40. Leva su 
dormiglione , che fe tu volevi dormire tù te ne dovevi 
andare a cafa tjia , non Venir £>#/.Nov. 26. Quefta ma- 
ne , anzi cheTo Qui veniffi . Nov. 13. Per Qni venire. 
Nov. 65-. lo non venni Qui per dir bugie. Nov. 8?. Egli 
de" venire Qui teftefouno : e così f quali fempre. Laber. 
num.245-. Qui venuto fon per la tua fallite . Dittam. 
L. f. C. 1 ^.T>ìco , cheChrifto Venir Qui dove a , &c* 
6. C, 14. Che nudo Qui venijli , e fenza panni . M. 

^ Vili. 
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Vili. L. 9. Cap. 30. Qui fiamo venuti . Nov. Ant. 62. 
lo t'ho fatto Qui venire . E per movimento da luogo 
Bocc. N. 1. Ser Ciappelletto , come tu fai io fon per ri- 
tr armi del tutto di Qu) . E il fimile è di Colli, e Coftà. 
Fiam.L.^. nu. 48. Qualunque alti e cagioni Cojìà trova- 
Jfi : anzi per dimolèrar luogo alto , non fi dirà altra- 
mente che Colta sii , o ttato , o moto » che voglia fi- 
eni fi cadi . Salir cojfa fu -> Dimorar Cojià fu , Scendere 
diCofihfu : che tutte fono maniere , che fi leggono 
nella Nov. 77. 

Nè differenti fono in ciò gli avverbi Li ? e L,)-> 
che li danno a luogo 9 dove non è nè Tun che parla» 
rè l'altro che afcolta. Bocc. Filoc. L. 7. n. 10. Era Lì 
cofuoi compaoni Venuto. Dante Inf. 8. Li m J havea me~ 
pato.E Purg.7. Poco allungati ci eravam di Lì. 

OSSEBfAZIONE DEL SIC NICCOLO" AMENTA, 

A Lejfandro Tajfoni nelle Annotazioni alla Crufca* 
nella voce Coftà r critica i Signori Accademici , 
d'aver dato piamente lignificato di Movimento ali Av- 
verbio Coftà : ov* egli porta molti e f empii* ne* quali Co- 
ftà fia Avverbio di Stato in luogo . Ma che che fa della 
prima Crufca j dove notoffi per avventura quel che s'era* 
fecondo il più * ojjervafo 9 egli è certo , che nella Crufcn 
del 169 1. leggefi Coftà , Avverbio locale , così di mo* 
to , come ili ftato . E Colti , Avverbio locale di ltato. 
Come appunto leggefi nel Bembo alla pag. 2 So. Ed è Co* 
fi 1 che tèmpre stanza 7 e Coftà ? che quando ftanza 
dimoftra , e quando movimento : e , a quel luogo lì 
danno , nel quale è colui , con cui fi parla . Intorno 
agli Awei'bi Qui » e Quà di prima* Qui e Quà , che 
ora ftanza , e ora movimento dimoftrano : e dannofì 
ai luogo , nei quale è colui che par la.Siccbè il Bembo fo* 

lame ti* 
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l amente di Coftì dijfe? ejfere Avverbio di Stato:e y l Bar» 
ioli vuol che avejfe detto che ,. Qui , e Coftì fojjer (^Av- 
verbi di Stato , Qua , e CotkìdTMoto . Porta poi molti 
ef empii tV efferfi tifato Qui per Avverbio di Moto: eque* 
Jio non fi negò dal Bembo? nè dal Per p amini? uè da altri 
eh* io fappia . Bifognava portar gli ejempli del Coftì, ci? 
egli dice ? poterfì tifare per Avverbio di Mito. Nè io Jla- 
rò ad ef aminare quel del Boccaccio nella Nov. 69. Poi 
io vi vidi levarvi, e porvi Coftì a Sedere : cioè , fe qjù- 
vi Coftì vaglia Stato in luopo ? come dice il Ci non. nel 
C. 63. delle Par tic. ? 0 piuttojìo Moto a luogo , come vuo- 
le il Montemerli nella pag. 871. Ma dico ? che non fila- 
mente non fon più in A(/òQuinci,Linci».Coftici>Coftinci, 
Quicentro , Qujncentro , delle quali vedi i Deputati 
ella correzzion del Bocc. del nella Nav*. I. della 

4. Gior. ma che Coftà di rado, 0 radijfime volte fi dica* 
£ fe nella Nov. >6. legge fi ? Fatti in coftà non mi toc- 
care.Ne/ Laber. Fatti in coftà, s'Iddio m'ajuti, tu non 
rni toccherai : e così ancora in molti Scrittori del deci- 
mofejlo fecolo ? op^pi non dicefi che Fatti in là , in fi fatti 
fionificati . Neìta Nov. 7.7. Comare , non fento io di 
Coftà il Compare:? nella medefima maniera ne^medefi- 
mi Scrittori-, ma pref entemente non dicefi? che Di là, in 
quel fentimento . Nel fignijìcato d* In cotefto luogo, 
dicefi quafifempre Coftì, 0 che Stato accenni? 0 Moto da 
luogo? ajuopo ? 0 per luogo. E in quel d'In Quel luogo, 
dicefi Là,e CoW-poicbe lÀ?cb-j dice il Bembo ejfer de Poe- 
ti ? oggi non è in ufo ? nè de"* buoni Poeti 9 nè de 1 buoni 
Profatori ?fe non che di rado ? c dove fa buon fuono , co- 
me , Di li a poco , Di lì a non molto : che ancora più 
volentieri fi dicono ? Di là apoco,Di là a non molto. 
Molti in luogo di Cofta?giù, * di Coft a.feù?dicon Quag- 
giù, 0 Laggiù, Qua fsù, 0 Lafsù : moffi per avventura dot 
quel che dijje il Bembo medefim^aver talora i Poeti tifa- 
to Là 
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to Là in vece di Cofta, ma erran man, fittamente: imbe- 
rocche , dicendo ,?er e/empio, lo Scolare da fatto la 
re nile, Vedova , c/y erafipra di quella , nella Nov. 77. 

ì^ a ?fikT\ dì r C0 W tà *g™da dimorare : 0 bure nel. 
lajiejja Nov. Io ( e ppi tanto fare , eh' io Cojlahù ti fe- 

> ed 10 ani 
fi pareva 

, Colà y? dV s# . 

go dove non è quegli che parla , *> ? Wi afe 
e/fl <«///rM «vi /// /„ /or; ., . N ' è mea 

Qualsu \ giacché Quà ( come /' rf j ^ ,/ /lw/r , 
rfn; e quegli che par la-, e lo Scolare che parlava erafo% 
to.nonfu la torre.Per la qual cofa il Boccaccio affai ben 
dijje , e così più volte in quella Novella , fenza poter 0. 
dire altrimenti. Wn parlando la Vedova da [opra la torre 
alto Scolare , eh era di fatto , aveva fempre a dire, S' io 
foJfi Coihggiu , Vorrei eilèr Coftaggfà , e cofe fimi- 
glianti . Poiché non ben" avrebbe detto Quaggiù, w/è^ 
ella nella torre , cioè fu seQtàfidà al lZ,,y dov'è que- 
gli che parla .Né Laggiù , Se Là nm daftal Iuopo dov* 
e quegli che afcolta.Ma non è da mar avallar fi ?ran cofit 
di si fatti abbagli^ paragon di quel del Mantenerli nella 
pag. 874. alla 2. col. chtn Portando 9 li efempli di queji* 
Avverbio Coftà, il confonda col Nome Colla, e con quel 
che fi dice Aju:o di cofta , cioè ( crei' io ) Aiuto da un 

£ tre volte ' f Cri JF* ' Ducent0 fcudi d' ajuto 
di Coità : mettendo fempr e /' Accento full' A : immagi- 
nando ejferfij trafeuratoda gli Autori de p li efempli che 
arreca. E Trifon Gabriele ? così ben'intefo di quejla lin- 
gua , dijje 7 che"/ Petr. non usimi Coftì , m ColU,come 
Voci troppo Tofche : fono le fue parole allapap.->fi. 
e wi.auafi il Petr.aveffe sfuggito di parer Tofcano. 

Il Buommattei nel c. 7^ del tratt. 16. pruova non 
efter vero ? che Qui ferva al Movimento , Qua allo Sta- 

% to\rn<i 
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to\ ma che V uno, e P altro accennino indifferentemente 
Moto , e Stanza : Rjpruova ancora un'altra difinzione 7 
ciò? * che accompagnandofi Qui , e Quji , coli" Avverbio 
La ifempre fi metta Qua avanti a La : e dopo Là Jem- 
fre Quì./o nondimeno ho per giufta la di /Unzione in que- 
jli modi di parlare , Or qua , or là : t)ì qua , e di là: 
Chi quà , chi là : E quà , e là : Io quà , Tu là * e né* 
jimiglianti : non ben dicendofi , Or qui f or là : Ri qui, 
c di Là , e c. E forfè farei fempre {recedere Quà a Là: 
tna non femfre per neceffità metterei Qui dopo Là : pc- 
tendofi ben dire col Boccaccio nella Nov. ij. Acciò che 
io di Là vantar mi pofla ? che io (tf Qjtà amato lìa, 
J^ota poi uri* affai bella differenza di Qui, e di Qui* che 
Qua accenni luogo più univer fai eccome ( di? egli \) pae- 
iè , regione , contrada, o banda j Qui più particolare^ 
come città , piazza , o ftanza . Ma , Contrada , * Mn- 
da luoghi più particolari, che non è Città. Per- 

che fimo aveffe dovuto dire > che Qua accenni luogo più 
aniverfale , come Paefp , Regione , Provincia , B^gno^ 
Città , Villaggio 5 Qui particolare 7 come Contrada , 
Vicinanza , Piazza , Stanza , , /ingoio . ^ r/;* 

che fa diquefla mia vana confi der azione , f^// è certijjì~ 
rno-> che fe fi fivvertifce bene a gli ef empii ^principalmen- 
te del boccaccio » tr over affi veriffìma tal differenza. 

Kafegna un* altra, ch\ pur vera $ e Quj r/o» /' 
ne^compefii. Non dicendof-, Qui fu, Qui giù, 5 wo/- 
/o w*tfo In qui : w/r Qur f«sù , Quaggiù , In quà , Da 
indi in quà ; e C> E forfè , di eh" to » <// |Wo tr uova fi 
Ri qui, />er ///V/z fempre Di quà. incontro con- 
fiderò un" altra differenza fra efji , che Qui dicefi per A 
quello , Intorno a quello : come , Qui non reità adir* 
altro : cioè A quello , Intorno a quello , non refta 
a dir'afaro . Per Ora : come^ Qui coavien moftrar cuo- 
re ; cioè , Or conviene 7 e c. Per. Allora $ tot* , Qui 

rifpo. 
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rifpofe il giovane , cioè Allora rifpofe il giovane. 
Per In queito flato, A quefto termine : come , Qui fon 
ridotto . E in fomma in tutti i enfi , ne'\quali può ligni- 
ficar* altro , che un luogo del Mondo , non fi potrà in fua 
vece dir Quà j come , Qua non reità a dir'altro : Qua 
convien moftrar cuore. Qua rifpofe il giovane, re. 

Molte altre cofe potrebbero dir fi intorno a sì fatti 
Avverbi ? e del Qujnci , del Quindi 9 del Quivi , dell* 
Ivi, e d'altri detti Locali * ma molto lunga riuscirebbe 
quefta OJfervazione : perciò chi ne defederà di Più , potrà 
vedere il Bembo 9 iU Cafielvetro\ allapag. 280. f ff. al 
tomoli Fortunio alla pag. 276. Trifon Gabriele £21. 
e ^n.RJnaldo Corfo 4i%e ^\t.L Acari fio 444.* 44f. 
il Pergam.nd Memor. e nella Gram.e fopra tutti il Ci- 
nonio nelle Particelle, 

Facc;o 7 Nudo 9 Muto 7 ^egi\Dici 7 Vedo y e Sparto. 

CXXVI. T? Accio 9 Mutoj Nudo , e Hegi fono voci, 

che 1 prefatori antichi appena mai 
hanno ufató, in luogo, di Fo, Mutolo, Ignudo, e Re9 
che han detto più volentieri , lafciandd quelle aToe- 
ti, de'fluali fon proprie, in quanto eflì fovente 9 i pro- 
latori pendi rado le adoprano . Pure il Boa Fiam. 
L.7.un. 28. di/Te , Si come io Faccio . E Filoc. L. 7* 
jium. 501. Faccio quejìo. E num. 326. lo edificator ti 
Faccio dì mura . Alb. G.tratt.i.C2f. La doglia Muta 
peggiori cofe penfa . E quivi fteflb. La caritnde* l'amo- 
re Mutojfipiefenta fpecie d'h'upmo^che non ami .Boccac. 
Filoc.L. 7.num. 437. Standoper ammirazione alquan- 
to Muti. M. Vili. L. 8. Cap. 1 6. Stavano tutti Muti* 
fmarriti. F. Vili. Cap.69. Stavano fofpe fi* Muti. Dan- 
te Conv. fol. 2. Sordi* Muti. Boccac. Nov. 10. Con le 
braccia Nude. Fiam. L.4.num. 14% .Sopra i Nudi ceffi. 

Z % 
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Brur.ett. Rettor. Erano tutti Nudi , e vani. G. Vili. L. 
7. Gap. 84. Ci/* AWo , e chi [calzo. E L. 4. Cap. 20. La, 
tncnfa Nuda fece apparecchiare.M.Vill. L. 11. Cap. 16. 
Jiefiade Nude in mano. Crelc.L. 7. Cap. 1. La menja 
Nuda: Regi 1 fù uiato dal Davanz. L.2.<del fuo vol- 
gari/, di Tacito. Dici, e J'V/^anch'eiTi appena 11 truo- 
vano ne prolatori , per Veggo , e Dì , che ufarono 
più (ovente ."Pur Dici è del Crefc. L. 1. Cap. 1^. Tut- 
to può e /[ere, che Dici, e d AJbeit. G. trace 2. Cap. 28 . 
Lo configlio , lo quale Dici ejfer dato.E Cap. con- 
figli , che dici fatto. E Cap. 3 ^.Coloro che tu Liei , 

tutti amici ; e più altie \olte. Vedendo sì,e Veg- 
gendo sì , cerne ancora Vift% e Veduta fuftantivo » ii 
veggono indifferentemente ulati . Sparto poi , in vece 
di Sparlo non è voce poetica , fc Poeti non fono tutti 
i protatoii del buon fecolo , appreflb i quali fi legge, 
non quindici , o venti vplte , ma tante , che è mara- 
vigliale fi Ila trovato huomo di laper nella lingua, 
che dicer.d Jlo non 1 habbia veduto , o vedendolo "neri 
T habbia detto, 

OSSEBf 'AZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

C1 lanfrancefco Fort unto itila par, 268. non follmente 
t dice , ejjèrfi ufata Faccio, ma Facci nella feconda 
ferfona in luogo di Fai : e Face nella terza per Fa . E di 
Facci,/» che può cader dubbio* porta PefetnfioM Dante 
nel C.i^ Jtll Inf. 

Dov*a ben folver Tpna che tu Facci. 
Ncrtdimen n 9 chi non falche Faccio, e Face fon rimafe 
a* Poetile che i Prefatori non dicono che Fo, e Fa? 

Nudo , e Ignudo /' e detto indifferentemente : co* 
me da gli ef empii nella Crufca.'E l Bembo nella pap.JL 
Jtlto.i. altro mndijfhfinonf * i Tof cani ad alcune voci 
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^lt^ u l n%Yi f°g}i°nouna Ut ter adorne ^Stimare^Spagna, 
che dicono HhmarcEftimare^Ifpagna ad altre aggiùper- 
ne due * cerne a Nudo , che dicono Ignudo . È flemme 
( dich* io ) n m perciò ns fiegtii , che l Bembo avejji data 
regola di dirfi fempre Mimare , Ifpagna* così non è ve* 
ro 1 che aveflè detto , doverfi dire Ignudo , e noti Nudo. 
Una differenza filmerei doverfi fare fra quelle due voci* 
fe 7 mondo /' accettale > che Ignudo /' avejje a dir per 
lo più d? Huomo , 0 di Donna ; Nudo per lo più d altre 
coje. In fatti dicendo il Boccici la Nov. 98. E fopra la 
Nuda teira, e male in arnefe > non mi Parrebbe così ben 
detto-, Sopra V Ignuda terra. Nè direi mai Ignuda pro- 
mefTa ì Ignudo°patto » Ignuda convenzione , l' Ignu- 
do legno,L'oflò ignudo, e fimiglianti. 

Nel la voce Muto doveva il Bar t oli far differenza 
da quando è Sufiantivo , e quando è Aggettivo . E certa 
ror' è , che per Sufiantivo* è detto fempre dal Bocc.nel 
Decam. Mutolo * Per Aggettivo tr uova fi più Muto, 
che Mutolo,fecondo vii efempli riferiti dal Rartolijhjfo. 
Oggi nondimeno ufafi ancor Muto,o per Sufiantivo,o per 
Aggettivo. 

Di Regi 9 e di Rege vi fon gli efempli nel Vocabo- 
lario , come ve ne fon di tante voci , che non folamente 
non x* ufan che nel Verfo ? come Rege > e Regi * ma ni 
in Verfo&è in Pro/a. 

Vedo , s" è detto , e Veo , Veggo , e Veggio: 
delle quali la più bella è Veggo , # /' affatto dfufata è 
Veo . E fe la più bella è Veggo , cosi farà Veggen- 
• do . Vifta , e Veduta diconfi ancora indifferentemente. 
Ma io ufereiper lo più Veduta , e così Veduto in Iwgo 
di Vifto : come firma fra gli altri doverfi fin il M#*io 
nelle Battaglie alla pai .107. 

Dì per Dici mù fempre il Bocc. net Decam . : ma 
non t che Dici non fa ne'Teffi , e che oggi nonfia in ufo 

7. ? * 
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'&* buoni Scrittori. In che io fo tal differenza , che Airei 
fempre Di , o almen perlopiù ,in Dialoghi , in Comme- 
die , in Novelle i per aàdattarmi allo Jtil del Boccaccio 
nel Decamerone , ri' è fiil di Novelle , rfir Commedie , A" 
Dialoghi. E Dici /# componimenti più gravii Laf dando 
Uie a gli Antichi , che usò forfè per vezzo il Boccaccio 
nella Nov. i. della 7. Gior. che La Donna che molto 
meglio di lui udito 1' havea , fece villa di {vegliarti, 
e difle,Come DWDico, diife Gianni, e c. 

Di Sparto/*»' è parlato ne" Preteriti d? Verbi al 
Num.io^. 

Se bene , Di già , Àbbenchè , Nè meno , Betiijfimo , Or- 

mai. 

CXXVH. r< E Bène j in fonila d'Avverbio figni- 

ficante Benché , noi truovano in 
lfcrittore antico . Hoggidì è communc $ e l' Àriofto* 
il Caro i il Taflb , il Guarino * il Davanzali V hanno 
parecchi volte . Similmente Iti già , avvegnaché (ìa 
del Boccac.helP Urbano > e nella Vita di Dante, 
certi il ripruovano , come componimento di parti, 
che non bene s' accoppiano . Altri l'appruovano , e i* 
ufano fenza fcrupolo \ e forfè ancora lenza peccato: 
mailìmamente havendone efempio nei Crefcenzi L. 
12.C.4. Né" luophi Di già arati . Non così Àbbenchè, 
in vece di Benché, e4£ meno y a maniera d' Avverbio, 
per Ne pilre , che ne hanno ( ch'io mi farìpia ) efem- 
pio in Autorè anticò, e i buoni moderni volentieri fe 
ne guardano. Beni/fimo poi* anch'egli Awerbio,fi leg- 
gea nelle ftarnpe vecchie del Filòc* L. %. n. %%6.V ar- 
me in dojfo Beniffìmo ardito ti mojìfanr. ma il tefto del 
94. hà corretto , Belliifimo , e ardito : fe perche ella 
veramente non fia voce legitima del Boccacci , o per 
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non lafciar ne memoria nella lingua , facendo che non 
fe ne truovi veftigio , io non fo , io che il Davanz. 
nella Colciv. 1 adoperò , e più d'una volta. Finalmen- 
te» chi vuole, che non lì dica Ormai Avverbio di tem- 
po , ma tempre Oramai * o almeno Ornai , il cancelli 
dalla Fiam. i^. 4. n* 1^4 Gitta via Ormai i defiderii di 
riaverlo : E dal Filoc. L. 4* nu* .76. Quejh che ? fatto* 
Ormai nono/tote in dietro tornare E Lib.6.n.27i.N<?/- 
la pietà degli Iddìi Ormaif per andò x in più altri luoghi 
del medehmo libro. 

OSS E BJ> AZIONE DEL SlG> NICCOLO**AMENTA. 

• 

Glovamhatifta S rozzi nelle OJfervazioni intorno al 
parlare % e allo Scriver Tofi anomalia pag. Si. dice* 
Se bene per Benché , non il truova ne' tre principali 
Lumi della Tofcana eloquenza . In qualche Moderno 
l'ho fentito più volte : e mi fovviene , che Bernal 
do Taflb , Padre di Poeta maggiore * cominciò una 
ftanza, dicendo, 

Se ben di fette ftelle ardenti, e belle 
Ti cinge il biondo cria lieta corona. 
In Verfi * e in Vrola , è comunemente ricevuto dall' 
ufo , 

Quem penes arbitrimi! eft , et jus,et norma locjuendf. 

// Muzio nelle Battaglie , alla pag. 42. e nella 49. 
cenfura il Varchi* eU Cute dar ditto * eba valferfi del Di 
già : nientedimeno è nella Crufca con gli e/empii de'Ta- 
Jli . Quel che ne dijfe il Earto li * fu copiato dal Cinomio 
**ln. 10. del C. 1 1 f • delle Par tic. dove vedi gli ej empii 
accennati dal Bartoli. 

Bene che in due voci ftp arate ho veduto né" Tefit*. 
e Eenched avanti a Vocale , come , Benched io ila gio- 
vane , e Bene / empii cernente : tutti per Benché : ma 

Z 4 non 
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non mai ho trovato Abbenchè.NiJtf è perciò da ufarft per 
mancanza d'efempli: e le prime ne fure , per ejfer difu« 
fate. 

Nè meno per Né pure , Nè ancki , o di rado , 9 non 
mai fu ufata da'TeJli . Ma fe foffè errore bufarla in tal 
fignifìcato , io n y avrei fatto ben mille , Seguitando V ufo 
di tanfi buoni Scrittori » e particolarmente de* Signori 
Accademici tiorentini{che fan nel mondo letterato così 
riguardevol Parte, come dice il dottiffimo Marchefe Orfi 
nella Maniera , allafag. 491. J nella Lettera a" lettori 
anfepofla alla Crufca del 1691. 9 dove dicono , Ne meno 
con tal diiliftzione fi è pretefo interdirne V ufo a gli 
accorti Scrittori : e più av-janti $ Ne meno i nomi de** • 
loro Strumeqti , hanno avuto luogo nel prefente Vo- 
cabolario. 

Benilfimo , dice il Cimnio , ufato dal Boccaccio 
per Superlativo di Bene , nel lib. a. del Filocolo * Ben 
ti leggiono 1* arme in doflb, e Beniillmo ardito ti mo- 
ftrano . E vero che in alcuni tefti, e per altro miglio- 
ri leggiamo * Ben ti feggiono 1' arme in doflb , e Bel- 
liflimo , ed ardito ti moftrano . Però communque 
fia , nelle penne de' Moderni Scrittori » e molto più 
nelle lingue di chi ragiona , vediamo, e udiamo cotal 
Voce frequente. 

Oramai , ed Ormai fon He/ la Crufca. Anzifrefen- 
temente non. di cefi Oramai , perchè forfè così dia la ple- 
be , fcrivendo , e dicendo tutti Ormai . Perciò non è da 
fentirfi il Gagliari alla pag. $68. che dice ufarft Hoggi- 
mai>Horamai,Homai j non Hormai. 

Inchinare col terzo cafo. 

CXXVHI. T inchinare ad uno,e ben detto fenza giun- 
- X .ta d'affiflb , ond'egii fia quel che chia- 
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mano Neutro pafllvo.Date Tnf.y.Et volfimi alMaeflrc% 
&* quei J ? è fegno , Chio fieffi cheto , dr» inchinaffi ad ejfo. 
Quattro tefti diverfi , e molto antichi tutti leggono, 
Inchinaifi , o Inchinarle. Un moderno hà corretto 
Inchinoili. Io non ne cerco il come,ma non è già per- 
che Inchinare non ittia ieraa niun'affiflb. G* Vili. L< 
f. Cap. i6« Veggente tutta la Compagnia del detto Gio- 
vanni ( Gualberti ) l immagine Ael CroctfiJJò , vifibiU 
mente inchinò al detto Giovanni. E v'è per ventura an- 
che nel Dittam. con la medeiima narratione del mi- 
racolo , la medelìma forma di fcrh erlo.L-2.Cap.2f, 
La vita di Giovanni [anta, e cara. Fiorì , A cui il Cro« 
cifijfò inchina , Quando col perdonato a lui ripara. Am* 
Ant.fol.? 19. L'ambitione Seguita , e ferve , tutti ono* 
ra>) e a ciafcun Inchina. 

OSSERVAZIONE DEL SìG. NICCOLO* AMENTA* 

r 

NOn sò ben comprendere^ JH*l Bartoli avejje intefo il 
fine del Moderno , che leffe in Dante Inchinoili* 
come leggefi nella prima Crufcain /uopo d'I neh inaili, che 
poi veramente come Ji doveva fi correjfe nella Crufca del 
1691 : giacche fi riferifee a Dante , non a Virgilio V in- 
chinarli all' Angiolo , come avvertì il Tajfoni nelle An- 
notazioni . // Moderno voleva che Dante avejfe tifato il 
Verbo Inchinare Neutro pajfivo , cioè collAffìffoi dicen- 
do Inchrnoffi , cb y è quanto a dire s'inchinò : e non in 
firnificazione attiva , col dire Inchinali! 9 voce intera 
del Prefente perfetto Ael Deftderativo , e col terzo Cafoz 
che veramente par duro in modo+ebe quantunque fu detto 
da altri ancora in tal maniera , come ne gli efempli del 
Bartoli^ nondimeno da più centinaia d'anni che così pm 
non /' afa . Ma non pertanto è da biafmarfichi l ufa$ 
eziandio in fignificaziwe attiva , col quarto Cafo $ ìmi~ 

tan- 
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tanfo il Petrarca nel Son é 

Amor con la man delira il lato manco* 
Dove dijje rie l fine<> 

.... i E con preghiere ondte 
L'adoro e'nchino come cofa fanta. 
ImitatOiCome in tuf altro dal Bembo , col verfo y 

La inchinerebbe come cola Tanta. 
Sò che"! Muzio fu quel luogo dsl Petrarca, dìffij Nuova 
hiodo di parlar, Inchirlar lei per Itichittarfi a lei . E fo- 
no alcuni , che fanno profeilìon di efler Petrarcheva- 
li, che non ufericno quello Verbo fe non a quello mo* 
do , quali come il Petrarca altramente nonl'habbia 
ufato * ne altramente li debbia ufare . E dove li cre- 
dono moflrarii imitatori del Petrarca , moftrano non 
hav ere ftud iato il Petrarca , ne h£ver giudicio di Ca- 
perlo imitare * Io dalla coloro opinione fono tanto 
lontano , che fe io diceilì-di inchinar la mia donna, 
ini parrebbe dir cofa vergognofa , e c. Dirò io , che 
a lei inchino la fronte * che a lei inchino le ginocchia* 
e che à lei mi inchino : E uferò il proprio di quello 
verbo.Et non mi partirò dal Petrarca il qual dice. 
Ratto inchinai la fronte verdognola, Et 
Pèrche inchinare a Diornolto conviene 
Le ginocchia, et la mente: Et 
Ch'io non m'inchini a ricercar de Porrne, e c. 
L'adoro, e inchino come cofa fanta , lafcierò a chi 
modo dal primo oggetto di una cofa nuova , fensa 
mirar più avanti , li attacca a quella . Le leggiadrie 
del Petrarca fi hanno da imitare , & non le ruidezze, 
& chi non haverà giudicio , farà.fempre inculto, 
& rozo * Ma non doveva il Muzio parlare , anzi /par- 
lare in sì fatta maniera del Petrarca , e de"* Petr arche- 
voli , quando in tanti Tejìi leggefi così ufato tal verbo > 
• ajfai leggiadramente: de" quali ne rifaifce molti efem^ 



Digitized by Google 



DEL NON SI PUÒ*. jfj 



pliil T 'affini nelle Annnotaz. dicendo , rfo*/ Muzio noti 
ne fippe altro luogo v tìlf7 biafimato da lui nel Petrarca. 
In fatti è pr esentemente fiimata così ordinar ia,e bella la 
fra/e 9 c£f f wm/ Moderni /' #/d#o * e talor* anche 
nella Profa: come fe il mio Sigrior Muratori in quel So* 
netto, dicendo-. Ma io mi rift ringerò a dire , non efière 
quella un' Allegoria si ben condotta * che s' abbia 
anch' efla da adorare , ed inchinare come eccellente 
lavoro.]^ acciocché meglio ne facciamo intender da co* 
loro che ne fo fiero fchivi , diciamo , che Inchinare, oltre 
alt* ufarji , e più comunemente da Neutro pajfivo , ufa 
attivamente^ in fignificato ^AbbafTaré , o di Riverire, 
in quel d* A bbaflare v/W il quarto Cafo , chi* è lacofa 
che s'abboffa, come Abbaffar la fronte , Abbaffar le gi- 
nocchia i E talor vi /' aggi tigne il terzo Cafo , eh? è /* 
Immagine , /' Huomo, la Donna, a cut s 'inchina : come 
Abbaffar le ginocchia al Principe./» quel di Riverire, 
eh' è più generale , ha fol amente il quarto Cafo , eh? è lai 
perfona che fi riverifee : come Inchinar la Vergine » In- 
chinare i Santi. Ma col terzo Cafo , o per ADbaflarfi* 
d^rXiverire i cioè Inchinare al Santo * Inchinare 
al Sacerdote**™» è più Ufi,come abbiam detto* 

Il T affini awertifee , che i Signori Accademici per 
ifpiegaré Inchinare colla vo ce Latina , dicono Àlicui 
affuìoezerquando veramente Afl urgere, importa Levar* 
fi in piedi per riverenza : e chi /* inchina al trai » non fi 
leva in Piedi , che già fi prefuppon che vi fi a , upure ftan- 
dò a federe, inchina ad alcuno la tefla . A me Par cheH 
T affini dica bene ; e che debba ammendar fi nella nuova 
Crufcai chfl mondo tutto, per cosi direi con t anto defide- 
rio afpetta. 
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Capo fer Gridatori, ditto anche di motti. 

CXXIX. T A voce Capo&dopet ata i n (enfo di Con* 
I ^ dottiere,Gtiida>Superiore»efimili>bea 
fi porrà in numero fingulafe » ancorché fi ragioni di 
più perfone. G. Vili. L. 7. Gap* 88. Furono Capo , e 
comi nciat ori i Rojfi. E Gap. f 8. / quali erano Capo della 
lor fetta, M. Vill.L.f.Cap. 32. Quelli della Cafa no» 
comparivano afarfi Capo de Ci tt adi ni X» A. C. jpr. Erano 
Capo i Conti Alla Cafa di Cbiaramonte . L. 8.C. 106. 
Quelli di Meffinafi fono fatti Capo diparte* é*c. 

QSSE^f AZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMEHT4. | 

* A Me pare cheUBartoli cori grdnHuomo*ed ecceller 
jf\. te in tante fetenze * non aveffe qui benHntefa l& 
forza del Tofcano idioma poiché non è fola la voce Capo, j 
che mette fi nel numero del meno , quantunque fi ragioni { 
di pmperfone * ma tante* e tante \ potendofi ben dire* 
Furon lume alle future genti : Furnn" argine all'impeto 
de* nemici: Furon ber] aglio a mille frecce: Erano feorta 
di tutta la gente : Eran rifugio d'opni miferabile : D/- 
%'enner cibo de' cani\I)it>enner preda- Furon efcaemill 9 
altri fomiglianti parlarhne'auali con più Proprietà pon- 
' gonfi i Nomi fufiantivi ( il che fe foffero Aggettivi non fi 
farebbe ) nel numero del meno* che'n quel del piu.O Per- 
che fempre vi fi fottintende il Home numerale y Uno che 
ordinariamente è del numero del meno -.come nella Nov. 
4. dell' 8. Gior. Sfe le femmine foffero d'ariento * elle 
non varrebbon denajo : cioè Un denajo : e così Furo* 
110 un lume , Furono un' argine . 0 perche vi fi fottin* 
tenda qualche particella : come y Furon di riparo , An-*_ 
daron per capo,per guida, e e 
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V Infinite in forza di notne^etiandio mi Plurale. 

CXXX. "13 En sà ognuno , che l'Infinito , molto 
J_J acconciamente s adopera in forza di 
nome , e in tutti i cali, con appreffo l'articolo efpref- 
fo 9 overo fottintefo , folo , o con varie particelle. 
Così diciamo Lo fcarfo Spendere , Il fanto Vivere. 
Nel prefto Salire , Col buon Volere , Dal precipitofo 
Correre , Fer lo corto Vedere , Dopo il mio Ragio- 
nare , Senza il voftro Confentire , e fimili 9 tutti in 
genere mafcolino. Hor quefti , come fenza eccèttua- 
tione (ono in continuo ufo nel numero fingolare,così 
in tutto alla maniera de'nomi il farebbono nel plura- 
le, fe non che par che l'orecchio non li foriera volen- 
tieri, non io fe per quella loro poca grata terminatio- 
ne in Ari , o per altro , che a me non viene in peniìe- 
jo. Pur fe difcretamente s'adoprino , e fon leciti , e 
non pochi di loro hanno efempio : e batti recarne in 
pruova un dieci , o dodici per intendimento degli al- 
tri. Nov. Ant. Proe: 1 Bonari . Boccacc. Fiam.Introd. 
1 Parlari. L. 6. num. 23. / Lagrimari . Num. 32. G/'- 
hnapinari . Nov. 31. 1 Baciari . Nov. if. e 31. Gii 
Abbracciari . Fiam.L.4. / Ragionati . Nov. Ant. 8. e 
Crefcent. L.^.Cap. 4. / Mangiari . Paff.fol^f./ Ve- 
Jiiri . Dante Purg.16./ Salirle l Soffrir iXztt.Cznz.^j . 
I Dirii frc. fe quello tefto li legge Afe' tuo* Dir , non 
come i più antichi hanno, Nel tuo Dir moftrajliy ère. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

L ''Adoperar per Nomi gl'Infiniti deTerbi {come ben 9 
avvertirono i Deputati al /' emendazion del Boc* 
caccio del 1 57 jO fu prima ufo de] Greci, poi de^ Latini? 

e fimìr 
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• 

e finalmente de"Tofcaui ■ dicendo Lo ftare , Il vedere, Il 
correre, L'andare: ma bufargli nel numero del più, con 
dare ad ejfil" intera natura de" Nomi ,tfol amente de"Tofca- 
ni : come Gli amojolì baciari , I piacevoli abbracciar^ 
^quantunque vifofero fiati molti che difiero , ejfer que- 
fio privilegio de Poeti ; nientedimeno fan vedere i De- 
putati fuddet ti efih fi più volt e ufato da' Profatori , Il 
tnio parere intorno alt ufi dejjì fi è', cfrefiendoverie alcu- 
ni * che fon così tifati come Nomi » che non più fi ricono- 
ficon per Infiniti de" Jferbiy come fino i Voleri, i Piaceri, 
i Pareri, quefli abbian da ufare ordinari amente jCome 
già stufano . ed effendovene de gli altri , che furono ufati 
da y Tefii^e s"ufan tuttavia da chi T(fcanamente fcrive y 
come Gli Abbracciai , I Baciari , I Parlari , I Ragio- 
nari , e I Crefceri , I Difcrefceri portali da" medefimi 
Deputati , egli altri riferiti dal Barto/i , fie di quefii 
(di eh* io ) non nfarrifchierci a yalermiife non /£ quegli 
ufati ancor da" Moderni ; come Potrei mai approvare chi 
Ve formaffe indigente mefite de" nuovi , dicendo , Gli 
amari ,1 vederi , I leggeri , Gli udiri , e c. : Il Mam- 
belli nel C. 57. porta gli efemp/i d' ejferfi ufati in rutti i 
caft, eccetto il quinto, nel qual potrebbero ufarfi,e dirfiy 
O dolci parlari,* c. 

Qiufio, e Ciufia. 

£XXXL f< lufto, e Giufia , prepofitioni del mede- 
\JJ fimo lignificato , vogliono , che fri 
loro habbiano tal differenza , clxc Gitìflo Tempre fi dia 
al Malchio, Giufta, alla fcmina . M.Vill.L.^.Cap.f,**. 
fcriffe, Giufia fino potere* e un fimi 1 tefto era nel Filoc. 
antico , dove il più moderno hà Giujh. 

• * - • t « 
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OSSER/4Z10NE DEI S1G, NICCOLO' AMENTA 

LA prima Crufca diffe , che Giufta davafi al genere 
femìnino , Giulio al mnfcolino : e così ccn ferma 
anche l T affini nelle Annotazioni . Ma nella Crufca del 
1691 -fi poppano Giulia , e Giulio ,fenza tal differenza \ 
a mio giudizio poteva guaftar la regola un'efempio 
filo di Giufta col mafehi le : e non portandocene alcuno 
Ai Giufto col femminile . Quel che mi par da avvertir fi 
fra fi fatte Prepofizioni, è 9 che Giufta accompagna co'' 
Pron n mi Loro , Sua , Tua 9 Mia , fenza l'Articolo: ma 
Giufto auafi fempre il voglia : non parendo ben detto? 
Giufto tuo potere , Giufto tuo debito , Giufto mio 
obbligo , e c. perche per avventura Giufto parrebbe No- 
me , non PrePofizione : e perciò /V detto Giufto il fuo 
potere , Giufto il mio debito 9 e c. A dirla nondimeno 
fuor fuorif Giufto , non uferei affatto? e Giufta di rado-, 
potendo/! più leggi a dr amen f e dire » A più potere,A tot* 
to potere , A tutto fuo potere 9 Con tttto il lor pote- 
re , Secondo'l mio potere : efomiglianti 9 che fon' anco- 

Sperare per Temere? Promettere p er Minacciare. 

JCXXXII. \J On fu licenza particolare dell'Ario^ 
JA| fio , come altri ha voluto, il valere 
ii del verbo Sperare ? dove C peroche era d'alcun male 
vicino ) flovéa anzi dirfi Temere . Lafcio i Latini , 
che differo. Sperare dolor em 9 & Sperare Deos memores 
fandi 9 atque nefandi : L'ufarono nella noftra lingua 
G. Vili. L, 1 1. éap. 117. Sperando peggio per l'avve- 
nire .M.Vill.L.4. £ap. 1 j 7 . Dovendo Sperare fierilita 9 e 
Farne; e Boccac num. 47. T*l quale non f ape a , che fi 

dovefi 
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doveffe fperare nitro che male . Lab. mim.28. Mi par ed 
per tutto, dove io mi volgeffi* fentire mugghi, urlile ftri~ 
da Ai diverfi* e ferocijjimi ammali * de" quali * la quali» 
th del luogo mi dava affai certa Speranza*e tejlimoniaiu 
za, che per tutto ne dovere eflere.Crek.L. 1. Cap.i.yi»- 
zi cbeU non I/pera to ( cioè afpettato ) pentimento fe- 
guifea. 

Promettere ancora fi è detto d'alcun rnale, in Ve- 
ce di minacciarlo. Così hà il Nov. Ànt. 68. S'egli que- 
Jiacofa a perfona rivelaffe*gli Fromife di tagliar il Capo. 
e M. Vill.L,i I.C. 1 1.L0 4* » con giuramento Fromife* 
che non fi arrende ffmo * à* egli li prende ffe * che tutti li 
farebbe morire. 

OSSESI AZIONE DEL SIG. NICCOLO" AMENTA. 

SI / fatti modi di parlare fin detti figurati*così ne'Gre- 
\ ci, come ne" Latini* e ne" Tofcani* perche truovaiu 
fi ne' Te/li , e ciò eh' è m loro s" ha per buono* e fi difèn- 
de * come Jvjl'e+ó fiati ( per così dire ) impeccabili : ma 
non può negar fi* che in ogni altro * non fiano impropj * e 
niente* non che poco grati all' orecchio di chi che fia-.im- 
perocché ficcarne non ben dicefi Temer di felicità * Mi- 
nacciar favori * co fi per contrario non ben diraffi* Spera- 
re infermità * Prometter ferite . Aqueftopropofito* mi 
ricorda d un mio amico* éh'effendogli detto da un'buom 
di K e IL nr> 9 con CHl aveva parole * che voleva Donargli 
un paio difchiajfi * rifpofe * che gli aveffe pur Donati ad 
altri* perche poteva eeli Donarne tanti a lui 9 cke a buon 
conto gliene avrebbe iati allora per allora un centinaio. 
In fatti tal figura chiamafi da' Greci Acirologia * che 
voi dire* un parlare improprio. E fe'l Taffoni notò nelle 
Annotazioni * trovarfi ne'Tefii Speranza , parlandofi di 
cofe ree * e fpiactvoli <> e Sperare per Temere, Aver pau- 
ra* 
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r/f» Dubitare 5 avrebbe fatto megliè , per mio awifo, ai 
aggittpnere r che non fon da irnitarfi. 

Affo. 

CXXXJIL \ Ppo , prepofitioncfche è quanto 

XjL Appreffo,abbreviato,o ftroppiato* 
orule forfè perciò non lì vuole fcrxvere AppoJ li è da- 
to, non folamente a per fona , ma altresì a luogo $ ciò 
che alcuni niegan poterli. G. Vili. L.9.Cap. 218.246. 
365-. &c,Appo Vignone. Cxtfc.L.y.Qnp.z.Appo Melano^ 
e Appo 10rtona.C4.Appo Brefcia , Appo il tifano. Anzi 
accora a cofa , avvegnaché dicano non trovarli . O. 
Vili, tff 7. Cap. 70. Yegpendo il Piccol podere del BJ dT 
Ar aorta Appo la gran pojjanza del Carlo . E C.44. // 
Papa gli premife , e difpuofe de* danari della Cbiefa Àppo 
le compagnie di Firenze. Cap. 101. Sua forza era niente 
Appo quella del J{e di Franda.VzffAoLiGs;. Appo Popi-* 
nione della gente. Am.Ant. fol. iS^.Appo ilfuogiuditio. 

OSSEBJAZIONB DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

APpo dijfe il Rjif celli nel Vocabolario 9 valer lo Jleffi 
che Prelfo , 0 Aprelfo . Ma è tra loro ( fin lue 
parole ) quefta oflervandilHina differenza * Che Appo 
non fi mette mai concofa inanimata * Appo ilmuro y 
Appo la feneflra 7 E altra tale , ma fempre con cofa 
vivente , Appo la Regina \ Appo il padre , &c. O co i 
Pronomi , che ftieno in vece di per fone viventi , Appi* 
lui 9 Appo lei ? Appo voh ice. l'rejjò poi, & Apprejjo fi 
mettono indifferentemente con cofji animata , & con 
cofa infenfata s comaéqiiQ fieno . Qual differenza ve* 
r amente è ben da ojjervarft per fopiu . Ma que/l'Oifev~ 
vandilfima , ha dato per avventura occaftone ài Tajfoni 

A a nel- 



tfo IL TORTO ET, DIRITTO 

nelle Annotaz. al Mambelli nelle Particelle , e per la* 
fciar gli altri , al Bar to li qui f d'avvertire-, ejjèrfi art* 

cora ttfata accanto a cof e innanimate.M^ ci mio credere 

con poca grazia. 

Il me de fimo Tajfoni, tH Mambelli , ed Egidio Me- 
nagio nelle Orig.lt al.ben* avvertirono contro de^ Signo- 
ri Accademici i venir dalla Latina Apud ? ne effere ac- 
corciamento dAppreffo : poiché fi farebbe detta Appro 
non Appo. 

Notò ancora il Tajfoni nella prima Crufca,non effer 
vero-, voler {blamente il quarto Cafo : e porta gli efempli 
d'ejferfi ufata nel fecondo , e nel terzo : anzi nel fecon* 
Ao^cita glifteffi Signori Accademici. Il che non avvertì il 
J\ Vincenti nel Ne quid nimis , ma copiando le parole 
della prima Crufca , v^aggìunfe inconfiderat amente del 
fuo*, In che errano tanti , fervire facendola al fecond- 
ilo » Appo di lui , e al terzo, Appo al quale ; Perciò nel- 
la Crufca del 1691.fi difle , Voler per lo più il quarto 
Cafo. Ma refi a ancora ad emendar fi -, di volere il quarto 
Cafo fenza ^Articolo : giacche porta tanti ef empii il 
Tajfoni , i efferfi detto °, Appo la Città d'Avignone, 
Appo l'Inferno . Nondimeno { torno a dire ) che più 
leggiadramente direbbe fi Preflb Avignone , 0 Predò la 
<!ittà d' Avignone , Preffo l'Inferno * e così fempre* 
eve non s'antepone ad fìuomo -, 0 a Pronome accennante 
Huomo . Ma valendo, In comparazione , A petto 9 A 

{ dragone , ben dir affi , Sua forza era niente Àppo quel- 
a del Re di Francia » fecondo Vefemplo del Bartoli : // 
che egli doveva fpecificare •> e non confondere Appo ?iel 
Tonificato it Accanto , Vicino , Preflb, con quel A* In- 
cojiiparazione , e c. . 
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Se non Fojfe , per Se non Fojfe flato. 

CXXXI V Uefta forma di dire amantemente ufa- 
\J ta da gii antichi , e buoni (cnttori, 

^^•^ chefembra appreffo loro pia to- 
rto regolacene licenza.e de'milie, che ve ne fono, 
recarne qui certi pochi e£empi,comunque poi habbia- 
no a fervirvi,o ibi per cognitione,o ancora per ufo.N. 

qnefli la [vada , e ferito Ibavrebbe ,fe non 
Fojfe uno , che jtava ritto innanzi . G. Vili. 8.Cap.68. 
Era la terra per guaflarfhfe non FoJJeno i Lucchefi , che 
vennero in Firenze ,ót.L.io. Cap. 149-SV non Fojfe il 
foccorfìiCheU noftro Comune vi mandò coji fubito^La Cit- 
ta di Rolopna era perduta per la Chiefa. L. 1 1. Cap. 7.£ 
fe non Forche i Fiorentini vi mandorono incontanente 
loro ambafciadori ? &c. Bologna era al tutto guafla.M. 
Vill-L. Cap.104.Citf/ff non Fojfe la manifijia fratta* 
che N'fira Donna fece alla procejjìvne, &c. erano i popoli 
Ai Tofcana fuori di fper arnese. L.7. Cap. ^.Sarebbe 
vertuto fatto , fe nnn fujjeilfoccorfode gli allegatila 8. 
Cap'6. Hwebbe arfe le cafe di San Martino fe non Fof- 
fe il gran foccorfo . Bocc.N.77. E fi Fojfe ch y egli' 
era piovane, e fopr avveniva il cai do -figli havrebbe kavu- 
to troppo h fofienere . Dante Inf. 24. E fe non Fojfe , che 
Aa quel procinto Più che dall'altro, era la cojìa corta^Kon 
fo Ai lui -ima io farei ben vinto. 

CXXXV. Alla medeftma maniera che TEflere, 
fù alcune volte adoperato il Volere. Bo ce. Nov. 1. 
Ep li fono fiate af ai volte il dì ? che io Porrei ( cioè hav- 
rei voluto ; tofio effere fiato morto 9 che vivo. M. Vili. 
L. 4. Cap. 39.7/ quale ( Imperatore ) vedendofi in 
tanta noia di follecita guardiane hora,che innanzi Por- 
rebbe effere fiato altrove con minore bonor e. 

A a z Final- 
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Finalmente, Quando che fia , Di cui 9 o Per cui 
che fia, e Umili , fi tono adoperati t dove pareva con- 
venirli , non il lia , ma il Fofle . Come cola , Nov.88. 
Tutto in sè mede fimo fi rodea , non potendo , delle parole 
dette dal barattiere , cofa del menno trarre , [e non che y 
%/Ì&J}iondelio,ad ifiantia di cui^chéjfi faceva beffe di lui. 

CSSEUVAZIONp DEL SIC. NICCOLO' AMBITA, 

I 

BEnedetto Menzini nel tratt. della Cojfruzzione ir* 
regolare della Lingua Tofcana , neXapi 14. e 15-, 
farla della mancanza del Verbo foftantivo , cioè E Aere 
in molti parlari r così deToeti 7 come de'Profafqrf: come 
in Dante nelhlnf. al C.? f 

• Gridando, guai a voi anime prave: 
'dove manca il Verbo^ue nel Petr.al Son.fi. 
. . . f Se'p cip fallali!* 
Colpa d amor, non già difetto d'flrte 1 
'* qui manca 9 $7(rzbb£. E nel 63. 

É le non che al dello crefee la fpeme , 
V cadrei morto , ove più viver brarno, 

Sui vi vuol Fofle . // Eocene ila Noy. 6 dell' 9. Grcr, 
aravi glia , che fe' flato favio pna volta . Manca ap- 
frejjb a Maraviglia il Verbo E . Ne Ir lntroduz. Edi 
quelli 9 e de gli altri che per tutto rnorivano , tutto 
pieno 9 dove dopo Mprivano magica Era . NellaNou f 
2. della 5-. Gior. E trovato ( quivi vuol F14 ) lui efler 
Vivo , ed in grande flato , e rapportogliele . Ma in 
tutti gli accennati efempli->mi Par che con molta leggia- 
dria fi fojfe ufata la ElliJJi : ali incontro non ijlimo nien- 
te vago il dir Fofle per FoflTe flato : forfè perchè riefee 
leggiadra la mancanza di tutto il Vèrbo fuganti 've , tve 
fi 4ìfp°n e II parlare in modo 9 che chi legge , 0 afcol;a y 
H vi fot t intenda alla bella prima; fna la mancanza del 

lar- 
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Participio Stato , fa che un tempo fi pipli per un'altrùi 
e rendefi il Parlare improprio^ e anzi /piacevole, che lep~ 
giadro.Per la JleJJa rapon? non fon da imitarfi il Vorrei 
per Avrei voluto, il Vorrebbe , per Avrebbe voluto. E 
perche non è tanta differenza da Sia , a Foffe , ejfendo 
tutte e due del tempo avvenire; ben fi dice Quando che * 
fia, in luogo di*, Quando che foife. 

Vo , e Fuò , 

CXXXVI. X T 0* , e Fuò , fono accordamenti ufa- 

y ti da alcuni, al contrario di quello, 
che a ragion fi dee , perocché diranno : Io Vuo' fare, 
e Che Vo' tu dire * ond'è , che togliendoli Paccorcia- 
mento , verrebbe a fcriverfi intero , Io Vuoglio fare, 
e che Voi tu dire ? Si dee dunque fcrivere , Io Vo' , e 
Tu Vuo\quello troncato da Voglio,e quello da Vuoi. 
Vuol nondimeno faperfi, che il Barberino neMuoi 
documenti , usb indifferentemente Vo", e Vuo' -, per- 

10 medefimo Voglio , ma per quanto a me ne pajà, 
non è da volerli imitare. 

OSSERVAZIONE DEL SlG. NICCOLO" AMENTA. 

D Ove a qui dire il Bar t oli la ragione che allegano al- 
cuni di fcrivere Io vuo\e non Io vo% per Io vo« 

f lio , eh? è iper così diftinguer tal voce da Vo del Fer- 
o Andare . Ma fe pronunzi afi Vo', come dice il fyifceU 

11 ne* Coment, alla Pag. %\n.ache fcrivere Vuo' ? Sè 
Vuo' è della feconda per fona , accorciata da Vuoi * co- 
me può dar fi alla prima? In quanto alla differenza{come 
ben dice il B^uf celli medefimo) i fignificatifon tanto di» 
verfìiche in ninna gui fa fi PoJJono accompagnar con paro* 

che fubito , e per fe fieffi, non fi facciano conofeer^ 
v Aa ? fe 
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fe quivi fian del Verbo Andare, n del Verbo Volere . Così 
talora lojlejjo Verbo in diverfi fignificati . La fiejfa voce 
farà Nome, Avverbio? e f or fecali r a farti ancora del 
parlare*, ma coW accompagnamento delle parole fi cono* 
/cera immantenente il fignijicato , e fe farà ivi Nome, 
Avverbio, o altra Particella . Perciò non bifognafegnar 
Vo coli' Accento , ove vai Voglio , lafciandola fenza. 
fegno , ove fi°nifica Vado \ così come non fegniam coli* 
Accento nella penultima, Perdono, prima voce del Ver* 
bo Perdonare , ver diflinguerla dalla terza del numero 
del più del Verbo Perdere • nè così Principi plural di 
Principio,^ differenziarla dal plural di Principe^r- 
cbè dal fenfo fe ne conofcerà ,fenz'altra confidar azione, 
il fignijicato . lo nondimeno fegnò coli" Apoflrofo la voce 
Vo per Voglio : avendola per voce tronca di Voglio: 
e dicendtfi,o egualmente \ o più volentieri Voglio , che 
Vo 1 : e lafcio fenza Accento , e fenza Ap-firofo Vo , per 
Vado * avendola per voce intera : giacche radiffime vol- 
te truovafi Vado , almen nelle Prof» . E fe tal mio ufo 
a molti non piace, non è ch'io fia foto in ciò ,ni mi pare 
far quejìo un qualche errore. 

Proprietà de" Preteriti della prima maniera deTerbi. 

CXXXVII. T Preteriti de 1 verbi della prima manie- 
Jl ra , han privilegio di poter gittare 
le due lettere AT, che vanno innanzi alPO , ultima 
loro vocale j e coli tronchi , adoperarli il più delle 
volte con maggior gratia , che fe foffero interi . Non 
è perb che in tutti iiano I A T quelle due che fi getta- 
no , ne che altra mutazione fi faccia , che unir la pri- 
ma all'ultima parte , trattane quella di mejpa^pero- 
che , come fi vedrà qui avanti, Rizzare , e dirizzare, 
gittano altre lettere , e ^adoppiano il T, cwne altresì 
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fanno Afciugare , e Rafcingare 9 e fe altri ve ne fono, 
che habbiano particolare eccettuatione . Hor eccone 
in abbondanza efempj non de' Preteriti folamente,ma 
de' irarticipj , che fe ne formano > e foli , e uniti eoa 
altri tempi ,non perche tanti in verità ne bifognino, 
ma perche fra eilì ve ne havrà per avventura alcuno, 
o nuovo a intendere, o utile a fapere. 

Lacerato. Crefc. L. f.Cap.19. Dalla farti di /ot- 
to infrante, e Lacere. 

Dimefticato M. Vill.L. \. Cap. 68. Il popolo lieve* 
e Dimeftico al giogo. 

Dimenticato. G. Vili. L.u.Cap. 108. Quale Fio* 
ventino, &c.puote effer Dimentico Mia, &c. 

Valicato. G. V ili. L. 8. Cap. 7 c. Haveano Valica 
il /affò. 

Ofato.M.Vill.L.9.C.8 y.Or dunque pofate mortali* 
e non Jiete troppo Ofi. 

Ritoccato. M. Vili. L. 9. C. 707. EJJendo alcune 
volte pitocca. 

Pratticato. M. Vili. L.2.C.?o .Havendo ajjai Pra- 
tico fopra i patti. 

Guadato . N. Ant. 27. Vbuomo che era giudicata 
ad ejjere disbonoraro, e Guajlo. 

Leflato . Bocc. N. 6;. Fece portare in una tova- 
gliuoli bianca i due capponi LeJJì. 

Ufato. Bocc.Nov. i.Vfo era di digiunare. Nov.16. 
dove di piangere, e di dolerfi era Vfa. 

Racchettato . M. Vili. L. 9. C. j8. E Raccheto la 
furia ì eìl bollore. ( Quivi Raccheto è fello cafo affo- 
luto. ) 

Acconciato. Bocc. N. 49. // fi pelato : e Acconcio* 
mettere in uno febidone. 

Adornato. Bocc.N. 69. Vn giovinetto Adorno. 
Tritato. Boccacc. Nov. yy^Vna carda Trita , e 
^ A a 4 un 
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ìtn fuon d'un batter di denti. 

Troncato. Inf.9. Trabeva la parola Tronca. 

Logorato. M. Vili. L. 9. C. loo.i/ quale fu fri* 
ma Logoro-^ e ftribiiito. 

Rinfermato. G. Vill.L.12. G. i%.BJfermi furono 
pli ordini. 

Calpeftato.Crefc. L. 9. C. 77. Quegli che fon Cai- 
felli dalle madri. 

Toccato. Bocc. Filoc. L. 7. num. 594. Le pietr* 
fenza ejfer Tocche fi ff e zzarono in molte farti. 

Cercato . Bocc. Nov. 67. Di quanto mondo baved 
Cerco. 

Rivoltato ( fe non è da Rivolgere) Boc. Nov. fi. 
Princ. Alla Reina Rivolta dijfe. 

Sgombrato. M. Vili. L.io.C.if .Le terre fi trova- 
rono afforzate, e Sgombro il paeje. 

Vendicato.Bocc.Nov.26. Se io non mi veggo Yen- 
dica di ciocche fatto ne bai. 

Dettato. Bocc. Nov.40. Dormo io , 0 fon Defio. 

Privato . Petr. Son. 62. Ove difpirto Priva fia la, 
carne. 

Caflato. M. Vili. L.9.C.26. Gente Cajfa dal Lega- 
/0.L.IO.C.17. lfoldati Caffi nelpaefe di là. 

Fermato. Crefc. L. 2. C. 21. Del Mefi di Settem- 
bre quando il tempo è Fermo. 

Racconciato. Bocc. Nov. yi>Salì fu per la ficaia 
già prejfo che Racconcia dal lavoratore. 

Confeflato. Inf.27. E pentuto^e Confeffo mi rendei. 

Urtato. Inf. 26. Caduto farei già fenza effevVrto. 

Raccontato. Matt. Villan. L. 6. Cap.24. Havendo 
Racconto, &c. 

Rizzato. M. Vili. L. Ci 2. La battaglia fa or- 
dinata, e le forche B^tte. 

Drizzato. lni.io.Vedi là Farinata, che s'è Dritto. 

Alau- 
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* 

Afciugato. Petr. Canz. % Quando havrò quieto li- 
core, Afciutti gli occhi. 

Rafciugato . Bocc. Nov. 16. Non ejfendofi ancora 
del nuovo parlo B^afciutto il latte, à*c. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO* AMENTA. 

VVole il Bar tocche fia Privilegio di' Preteriti de\ 
Verbi della Prima maniera , V adoperarfi tronca- 
tamente ,e come la prima perfona d'ejfi Ferii : cioè fer 
Ho Cercato , Toccato , dir fi Ho Cerco , Tocco : ma 
dove a dire , che ci* s'è tifato in alcuni pochi Verbi della 
prima maniera:giacche di mólte centinaia di Verbi , che 
ha la prima maniera, egli fCoi l'andargli trovando col fu* 
J Cellino, appena , per fuo awifo, ne trovò trentacinque % 
ne* quali fi poteffe fare tal troncamento.E fra queftitren* 
tacinque, Lacera* Dimetti co , Adorno » Trita, Tron- 
ca , Fermo $ ConfelTo , e qualche Ann altro , fon Nomi 
aggettivi, non Verbi : e Dritto , Ritto , Afciutto » Ra- 
fciutto 9 non fono al cafo , come apprejfo dir affi . Die* 
ancora, ci^farfi, non fot amente ne* Preteriti, ma ezian- 
dìo ne' Participi : a uà fi cheU Preterito che dicefi Propini 
quo , non fife la ftejfa voce del Participio pajfato . E di. 
più, che non da tutti fi tolgono le due lettere Ai e T, co- 
me in Toccato , Cercato 9 facendofene Tocco » Cerco:. 
rna inalcuni fi fa qualche altra mutazione, come in Riz« 
zato , Dirizzato , Afciugato , Rafciugato , facendofene 
Ritto, Diritto, Afciutto, Rafciutto. 

Ma non aweitì* che non èfolamente privilegio de* 
Verbi della prima maniera (com'egli dice da prima) d* 
accorciare i Preteritilo fian Participi con sì fatte muta- 
zioni foiche ancor di Veduto , fi fa Vifto , Per Conce- 
àuto, alcuni Tefiihan Concettò ,per Renduto dicefi 
eziandio Refo; e così di uniti altri* lntralaf dando 
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fo t Perfo , Villo , Affolto , eh io non direi giammai 
per Paruto » Perduto, Vivuto , Affoluto . Fur che che 
fa di sì fatte cofe , dico col Cinonio , ne Verbi alla pag. 
$4f i che tal' ufo ci fa da" Foeti venuto: i quali^per ac- 
conciar le voci ne^ Ver fu dieder talora a quelle de Verbi 
tal fine* diverfo dalla naturai terminaiion d ejji. Pereti 
( dich'io ) neir tifargli i Frofatori , debbon frmpre ricor- 
dar fi y ejf ire una licenza poetica . Nè folamente io non 
tiferei , che quelle che truovanfi né* Tejli > ma da quelle 
n eccettuerei ancora come fuor d'ufo , Dimentico % 
Valico , Pratico , Raccheto , Calpefto , Vendico » 
Urto | per Dimenticato , Valicato , e c. Aggi ugnerei 
nondimeno agliefempli del Eartoli Moftro,/*r Moftra* 
to: del quale fe per ora non mi ricorda ej empio , bafia 
dire , che tutti i Gr amatici P ammettono : e Scemo in 
vece di Scemato: leggendofì leggiadramente nel Fetr, 

. — E quel Guglielmo 1 
Che per cantare ha il fior de' fuoi di feemo. j 

Invidiare . 

• 

CXXXVIII. IH Parato ad alcuni,che il verbo htuU 

l \ dì are non pofla dirittame te voltarli 
contro a quello » a cui fi porta invidia, ma foio alle 
cofe che gli s'invidiano ; non dicendo. Io invidio al- 
cuno per alcuna cofa, o d'alcuna cofa , Invidio i fav ji 
i Tanti, ite. ma Invidio alcuna cofa ad alcuno. Così il 
Fetr.Son. 161. Ambrofia^ e nettar non Invidio a Giove» 
G. Vili. L. 4: Cap. 20. Alcuni che Invidiavano i fuoi 
/elici avvenimenti. M. Vill.L. Cap. 95*. Invidiava^ 
il fm prandi? ftatoie cofi veramente fi è jufato di fcrive* 
re. Cnè fe il bene, che altrui s invidia» non s e (prime, 
han detto più toilo Invidiare ad alcuno, che Invi- 
diare alcuno 9 come fò Dante Paci 7. Nw vo* però^chm 
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i tuo* vicini Invidie ; ponendo , non in quarto , ma ìrx 
terzo cafo l'invidiato . Pur altra forma adoperò G. 
Vili, dicendo L. I»C« 38. che Pompeo , e altri £'//*- 
vidiavan con Cefare.E il Bbcc.Filoc.L.7.n.? 99. parlan- 
do di Chrifto,il diffe Da Giudei Invidi ato.É ilDavanz. 
nella Scifma d'Inghilterra, Lui governante il tutto In* 
vi Movano. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

ITofcani han perawentura imitato i Latini , i quali 
radijfime volte tifarono il Verbo Invidere col quarto 
Cafi: e qua fi femfre dijfero Invidere alicui doécrinamt 
Invidere Canari fortunam : e fin fpejfo<> Invidere vir- 
tuti alicujus , Invidere fortuna? , Invidere operibus. 
O pure^per che fhwent emente fi dice Avere invidia,Porta- 
ie invidiai fi può dir che nel terno cafo di colui, a cui 
baffi invidiai perciò bawfufato , ed ufari* anche il Verfo 
Invidiare col terzo Cafo . p in ciò fi può vedere il Verga* 
mini nel Memor. 9 il qual Sffe quanto è qui notato dal 
Bartoli. 

« 

Fiorenza • 

CX XXIX. T? lorenza, a chi non piace, nè vuol che 
Ji fìa ben detto*cominci a fpianarla nel- 
la prima carta del Decamerone , e le tante altre della 
Commedia di Dante,e de' Malefpini, &c. Pur diffe G. 
Vill.L.i.C. ?8. ch'eia Per Io lungo ufo del volga** ( di 
Floria ) fu nominata Fiorenza. E il Bocc.Amec. fol. 89. 
h per eterno nome le dono Fiorenza \ queflo le fia immu- 
tabile, e perpetuo infino ne gli ultimi fecoli , Vero è, che 
più corrunun emente fi è detto, Firenze. 

Off- 



Digitized by Google 



?fo IL TORTO E'L DIRITTO 
OSSE^VAZIOÌIE DEL SIC MICCO LO' AMENTA* 

* •* 

A Me piace più di dir F!renze * che Fiorenza non 
perche più fpejfo fi truovi ne"* burnì Autori ma 
fer la ragione ài così dirla . E mi par che fi a , perchè la 
più bajfa plebe Jt Italia dice Fiorenza , e gii Scrittori 
Fircnze.Nè per ejferfi detta da Flora la dicon Fiorenza. 
Anzi lo ftejjo Anni bai Caro , che nella Canzone de y Gigli 
d'oro , parlando colla Oleina di Francia Margherita de* 
Medici, dipi 

E del tuo teme 

Riforgeffe ia fpeftie 
De la tua Flora, e de ritalia, tutta; 
pure, in quanto fa dire da Fafquino , dal Predella , dal 
Buratto, e da Ser Fedocco contro del Caflelvetro , cht 
cenfuro particolarmente queft 'ultimo vsrfo\ fcriffe Jem- 
pre Firenze. Fotrebbemifi ancora opporre , che dicendo/i 
non Ferentino , ma Fiorentino , qUefla ha da venir da 
Fiorenza, non da Firenze . Edio rifponderei , che dicefi 
Viniziano, e non vien da V'inizia, o Vinezia, dicendofi 
Vineaia: nè perche dicefi Ravignano , fi dice Ravegna, 
ma Ravenna, Così Egizzj, ed Egitto* Napoli f Melano, 
e poi Napoletani, Milanefi. 



Niente, Nulla, Niuno, Veruno . Non, dopo Né, 
feruta mutazioni di fenfo. 



fi 



CXL. T N noffira lingua , il Niente, e il Nulla, 
X fpendono per qualche cofa , e il Niuno , 
il Nulla , pur vagliono per Alcuno . Cofi ben diflero. 
Paff. fot ??4« Ciafcuno che ha Niente d'intendimento* 
Bocc. Nov. 36. Subitamente corfi a cercarmi il lato, Ji 
niente tfbavejfi. N.8?. Buffalmacco gli fece incontro , e 

falu- 
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fai ut andò lo il domandò ,fe egli fi fentijfe Niente} E qui* 
vi appreflb. Potrebbe egli ejfer che io havejjì Nulla? Noy. 
I Mojlrajle fe egli volejjè Nul/a.Nov. Ant.21. TrovoJJl 
in Melano Ninnò che contradiaffe alla Poteftade ? Bocc. 
Nov. 3 i.Se la tua anima bora le mie lagrime vede y oNiun 
conof cimento ddpo la morte di quella rimane accorpi. 
Nov. $"6. Se egli ce né Niuno, che voglia metter fu una 
cena . Gio: Vili. L. 8. Cap. 101. Ivifenza Nullo fcor r 
dante, e le [] ero a ì\è de "Romani Arrigo. 

Più ftranoè Veruno valere per Niuno.Certi efem- 
pi rie apporta il Vocabol. ina non sì veri che in elfi il 
Veruno non li pofla mutare in Alcuno : ciò che non 
può avvenire in quello del Crefc. L. q.C. y. Ma del 
Mefe di Maggio ? in Ver un modo fi tocchino le granora? 
cioè in niun modo , e tanto propriamente , che non 
vi cape Alcuno. 

CXLI. Al contrario pur de'Latini , la particella 
Non , aggiunta alla.Nè , il più delle volte nonne al- 
tera il lenfo,nè le dà , nè le toglie punto niente. Veg- 
gali chiaro ne'feguenti efempi. N.Ant. 62. Nè già mai 
Non feci, nè dijfi cofa, é*c. Bocc. N.u.Nè già mai Non 
mi avverte . G.V1II.L.2.C. 1 2. Nè poi Non fu Nu/'o 
Jmperadore Francefco . L.6.C. 3. Non volle entrare in 
Firenze , Nèmai Non vera entrato . L.7.C.14. Non 
eran combat t ut i y Nè forza* di nemici Non era loro incon- 
tro . Cap. 1 f . Nè per lufinghe , ne per minacce Non pote- 
rono rientrar dentro . L. 10. Cap. 34. Alziti sbigottirono , 
Nè già però Non mandarono perfoccorfo al Duca , 
D'un'altra innocente maniera d'adoperare la particel- 
la Non, ragioneremo più lotto. 



0^ 
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' " . .. • ' * \ » 

t>$SEEy AZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA 

P£rve tertamente flraiio ni Bario li , che Niente 
( quando vien da Nec ens,o Ne ens,come vuol* il 
Cinonio nel C. i 2. delle Fartic, o da Negans f come vo- 
gliotf altri : o da Ne hetta, Ne hilum , comeH Ferrari 
nelle Orig. ) fi avejfe a forre nel panificato d Alcuna 
cola $ e così Nulja, che vai lo Jfejfo che Niente : e pereti 
Aiffe nel fecondo feriodo y V\\x ftrano è Veruno * valer per 
Niuno . E firaniffimo forfè era par ut o al Cinoniojmentrt 
dijfe nel luocxitje nelCap. 189 . che Niente, e Nulla po- 
jle per via di domanda, e di dubbio* 0 accompagnate co» 
altre Particelle , Mai ( eh' egli non fe bene a f affare per 
Particella negativa ) Senza , e fomiglianti , avejfer fen* 
fo affermativo . Ma ordinariamente tutte e due , or va* 
gliono la Latina Nihil , or la Lat. Aliouid f - fecondo fi , 
difpongono nel Parlare . E ferche qua fi fempre fogli on di* 
fporfi fer via di domanda ,0 di dubbioso ^accompagnar fi% 
dicfcio , con particelle negative •> particolarmente colla 
Non, come fi può vedere damanti efempli , che ne portiti 
fenza tai condizioni il Montemerli alla pag. 262. e tut- 
ti del Decamerone : e per che fentiva per av ventura dir 
fempre il Cinonio* 0 leggeva. Vuoi tu niente? Hai nien- 
te da dirmi ? Chi fa (e v'è nulla ? Non mi dì tu nulla? 
Senza dirgli niente , e c. ; per quefio parve a lui di dare 
ad effe il pgnificato affermativo in tai cafuJAa nella No- 
vella d? Andreuccio fi legge , Ella fafeiaco Andreuccio 
a dormir nella fua camera con un picciol fanciullo, 
che gli moftrafle , s* egli vojefle Nulla $ con le Ine 
femmine in un'altra camera fe n'andò : dove non vi 
fon particelle negative, e fa di mejlieri foracchiar molto x 
che Nulla Jlia per via di domanda : e fia fenza dubbio 
r /* Aliquid de' Latini . E intrai afeiando milt altri 
•^6 ^ efem- 
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ejempli , bafii in cofa affai chiaraéjuel dell' inccmpara- 
bil Tuffo, 

A cui * fe Nulla manca è il nome Regio: 
c/W,Se alcuna cofa manca.£ fe vogliam dire* c he Man- 
ca è Verbo negativo Jo dico che aggiunga fi al Cinonio^che 
Niente , eNuila vagliano afignificar Aliquid « o in 
qualunque maniera per via di domanda f e di dubbio; o 
accompagnate c< n qualunque voce che importi nega zio rie; 
e forf e jìarà in piedi la regola. . 

Le fteffe condizioni pofe il Cinonio al Pronome Nili*- 
no , e Per confeguente a Nullo ; per dare adeffx il figni- 
ficaio a Alcuno . E noi diciam lo fieffo di quefti Prono* 
mi 9 di quel che abbiam detto di Niente,? di Nulla. 

Diffe poi il Bar foli , come abbiamo accennato j pa- 
rergli più firano Pefferfì jffato Veruno, />5r Niuno. £ in 
ciò certamente abbagliojji. SeU proprio lignificato di Ve- 
runojquando non ifià accom pagnato con Ncme^è di Nin- 
no, cioè, Nè pur uno, come diffe il Ci nonio, il confermò 
la Crufca , Egidio Menagio nelle Orig. Ita/. e prima il 
Pergamini: e (tranne il B^ufcelli alla pag. 1 46. ,che forfè 
fece adombrare il Bartoli,col dir che Veruno fenzadir* 
altro fignifica Alcuno j tutti gli altri j come parve al 
Bartoli tanto Jlrano «, che glifi foffe dato tal fignificatoì 
Anzi , dich'io , cfrè così chiaro , valer Veruno fenza 
compagnia di Nome , Niuno \ cheU Crefcenzi gliel diede 
eziandio accompagnato col Nome-, cioè In Verun modo» 
come dalPef empio cbe porta il Bartoli . Il che a ìir vero 
ha dello Jlrano : efe'l Pergamini porta P efempio della 
Nov.^. nel prin.dove fi dice ; E feco nella l'uà cella ne 
la menf) , che Veruna perfona fe n'accorfe * ne"* buoni 
Teftiycome'nquel del 7 e del Salviati^io legpo^ Ni una 
perfona . Perciò doveva alme» di/linguere il Bartoli » 
e dire , che Veruno fenza compagnia di Nome , valeffe 
Niuno) accompagnato con Nornefignificaffe Alcuno: cor 

me a 
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me a ricifi ben dijje il Politi nel Dizzion. cioè Veruno} 
Niuno , Alcuno : Lrf/.Nullus , Ullus . E poi fijggiu- 
gnere , che pare Jh ano & ufarfi Niuno * iti-compagnia 
di Nome . Ma pur fi può in ciò compatire ,fe tal diftin- 
zione non fi conobbe nè menda! Pergamini.il quale dopo 
Aver detto , che Veruno fig*'fica Nullus , Niuao ; por- 
tagli efempliy ne* quali , or vai Niunp, or" Alcuno: il 
fbe non gli accadeva 9 fe avojfe dijiinto , come abbiam 
ietto . 

Quel che dice nel Num. 1 41 Jla fcrit torcerne dice- 
fiìpe* boccali : e perciò pojfonfene veder gli efempli nel 
Cinonio alle Particelle Non,Ne: 

Trijlezza per Malinconia. 

CXLII. T Savi in Ragion Grammaticale , 1. Trijli- 
X ti a , fF. De Verborum jignificati tw,diftin- 

fuono fottilmente fra. Tr(fiitia 7 e Triftewa: Triftitia, 
icono 9 è Malinconia ? Triftezza è Malitia 7 Scele- 
ratezza è Malvagità . E ciò fecondo eflì ? e proprio fol 
di quefte due voci fignificanti l'aftratto •. cne s'elle fi 
congiungono col fiiggetto 9 e fe ne forma un Trillo, 
ìa povertà della lingua > che ha più cole che vocabo- 
li » confente* che lotto quello nome , fi comprenda 
cofi il Malinconico , come il Malvagio . Ma le fi- 
ttezza è fempre Malitia , buon peri Malitiofi , che 
hanno il più foave rimedio duella per purgar fene l'a- 
nimo : peroche il Vino bevuto, dice.Crefc. L.4.C.uIt. 
E del cuore confort ativo^e V anima letificala Triflezza^ 
angoscia caccia*, imperoche mondifica il [angue . Ma Ila 
vin fattile-, odoroio , e di molto fpirito , altramwite 
fiegueAil medefimo Autore ? il grave , e morto 9 Gene- 
r&farìgàé grojjo , e fummo torbido^ eofeuro , e imperò fi 
m cagiw di TriJlezza.F&ziQ a nch'egli nel fuo Dictairu 
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L.f . C. af . infegna un non fo che altro , che Da ira, e 
Triftetzfl l'buom difende. 

OSSE KyAZ IONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

• 

IL Bergamini veramente fa tal difiinzione^ma non la 
Crup a 9 che nota ejferfidnt» vicendevolmente Tri-» 
(tizia, e Triilezza > per Malinconia, e per lfcelleratezza. 
£ cosi ancora dice di Trillo , e ri'Triftiilìmo • // Politi 
neipizzion.Ja un'altra di/Unzione , cioè che Triftez* 
za Preflo i Fiorentini vaglia Scelleratezza , prejjò i Sa- 
riejì. Malinconia : f Trijìo , Trijhjfirno $ i Fiorentini in 
fenf o di Malcontento, i Sanefi in quel di Malvagio. IL co~ 
sì potrebbe [cu far fi il Pergami ni , che parlò ,/ econdo i 
fiorentini. 



Bandire, e Sbandire. 

CXLIII. T) Andire , e Publicare » non mandare in 

bando , che lì dice Sbandire ? o Sban- 
deggiare : e TEiiliato è Sbandito , o Sbandeggiato* 
non Bandito (blamente ,cioè Publicato • Bando perì>» 
vale altrettanto che efilio. Pur M. Vili, e altrove nel- 
la fua Cronaca, e L. 3. Cap. 77. difle » come pare , in 
fentiiKiento d'eli liato , Fece decreto^ che chi non papajfe, 
fofJe Bandito . Ma nell'Arioilo è indubitato in quelli 
ver fi. Ci .ftzn.il. Che del del la Bandifca,o che ve /Vr- 
£/r.Can.2V.llan.4.£ la maligniti dal ciel Bandita.Qzn. 
57.1lan,io?.&c. 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

DOvevit piuttojlò dire^ che Bandire vai Pubblicar* 
di cmtniffion de' fuperiori: Sbzndìx^Scacciar^ 




Bb 



Di- 



\ 




Djgitized 



IL TORTO E'L DIRITTO 

Z*t\ IxTvUfil Papazzoni nella prima parte hll Am^ 

fi ',,/^ : Mrrfo non Atre ancora fenza Aderenza 
fifnd ito l e Sbandito ? H*9*M*<*> ^^.cbe Bandire 

termina f ione *' nomi AimafchtOyufata 
in genere femtm le. 

/-VT1V T Àtermmationede'nomiinORE,com% 
CXL1V. 1 Vinc ' itore? Lib eratore, Amadore, Con- 

j "*~<?mili che è propria, o commune de ma- 
ftrtSlf è% ?ol5 pSTetiandio ragionando di 
jfchi, parh e ,°W° "ten-teoaerrieia Madonna Cia. 

SSS'Sa? S Ca u6%&l*ltorhmfi GuiAatore 
di|Te M. Vi». L. 7 : v-ap. 04 1 > < 7 ; Corrteffa di 

S,ì «sTddlaoS fi? malvagia, e riflola moglie 

osW^zione Wt skj.^ctolo' amenza- 

Vi ( Aicfrio ) dee aver tingo il giudizio, NJ 
nJrrituZali U àe* io /chiamata , 0 laudata 
^JS S Mj in Autrice , una Donna, «n* 

di* ?<V*^<^^^£?& Ì 
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Chie/a, la Donna , e c. Non per tanto dirti. Ella foia i> 
male Guidatore; Ella era Governador e, e c. 



Se all'Infinito fi Athba il Primo ? o il Quarto cafo. 

CXLV. T 'Infinito , per quanto io vegga , non 

J a obligato nè al primo : come alcuni 
vorrebboho , nè al quarto cafo : ma l'uno , e l'altro 
riceve, come dovutogli $ tanto fol che fi faccia con 
maniera diifcreta , cioè per modo , che non fuoni un 
non fo che duramente a gli orecchi, come per avven- 
tura farà dicendo , Converrebbe Me ElTere laudatoret 
Conofcerai Te non dover ciò fare : che fono telti che 
lì allegano in e(empìo,tratti da alcune delle men pre- 
giate opere del Boccacci » ève ne ha di molti altri. 
Hor come che meglio ftia , dove il quarto , e tal vol- 
ta il primo cafo , rende un cotal direpoco piacevole, 
adoperare altro tempo, e altro modo conveniente, 
in vece dell'infinito * come ne' tefti fopral legati : di- 
cendo , Converrebbe chlo folli laudatore , e Cono- 
fcerai cne tu non dei ciò tare , pur non fi vuole per 
ciò sbandire il quarto cafo , ov'egli fia ben collocato, 
come certo può farfi a fuo tempo , e luogo , non che 
fenza fentirne durezza , ma etiandio cori pratia . Non 
è già , che fe ne pofla prelcrivere altra regola, che 
quella commune del buon giudicio h cui chi nonha, 
gli awien quel medefimo, che a certi altri , che na- 
icono con orecchi tanto difarmonici , e (temperati, 
che non conofcono differenza di fuon dolce, o afpro 
fra le Seconde , e le Settime , e le Quinte, e le Ottave. 
Per ciò qui a me non rimani altro, che provar l'ufo 
del quarto cafo all'infinito , recandone a fufficienza 
efempj. * 
Ma prima, affinchè dalla comparazione fi vegga 
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in che meglio, o peggio fuoni Tun , che l'altro , come 
aciaicun ne pairà, anzi ancora per non fo che, vi 
ji vuol ofiervare, poniam qui alcuni Celli dell'Infinito 
havente il primo cafo, Bocc. Nov. 36. Non del non Vo- 
la e Egli andare a Parigi,ma..& 0 :.Nov. 41. Se Hormif- 
jlì non la Prenleffe, doverla Haver Egli . Nov. 42. Non 
^affandogli d'E[]er Egli funi compagni divenuti ric- 
cbiffìmi. N-49- Seco d'fprfe, &e. di non mandar e^ma di 
/Indare Ella medesima per ej]b. N. 69. Deliberai di mn 
volere^ fe la fortuna rn* è Jlata poco amica , &c.EJ)ere lo 
nemica di me medejìma .Che tutti fono ottimamente 
detti , percioche il primo cafo è efpoiìo all'infinito, e 
Cofi troppo meglio Ita ( per accidente , non per natu- 
ra, come horror a vedremo ) che antiponendolì , ma 
con quello feoncio fentir che farebbe , Credevano , ]o 
Saper cantare-- Sapranno, Tu e/fere lor nemico *c per 
jftar fu gli efempi qui fopra allegati , Seco difpofe di 
yion mandare , ma di Ella medellma Andare j Deli- 
berai di non volere Io E (fere nemica di me medefi- 
jna . Ma percioche non tutte le volte, che il primo 
cafo fi antepone all'infinito , egli genera quella du- 
rezza , a conofeerne in qualche maniera il quando, 
e il perche , pare a me , che fi voglia aver 1 occhio 
al verbo, o alla voce antecedente • che fe il primo ca- 
fo ( ciò che altresì è vero del quarto ) s'accorderà l'eco 
per modo, eh egli paja, fuo in qiianto,fe fi taceffe l'in- 
finito , il verbo antecedente , e il detto cafo feguente, 
non farebbono un fojecifmo , la collruttione verrà 
btn oidinata ; e havrà buon garbo . Come nel primo 
efempio. Credevano Io faper cantare , quel Credeva- 
no, equell lo, fon trdf>po fra loro diJfonantj : non 

f>erche in qncfto luogo debbano accordarli , ma il fa 
a vicinanza ,e quel non fo che materiale di lolecifmo, 
che rappreftntano . £ che fiavero > fe noi diremo. 

Ce- 



Dig^zed by Google 



DEL NON SI PttOV ^9 

Credevamo Io Saper cantare , percioche quel Crede* 
vami vuole -il primo caio , queil Io , comunque fi vo- 
glia che lìa^ofa dell'infinito feguente , non di (piace a 
ientirlo. E dell'altro , Sapranno Tu elfeie loro nemi- 
co : chi non vede , che per la medefima cagione farà 
più naturalmente detto , Sapranno Te Eflere loro ne- 
mico ? E ciò fol perrifpetto del verbo antecedente, a 
cui 3 sì come farebbe fallo in grammatica , dare il 
primo calo , così ha non poco dello ftiano , come av- 
vidi delle cofe che lì ripugnano iniìeme , il pur 
inetterglido appreflb . E con quella oflervatione , di 
che più cofe dir li potrebono , pare a me , che f'hab» 
bia con che giudicare , almeno il più delle volte , do- 
ve più acconciamente li dia il primo, e dove il quarto 
cafo all'infinito , edoveTun, e l'altro antiporre , o 
pofporre fi debbano * allontanandoli o nò , dal verbo 
antecedente , sì come poco , o molto ? o nulla eoa 
eiTo s'accordano, 

Hor quanto a gli efempi dell'infinito havente iL 
quarto cafo : Bocc. Novell. 1?. Altri affermano Lui 
E/fere fiato degli Agolanti. Nov. 14. Landolfo fciolfe il 
fuo facchetto , e con più diligenza cercato ogni cofa , che 
prima fatto non bave a , trovò Se Havere taritele sì fatte 
pietre , ère -Nov. 2 ^.EJ fendo ad ogni huomo publico , Lui 
yagheg£iare,à*c.NoY.?6.Gabriottofeppe Se E[fere ama- 
to . Nov. 8?. Se ne tornò per tutto dicendo > Se il pala- 
freno , e i panni Haver vinti all' Angìulieri . Nov. 42. 
Le dijfe , Sè defider ar e d andare a Tunifi . Nov. 36. Al- 
la giovane una notte dormendo parve in fogno Se E [fere nel 
fuo giardino. E quivi appreflb. Poiché pur s'accorfe Lui 
del tutto Effer morto. Nov. 44. Gli fece dire , Se Ejfere 
apparecchiato , a far ciò che , &c. Nov iy.Qgni ragion 
vuole , Lui dover effer e obediente. Lab. num. 27. Conob* 
bi 7 Me da! mio volato Effer e fiato lafciato in una fol itti- 
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dine deferta^ é*c. E per non rriultiplicar fovverchio in 
elempi , ve uè hi in tanto numero 9 che non fo come 
akn ii lia condottò a fcrivere * che il Quarti calo è 
forte Urano all'Infinito, in vece del Primo, ch e, dice* 
fuo naturale . Ma la ragione , o l'ufo che fe ne voglia 
attendere , li troverà , che amendue vanno * almeno 
del pari, 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

i 

Dìcon motti (e mi fare affai bene) che la no/tra Lin* 
éua * tuttoché derivata in gran parte dalla Lati- 
na > abbia non dimeno le fue regole proprie * e if noi [pe- 
si ali modi del variare * e dell ordinar le fue voci : e poi 
voplion che l\ Infinito de" Verbi , richiégga il quarto cafe 9 
così come il richiede Preffo i Latini : e dicendo alcuni 
Credo te amare % mi pare appunto appunto f oltre al 
parlare affettato 9 sforzato , e non proprio de^Tofcani ) 
fentir quelle canzoncine , che troppo li cmzi sfarne n e > 
fono introdotte nelle Ch ; efè , e talora ove fla efpnjlo H Ve- 
nerabile > latine volgari ,per farle ( cred io ; intendere 
ancora a aualche Ctori<> o Nicè. Mà peggior fentir e fareb- 
be ( mi ms* uno una volta ) Credo tu amare < Sema 
dubbio ( pli rifpos" io ) che più sforzato 9 e più puntati 
farebbe il parlare. Ma quaì regola di nojlra Ungu acquai 
neóejfità ne drìnpe a dire in quefia^o in quella maniera* 
potando fi dire v Credo che cu ami (com? foweute anche 
i Latini fanno ) e ren fiere il parlar naturale , proprio* i 
fenza affettazione alcuna ? Anzi ( aggiunji colle parole 
dell'addottrinatiffimo P. Benedetto legacci della Campa- 
gnia di desitene Ila Pratica de* la Lingua Italiana^fianu 
fata in Myrna nel 17 ti. per Antonio de* Rjfi in 12.) 
quella è la coftruzzione di cui quali di Tua propria 9 e 
più grata ad udirli , ordì nanamente fi ferve la noilra 

lin- 
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lingua 9 tanto nel parlar cotidiana , quanto nel vol t 
garizzamento delle icn t cure latine . gwr vi fon de" ca+ 
fi ( replicommi il fuddetto ) dove farà fin naturale, fin 
leggiadro * e Viu graziato il parlare , lafciando Jìar l'In* 
finito* che risolvendolo colla particella Che, come i Gra* 
malici dicono. Certamente ( io foggiunfi ) e l voler rifoU 
vere tutti pi? Infiniti * troppo faticofo renderebbe lo J cri- 
vere in Italiano-* ov" è sì agevole* e troppo povera rende- 
rebbe la Lingua difrafi * e di modi di parlare. Però non 
mi pare * che con quel fommo giudizio* col quale è tutto, 
fcritto il poco fa citato libro * aveffe il rinomato ligio - 
Jò aggiunto* che rare volte la nojlra lingua ufa l 'Infinito* 
e dove non può fcbivarlo . Ma valfi ( dich* io ) fpejjìjfimn 
dell' Infinito * anzi col primo cafo * che col quarto * al 
modo de' Latini . E fiimo così rari gli efempli* ne quali 
fipojja leggiadramente tifar /' Infinito coli Accufativo * 
che 7 mede fimo dottiffimo Bajligiofo * in volendo dar gli 
ef empii > dove fi pefja ufar col primo * e col quarto Cafo* 
diffe poter fi dire * Stimo efler Tu baftevole , oTe effer 
baftevole e va bene * dich'io : Rilpofi effer' Io rifolu- 
to, oMe efler rifoluto di partire * e non va bene * 19 
foggi ungo* con pace d" un tanfhuomo : giacche non vi fa* 
ramai buon'orecchio * e forfè buon Gramatico Tofca* 
no* che appruoyi quefio modo di par Zar e • JRifpofi , efler 
Me rifoluto di partire , Ed ecco come in due-fi tre efem- 
pli folamente * di poterfi ufar l Infinito col quirto Cafo* 
un huom così fperto* e addottrinato nella Tofcana faveU 
> la, abbagliojfil Cioche f ?nza fiare ad esaminare i quattro 
" cafi * ne" quali vuole il CafieJvetro richieder C Infiniti il 
primo Cafo della per fona * o della cofa che fili , dovi *fe~ 
conio gli ef empii eh" egli porta del Boccaccio * eh io per 
brevità in tr ala] ciò* p otrei dire * perchè in quei" cafi ria* 
va l" Infinito necefiariffìmamente il primo Cafo * fan za 
ripetere quanto di(ji f u ciò il Manticlli ne* Capi 44.4 
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fin al fi. de Verbi , e trafcrivendo » ampliando ciò 
che difjè il CaftelvetrQ) Dico^ che che altri fi dica di mia 
opinione , ^ /' ///^r l\lnfinito col quarto Cafo , /t££/Vz 
A//' affettato , * ( £o > A//o sfittato , e 
#0* proprio di nnflra Lingua . £ perciò debba fcmpre ac- 
compagnar fi coi primo : * doitf rto;/ convenir Ji 9 e do- 
ve farà impoffi bile che ben convenga il quarto , fi debba, 
risolvere , come abbiam detto : o pure valerfi de"* Vice* 
pronomi , Mi , Ti , Lo : cioè , Tu Ti credi efiere ia 
porco , in luogo di 9 Tu Te credi ejfere in porco : Scimi 
d aver Mi, vinto 9 per liiimi d aver Me vinto : Penfi 
aver Lo fuperato , in vec$ di Penfi d' aver Lui fupe- 
rato : e c. E intra! afe iando il buon fuono che fa all'orec- 
chio , e tufo de' buoni Scrittori s la ragione che a ciò mi 
muove fi è , perche fe i Latini ufar on vagamente l y lnjù» 
nito coti* Accufttivo 9 è ben ragionevole per gli Tucani 
che la perfona , e la cofa , che opera , che fa , fia fempre 
nel primo Cafo . Ed in ciò non iniralafcio di dire 9 per 
conferma di mia opinione 9 che"l Cafielvetro nella pap. 
2 1 è.pe r far vedere che i Te/li ufaron /' bijinito col quar* 
to Cafo^dice-i che n qtiefli verfi del Petrarca*. 

E cantare augelletti 9 e fiorir piagge, 
E in belle Donne onefte atti ioavi 
Sonp un deferto 9 e fiere afpre 9 e felvagge, 
E in quejli altri) 

Ne tra chiare fontane 9 e verdi prati 
Dolce cantare onefte Donne, e belle, 
Augelletti, Piagge, e Onefte Donne,e belle, fian quar- 
ti Cafi : // che l afe io confederare a chi legge , fe così fia. 
Nè par finalmente chel P.Mambelli avejfe avuto altra 
opinione , giace he dijjènel principio de'C. 4?. L'ufo 
dell' Infinito col quarto Calo della Perfona ., o della 
cofa che fa , rieke poco grato nella IJngua Volgare; 
e c. Incordandomi ancor a, che forfè per la fteffa rag: -;ne 9 
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non fi dite al modo de* Labini , Volendo me : Potendo' 
te> ma Volend' io , Potendo tu 5 . Di che vedi il ì^tfceU» 
ti ne" Coment. alla pag. 4 f i prima del Bjifcelli Trifoa 
Gabriele nella faggio* 

*•« t 

VHavere 9 o l'Epre * taciuti, dove il verbo il 

richiederebbe. 

CXLVI. Ve fi vogliono adoperare due verbi 
\J di tal natura , che Pun d'effi richieg- 
ga d'accompagnarli con PHavere, e l'altro con l'Effe* 
re , non è bifogno efprimerli amendue 9 ma li può ta- 
cere 9 per efempio , l'Eflere 9 come fe V uno , e l'al- 
tro fi reggcffero con V Ha vere . Bocc. N. 41. H*yr eb- 
be la confijfione abbandonata •> e Andatocene \ cioè* Se 
ne Sarebbe andato . G. Vili. L. 9. Cap. 15-. Se allora 
Havejfe lafciato tajjedìo di Brefcia , e Venuto in Tofca- * 
na, egli haveà a queto Bologna : cioè , Se Fofle Venuto - 
in Tofcana . M. Vili. L* f . Cap. ^.Lo'mperadoH di 
fremente fi Sarebbe Partito , Abbandonato ogni cofa per 
gran paura , erc. cioè * Havrebbe Abbandonato ogni 
cofa . L. 9. C. 20. Se,npre fi è Ofpofto a^ tiranni , e Di- 
sfattine molti: cioè , Ne Ha disfatti molti. Crefc. L. 2. 
Cap. 2 1 . Adunque lefalvatiche piante , alle quali il fe- 
wirìatore non farà andato. ni Coltivatole, così rfinfegna- 
no. Cioè nè le havrà coltivate. 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA, 

Airi 

DOveva il Bartoli , che quafi ogni Verbo per prò* 
prietà, e vaghezza di nofira Linguali fottintenit 
talora, fenza esprimer fi nel parlare : avendo ancora i 
Tofcani fEllifi ne' Verbi % cerne l'hanno i Latini .Oal* 
ìnen poteva dire 9 che i Verbi Avere 9 1 d Effere , più d$ 

gli 
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ili altri, poffono intralafciarfi a talento *tH3ni** 
HàeziandJdi coloro cU filmài gised* t ****** 
upevolmtnte , e Ai botto accorre afenfarglt , ed a jojti~ 
tuirgli dove m.uicano.Per pruova della nojìra ^opofium 
generale, o nfiderifi il Verbose in 
leppiadrumMe intralafciarfi J come ludicendofi Allcr 
egli , E la donna , E'1 giovane , e e. Seguitando le pa- 
role di Colui 1 della Donna, del Giovane ,fenz& ti Verbo 
Dille. Co/i Dante nel C.iJetl'lnf. 

Ed io a luij Poeta io ti nchieggio*, 
Dove manca ilVtrbo , Dilli. // Petr.neLa Carneo. 

Pofcia fra me pian pian, Che lai tu lana. 
Mancando ancor , Dilli. £ nell i/i f modo Mg 
il Boccaccio, ed ogni Prefatore , e Poeta . Cosi il Verb* 

Giovare: Pet. netta Cam.4%. 

Mifero, a che quel chiaro ingegno altero, 

E l'altre doti a me date dal Cielo? 
Kel Trionfila Divinità, 

O mente vaga al fin fempre digiuna, 
A che tanti penlieri ? . . 

E in coni libro, in cpni ragionare , A che tante ricchez- 
ze: A £ che la tua bellezza : A che tante fatiche : dove 
Bfottintende Giova, 0 Giovano . Dicefi Perdio , Alia 
•Croce di Dio , Alla croce benedetta, Per quefta Cro- 
ce, In fedi Do , Allafe di Crifto , Al Santo .Van. 
gelo , che gli Antichi dijfero Alle Guagnele, ed altri 
Jomiglianti modi da non ufiirfi per riverenza da fed ii, 
m" («ali vififttintende Giuro : altramente u farine 
farebbe manchevole , e mozzo , Si dice , Ed ecco due 
giovani , Ed ecco i nemici , Ecco chi crelcerà no- 
Iri amori, ec. Evi Sintende Venire , 0 Vennero . 
5S\ eìewfi mille, e mille volte ; Ed 10 fermo, 
È Saldo , E voi mutoli : , vi fi fottintende Stava » 
Stavi , Stavate . Ed ancora, Via gente maligna,^ via 
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tutti ? e v* è cpmprefo il Verbo Andare : cioè , Andató - 
via gente maligna , Andate via tutti . E cosi s 'è fatto* 
e fi può fare in tanti, e tanti altri Verbi , bafiando , che 
facci afi in modo, che pojfa di primo lancio t occhio della 
nojlra mente correre per fopplire alla mancanza di quel 
Verbo*, che richiede il parlare col fottintendervelo j che 
altramente, non farebbe benfatto* 

Ci, e VI 9 Avverbio. 

CXLVH. T Due piccioli Avverbi che fori di luogo* 
J[ Ci , e Vi , hanno eili il fuo proprio li- 
gnificato , ch'è , di moilrare , Ci il prefente , e Vi il 
Lontano : nè fi debbon confondere * ufando l'uno* 
ove P altro è richiefto : come fi farebbe , dicendofi > 
Io Qui non pòflb venirvi : e Colà non voglio Andar- 
ci : tacendo il Colà prefente » e il Qui Lontano . Del 
luogo dunque ove hamo , o di cui ragioniamo , come 
dj prefente , diremo alla maniera che il Boccacci fa 
dire a Pampinea neli Introd. delle Nov* Diranno 
ejferne Qvì alcune , che non Efleridoci, farebbe Jiàto rne* 
gito 4 Edi Vi f eccoil medeiimo . Nov. a8. dove il 
Bolognefe parla di quello mondo a Ferondo , che il 
credeva efler morto, e nell'altra vita : Di quejio ti do* 
vevi tu avveder e, mentre Sri Di Là.fr ammendartene* 
fe egli adiviene che tu mai Vi torni, fa che tu babbi,&C. 
Nov*i3. dove polle parla con Aleflandro di certi 
granai > VoPerH (diflè) fia pur cofi, e tu puoi, fe ty vuom 
gli* Quivi jt are il meglio del mondo • Io Vi ti porrò che* 
t ameni e una coltrice ft a, e Dorati Vici. 

Vero € , che come dovendoli mani fellamente 
diftiaguerc il Prefente , e il Lontano » error iaiebbe 
l'ui^r per quello il Vi , e pel 1 queft' altro il Ci > c 
dove colai elpreffioue £<» è (Wt9 Ri uuu/cà.cc ti? 

chi*. 
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chiefta al bifogno della materia,quefti avverbi fitruo- 
vano affai delie volte pojti lenza miltero . E per non 
multipiicare inefempi , chea gran numero le ne po- 
trebbono allegare, batterà la loia Nov. 4^. DiJJè al- 
lora la piovine-) E come Ci fono habitanz%preffo, ria pote- 
re albergare r Acuì il buono huomo nfpofe , Non ci fonò 
in ni un luogo sì fresche tu di giorno fipotejfi andare^ 
E quivi appreflo* Furono alla porta della picchia cafa-, 
e fattofi aprirete domandarono chi Pi fojj e} Il buon huo- 
mo rifpofe Ni una per fona Ci è altro che noi. Dal qual ce- 
llo ancora s'intende , che non è offervationc provata 
quella d'alcuni , che al moto, danno per regola il Vi, 
e allo itato il Ci j poiché qui fopra coi medesimo ver- 
bo Eifere Puno e l'altro fi accompagna : lì come al- 
tresì col Venire.No. 36.^0/^^0 Gabriotto venir da lei, 
( TAndrevvola ; ingegnò di fiire^che la fra non Vi vs- 
* niffe. Dove poi Gabriotto Se fojfi voluto ( dice J andar 
* dietro a? fogni, io non ci farei 1/enutOé 

' OSSEBf AZIONE DEL S1G> NICCOLO* AMENTA. 

IL Bembo nella pag. 281. dice, Qui , ed Ivi eziandio 
lì riftrinfero * che luna Ci, l'altri Vi fi difle , Ve- 
nirci , Andarvi, e Tu ci verrai , Io v'andrò . Lo fteffa 
ditte Matteo Conte di San Mattino,trafcrivendo le paro- 
le del Bembo alla pag .95V Lodovico Dolce nella Grama- 
tic a alla pag. 383. aiffe » che Ci s x ufa al luogo prefente f 
Vi al lontano : efta vi mife due condizioni', che fan foli* 
e che Vi abbia fempre aùtepqfto Ivi, 0 Quivi ; Ci , Qu}t 
0 Quà. Gli efempli furono , Cornelio è ivi , ma io per 
certo non Vi andrei : Vwoi fermarti qui ? Ma fappi 
che non ci è albergo da poterCi abitar comodamente. 
La prima condizione io non la intendo: della fecofida,po» 
ttva dire, che per lo fin al Vi s'anteponi Ivi j*/ CkQìu: 
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wa dicendo, fempre, non è così : potendofi ben dire , San 
venuto da due anni in Napoli , e Ci ftarei tutta la mia 
vita : Fui in Roma , e Vi trovai, e c.Trifon Grabriele 
alla pag.^iz.notò , Ci , e Vi una al luogo , ov'è colui 
che parla ti dà 9 & l'altra al luogo, ove egli non h.Così 
il l'ergami ni nella Gramcttica,e nel Memoriale . Bj]nal- 
ilo Corjb alili pag. 416. avendo detto lo JleJJb , aggi tigne, 
che da sì fatti Avverbi non fi può mai cominciare ragio- 
namento alcuno , ma filo nel mezzo fon leciti ad tifare. 
Il che è verijjìmo qunfi fempre. E in quejta maniera mol- 
ti altri : ma Albert» Acari fio alla pag. 443. dopo aver 
data la Jfejpt regola dijje , Truovafi ancora la Ci* in li- 
gnificato della lllic Latina. Bocc. G. s.n.3. Figliuola 
mia 9 quella non è la via d'andare ad Alagna , "egli ci 
ha delle miglia più iti dodici , DifTe allora la giovane. 
EcomeCilonq abitanze preffbda potere albergare? 
E che poffa uf arfi per \s\,ftimano i/pnonio nel nu.^.del 
C.4%. i Signori Accademici della Crufca , il P. Eartoli 
qui, e"*l l^.^pgacci nella pag.7, i.al num.y o.Ma con pace 
di sì grandi huomini,io dico; Se Ci vai Quì^ e Vi vatlvì, 
fic come farebbe error manifejh il dire, lo fui in Roma, 
e Qui vidi il gran Vicario di Crifto : e Giacche mi 
truovq in caia voftra , ftarò Ivi pronto a'voftri ce- 
mandamenti ; così , Io fui in Roma, e Ci vidi : Giac- 
che mi truovo in cafa voftra, Vi ftarò, e c. Nè ci è ra- 
gione che bajli per ciò negare. £ fe fi niega con gli efem- 
pli dell" accenna tn Nov. 43.9 io f /lenpo ( che che Jìa di 
qualche altroefempio , dove può eftevefeorrezzione ) che 
in tal Novella fi conferma , nrn fi guajla la regola . Fa 
rifpondere il Boccaccio dal buon huomo attempato all' 
Agnolella che gli ave a dimandate, come preflòfofjè A/a- 
pna, Figliuola mia , quella non è la via d 1 andare ad 
Alagna : egli Ci ha delle miglia più di dodici , C// è 
quanto din , Da qui ad Aiagna ci ion più di dodici 

mi- 
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miglia : Da qui fon delle miglie più di dodici . E fot 
giungendo l Agnolella, E cerne ci fono abitanze prefl 
da potere albergare ? Chi Può mai dubitare , che non j 
intenda h E come fon qui preflb abitanze da potere al 
bergare Non potendo in ni un modo ftare-, come interprt 
ta il Cinonio , e par che fiimi il Bartoli , cioè , £ ce 
me fono Là, o Colà abitanze : come [e la giovane avefr 
farlato delle abitanze d" Alagna . Esplicando poi quel 
Huomo y Non Ci fono in niun luogo fi preffo , che t 
di qiorno Vi potefli andare* noti fi pub intendere il pa t 
lare in altra maniera, che In niun luogo ne fon Qui 
preffo, che tu di giorno Colà potetti andare . Entri 
ti appreso i ladróni nella corte della cafetta^dov" era 
Agnolella , dice il Bocc. che qué> ladroni , al medefin 
huotf huomo Domandarono chi Vi folte : eU Earto 
interpreta . Domandorono chi Qui foffe : // che a gu 
fa veruna non può fiare% perche parlando Eli/a , ckera 
conta la Novella , fenza dir le proprie parole che di j) 
ro i ladroni* non poteva dire altramente, in parlando 
un limo , dov" ejfa E/ifa non era . E quand anche n 
fi ave/fi fi fatta confi derazione h efendo entrati i i 
drorii nella corte della cafetta del buon" huomo , c 
colla Moplie loro aveva aperta la porta , e veduto il c 
vallo detb Ap no/ella - fa dire il Eocc. ad Elifa , che D 
mandorono chi Vi foffe : cioè , Chi fife nella cafi 
ta , doy ejfi non ancor" erano , fiando nella^ corte : e 
buorthitomo rifpofe ì Niuna perfona Ci è altro c 
poi : cioè , Qui , In quejla cafa non ci ì altro che m 
In modo che vedefi, che parlando i ladroni di lucgo^dc 
ancor non erano,e che non vedevano ( che altrimenti n 
fotevan dimandare chi V* era ) di/fero , S> Vi era al t 
perfona : e rifpondendo il buon" huomo intorno alle p 
fone che prefupponevano ì ladroni effer nella cafetta-, d 
era , dove flava , dove abitava ejjò con la moglie , d?j 

Non 
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Tton Ci 8 altro che noi. 

Quando Ci , f Vi mutanfi in Ce * ed in Ve vedi il 
Tirgarnini) fi Cinonio ne* luoghi accennati. 

MaVufo d'alcune terminatiofti > e tempi de s Verbi, 

CXLVHI. /^\Gni lingua , per eccellente che fi* 

pur nondimeno ha i fuoi folli , 0 J 
fuoi vezzi , che vogliam dirli. Qualche ftravolgimeh-r 
todifillabe » qualche coftruttione falla * p (troppi*? 
mento di voci , o termination fuor di regola , e che 
fo io ? Se non che communejnente fono nel parlar 
vivo , e nel popolo 5 e non e perciò , che non iiano 
da notare per ifphifarli j fe non forfè da quegli , che 
per le cagioni altrove accennate , fludioiamente gli 
affettano . Ad eflt dunque fi lafci il jdire , Io Sarebw , 
Io Verrebbi 1 IoCrederebbi,e Amili, in vece di Sarei ? 
Vorrei, Crederei, &c. 

Se voi voleffi ? Se voi Credeffi : e Se Andaffivo f 
& Tendevo , e Sentiffivo , &c. per Se Vólefté , Se 
^^^r ed elle, Andalle - , &^c» < 

Voi Amavi , Voi Credevi , Voi Vedevi , Voi 
Sentivi * in luocodi Voi Amavate , Credevate , Ve- 
devate , Sentivate , &c. avvegnaché di quello $ pur 
fi legga un qualche tre 0 quattro efempi ne gli anti- 
chilhmi. « 

E Amono , e Amavpno , t Cercono , e Cercavo- 
no , Guardono , e Guardavono , &c. ponendo l'O 
delle tre altre maniere de'verbi , in luogo dell'Ade 
proprio delta prima : sì come al contrario , quello, in 
vece di quello, ove dicono, Credano , Temano , Oda- 
trt> pfe r voci dell'indicativo prefente , come follerò 
della prima maniera j in vece di Credono , Temono* . 
pdono,&Cé 

Que- 
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Quello altresì è di molti » e de' riporfi nel mede- 
fimo falcio . Noi Viilimo , Strinfimo 9 Diilìmo , Vi- 
dimo , Hebbimo , Stettimo , Leifimo , Diedimo, &c. 
in inoco di Noi Vivemmo , Dicemmo , Vedemmo, 
Stemmo , &c, come collantemente fi è detto da'buoni 
Scrittori , che non formarono quella voce , aggiun*. 
gendo MO , alla terza del (ingoiare , e di Villi , stria- 
li , Dilli , &c. facendo Viffimo , Strinfimo , Dillìmo, 
&c. ma ferbando fedelmente in ciafeuna , TE ? che 
chiaman Verbale 9 di cui molte cofe ragionano i 
Grammatici. < 

Il dir poi Voi m'Amarti , Voi mi Dicefti $ Voi 
rilccidefti , Voi mi Prometterti , &c. ha veramente 
efempije non pochi fe ne trovano nel famolò Decam. 
del Mannelli ma giù più non è in ufo; e diciamo» Voi 
jn'AmaftcL'llccidefte, Mi promettere, &c. 

Fra quelle , o ree , o mal buone , non li vo^lion 
contare certe altre terminationi d'alcuni tempi de' 
Verbi Hate gii molto in ufo * e pure anche hora da 
buoni Ccrittori , qual più , e qual meno , adoperare* 
Come il dire nella terza perfona plurale del primo 
preterito dimoftrativo , Languieno , Coprieno , Mo- 
rieno, the fi leggono nel principio Del Decam. in 
vece di Languivano, Coprivano, Morivano. E al me- 
de! imo mocto Potièno , Havièno ; Movièno, Veniè- 
xìo , Servièno,&c#per Potevano , Havevano , Move- 
vano, &c. E quella , ch'è d'altro tempo , Sièno , Diè- 
no , persiano , e Diano. E Sarièno , Havrièno ? Po- 
tatilo, Dovrièno * &x\ per Sarebbono , Havrebbono, 
Potrebbono 5 Doverebbono , o come altresì poifiam 
dire,Sarebbero,Havrebbero, Potrebbero, &c. 

PuolTì ancora finire la terza plurale del fecondo 
preterito del dimoftrativo in tre inodi : Ero , in Eno, 
e in Ono , Rifero ? Riieno , Rifouo : Pianterò , Pian- 
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(cno, Pianfono * DiflTero, Difleno, Diflbno , &c. Hog- 
gidì la prima è più in ufo dell'altre due : chi de gli 
antichi hebbe più frequentemente alla penna Puna , e 
chi l'alprai e tutte fonQ ottime. 

OSSEWAZIONE DEL S1G- NICCOLO' AMENTA. 

■ 

IL Salviati nel Cap.xJcl £*£ v 2 t fa vedere^ che in al- 
cuni Tefii panche del Dfcamerorie^truovafi Partiano, 
€ Troverreno,/* r Partiamo, e Troverremo : Voi ama- 
vi, per Voi amavate : Voi inoltrarti , Direfti , per Mo* 
ftrafte , Dirette: Serà, per Sarà: Io rimaneffe, in luogo d? 
Io rimanevi : Egli andaifi , Voi forti , in vece Jt Egli 
and^ffe , Voi forte : FacelE.no , per Faceflono : Io ab- 
bi y 0 Quegli abbi , Quei v$dino,/*r Io abbia,Quegli 
abbia , Quei vadano : e c. Ma dice ejfere fiate voci del- 
la plebe Tfcòrje eziandio nelle fcritture , fe ben non nelU 
ottime del Decamerone.ln fatti il popolo di Fiorenza di- 
ci ancora oggidì Vadia,/??r Vadi» come in tanti luoghi 
del Vocabolario dicono i Signori Accademici . E l Signor 
Cioyambatijfa Strozzi alla pag* 5*2. dice , Che Sarebbe 
fovérchia efquifitezza nel parlare , 0 fcfiver fami- 
gliare, il dire Amavate, Sentivate,* c.per Amavi,Sea- 
tivi: e nel luogo Jìejfo , che Voi amarti sfarebbe compor- 
tabile , in parlandofi , Tanto Pub talora fufo d'un popolo 
intero. Ma i buoni Scrittori fcriveran fempre fecondo le 
Tjtgoht per quel che tocca alla coniugazion de y verbi. 

Amaffero e meglio detto,cbe Amaflbno , e così Ve« 
deffero , Leggeflero , iidiffero : com2 nota il mede fimo 
Strozzi alla pag.^4. E meglio è detto Languivano, Co- 
privano , Morivano , che Languièjno , Coprièno , Mo, 
rièno . Così Potevano , Avevano f Movevano , che 
Potrièno , Avièno , e c. Faciavamo, Volevamo *e c. 
furon de gli Antichi ; oggi, Facevànao, Volevamo , e c. 

Qq Por- 
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torta , e ufcio. 

. .. • 

CXLIX. T L Vocabolario alla voce Porta,dice cosi; 

X L'apertura per dove s'entra, ed efce nel- 
le città, o terre murate , o He' principali edifici, come 
palagi , Chiefe , e fimili . L'Ufcio pòi , nel medefimo, 
e Apertura che fi fa nelle cafe per ufo d'entrare , o 
ufcire • Sopra le quali definitioni alcuni fottiliflìmi 
oflèrvatori delle proprietà d'ogni voce, infegnano, 
Che gran fallo in Architettura commette, chi cniama 
porta , l'Ufcio d'una cafa privata , e l'Ufcio , la Porta 
*l'alcun publico , e grande edificio , Se ciò è vero, io 
fo croce delle braccia , e loro mi rendo a difcretione, 
come già al Triifini quel convinto d'haver più volte 
adoperato l'Omicron per l'Omega , ed è converfo. 
Ma avanti dime li prefenti a dimandar mercè del me- 
«tefiftió fallo il volgarizzatore di Pier Crefcenzi , il 
«}ualfe L. i. C. chiamò Porte gli Ufci delle cafe vii- 
lefche j anzi lui e me infieme difenda il Boccacci leg- 
gendo ih voce alta quel teflo della Nov. 43. ove dic«* 
%t appena di nafconder compiuta s^era^che coloro^ che una 
gran brigata di malvagi huomini era^ furono alla torta 
della piccola Cafa&mì della cafetta, come poco avanti 
l'havca chiamata . Ma che Porta , e Ufcio indifferen- 
temente s'adoperi , ne fia teftimonio quello medefi-* 
mo Autore , che indifferentemente l'adoperò , Nov, 
32. Allora dijfe Alberto : bor fitte che egli tr uovi la Por- 
ta della voftra Cafa per modo? ch'egli pojja entrarci-, per- 
eiocbe vertendo il corpo bimano , come egli verrà , non 
potrebbe entrare fe non per tVfcio.lì qual tefto dimoftra, 
quanto fia vero quel che altri dicono, Ufcio effere 
quel che chiude , Porta l'apertura , che fi chiude . Se 
cifc fbffé, Alberto pon entrerebbe per l'Ufcio j ma per 
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la Porta. E Novell. 38. della cafa di Girolamo. Si 
levò fu, & accefo un lume* il morto corpo de* fuoi panni 
medefimo riveflito , fenzd alcuno indugio , aiutandola Iti 
fua innocenza , levatofelo in fu le fpalle , alla Porta del» 
la Cafa di lui nel portò, e quivi il pofe, e lafciollo Jlare. 
Et venuto il giorno , ér veduto cojlui d avanti all'Vfciù 
fuo, morto, fu fatto il romor grande . Cofi egli. Hor fe 

3uefto era Palagio , eccolo con PUfcio * fe Cafa or- 
inarla , eccola con la Porca . Aggiungali G. Vili, 
che della Baiilica di San Pietro di Roma fcrive così 
Lib. 4-Cap. 14.C/0 ordinatole fatte chiuder le Porte deU 
la Chiefa di San Pietro', e ferrare, fubit amente venne uk 
turbico con un vento impetuofo,e forteti quale per gran 
forza levò l Vfcia delle Rgggi di San Pietre , e portolle 
dentro il Core. 

OSSEBf AZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

QVel che s'è notato fu ciò da*Tofcani,ft è % che Porta 
s^è detta indifferentemente, così d'edifici pubbli* 
ci, come di privati -, Ufcio folamentein parlando/i 
de* privati. Perciò il Bartoli doveva qui portare efempli 
defterfi detto, Ufcio,/rf Perta della Città, 0 d'altro pub* 
blico edificio', come in fatti non fi truova fcritto L'tlfcio 
della Città, L'ufcio della Chiefa, L'Ufcio del Tribu- 
nale, L'Ufcio del Parlamento, L'Ufcio della Dogana, 
e forfè nè meno , /'Ufcio del palagio. E neWefempio eh* 
egli porta del Villani ,pi?liò un grand abbaglio : poiché 
quivi /'Ufcia fignifican le ^mpoRe delle Porte della Chie- 
fa di San Piero: fiacche Reggi vuol dir Porte , come nel 
Vocabolario , e fecondo lo fteffo efempio del Villani : al- 
tramente , e fecondo la fua opinione , il Villani avreb- 
be detto , che 7 Vento levò le porte delle porte di San 
Piero. 

C e z $[è 
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S'è detto Porte ancora mi numero del meno^e Por- 
ti/» quel del più. Ma prefentemente non direi Porti, che 
folamente per riw nel Perfo; che ywl dire , per necefi. 



JF combattano , e Compiagnere , e Compiali 
to d'un folo che pianga , o fi iamenti j nella maniera f 
che Livio difle « Movet juvcnis ( Horatii ) animuin 
Comploratio fororis. 

Quanto al primp M, Vili. Lib. y. C.22,Tit. Rat r 
taglia fra due Cavalieri.E (e^urnào^S' appellarono a bat- 
taglia, cioè a Duello,un Guafcone,e uno Inglefe. 

Quanto all'altro, G.Vill.Lib. 7. C 62. Tit. Come 
Io Bs. Carlo fi compiange alla Chieda . E quivi appreflò; 
Ter fimi le modo fi Ccmpianf ? lo t(e Carlo per lettere % t? 
jlmbafciadori al He di francÌ0 9 ìiov.Kr\t.6z. Malvagio 
Cavaliere disleale* io fbò fatto qui venire per potermi 
Compiàngere a temedefimo del tuo gran misfatto.^ Nov, 
22.11 poltrone venne fu dinanzi allo imperadore '.fece il 
Compianto del fuo barlione.E N.99. E flloy a ricomincia 
da capo lo grande Compianto, e dice , epe. Somigliante a 
Compiagnerfi è Condolerti quanto all'ufarfi d'un folo. 
Bocc. N. 17. Efori? di ciò condogliendofi t la moglie del 
Duca d'Atene, 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA 

B Attaglia (dice Egidio Menagio nelle Or ig.lt al.) 
da Batualia : detto prima del luogo , dove i due 
combattenti , chiamati perciò Batuatores , s'eferci- 
lavano . Le Glofe Batuajia ?v/tmt*1r t*»v*X»* Atla - 
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finanzio , il Martire j Batualia quae vulgo Batalia 
dicuntur , Exercitationes gladiatorum » vel militum 
fignificant. E finalmente per lo fteflb combattere: 
nel qual fentimento difTe Elmoldo , Sufcitare bata- 
lias . E no tifi che Ba taglia, con uno T folo , la dicono* 
gli Aretini . E così fiegue , con molte altre erudizieni 
Se battaglia ancor dicefi,quel combattimento che ha ta- 
lor Vhnom con [e fleffo : come , Battaglia di penfìeri> 
Battaglia di paifionh qual maraviglia dunque^ chefia/i 
detta Battaglia il Duello-) il Combattimento di due foli? 

Se ino/tre Compianto vai Condoglienza , Lamen- 
to 9 Querela \ Compiangere * Condolerfi , Lamentar/i^ 
Querelar fi*, tutti gli efempli del Bartoli , e quanti ne 
porta la Crufca, van bene-, ù che un y huom filo fi lamen- 
ti h fi quereli , o fi doglia del dolore d? uri* altro . Nè al 
Sarto li parvero per altro firanigli efimpli , fi non per- 
che ebbe Compianto , per un Pianto di più perfine in- 
fieme : Compiagnere per Piagnere infieme : quando ne- 
gli efimpli , Compianto vai Lamento 9 Compiangere 
/Lrfratfrtfrfry/.Compiangere /' è detto ancora per Sempli- 
cemente piangere: come da gli efimpli nella Crufia^ma 
per mio avvi/o^ da non imitar/i. 

Verbi inài^er enti a ricevere il fecondo^ J fi/lo cafi. 

CLL T][* Ra le regole falfe * che fi fon date fopra'l 
JT congiungere i verbi co'lor propr j cali» una 
fi è,che almeno a quegli, la cui natura è di lignificare 
Sepa ratione,Staccamento,Divifionc, kc.fempre fi dia 
il fecondo cafo , e non mai il fello. Chiedetene la ra- 
gione , ella è tutta alcuni tetti che ne citano in efem- 
pio 9 ma tacciono que'del contrario : perochè tratto* 
ne il verbo ufeire, di cui fi è ragionato più addietro 
L buoni Scrittori ? a tutti gli altri di quefto genere? 

C c ? haf\ 
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Jian dato indifferentemente hora il fecondo , hora il 
feftocafo* avvegnaché chi più l'uriche l'altro : non 
perche il verbo di fua natura ilrichiegga,maper loro 
ufo. E v'hà in ciafcuno Autore da farne un cofi gran 
fafcio d efcmpi , che trifte le fpalle di chi haveifea 
portarli . Iq qui ne addurrò certi pochi , più per non 
tacer di tutti", che per bifogno che vi fia d'apportarne 
Xiiuno. Bocc. Nov. j.j. Cacciati haveva il Sole Del cielo 
già ogniftella,e Dalla terra l'humida ombra della notte. 
Nov. i. E da credere che difcenda Dalla tua benignità. 
Nov. 4}. Tit. Dalle mani de" ladroni Fugge. N. 60. il 
quale, poiché Dalla cucina fi fin divolto. Fiam.L.7.n.6f. 
Tratto dalla fepoltura. Paff.fol.i 18. Discende Dal capo 
nelle membra. Crefc.Lib. i.C. 5*. Ouello che Dificende 
Da* loro capi allo Jlomaco . Cap. f . Poiché faran Levate 
Dalla terra. M.Vill. Lib. 2. C.^.Scefiono Dall'alpe , e 
da Monte Carelli. Crefc.L.io.Cap. 3 <;. Vna voce Trat- 
ta dal gufeio. L. 2. Cap. 1. Trae Dalla parte di fiotto la 
materia, &c. 

0SSEBJAZ10NE DEL SIC. NICCOLO" AMENTA. 

DEI Verbo Ufcire , in auaì enfi fie gli convenga piti 
il fecondo Cafio , che'/ fiejlo , s'è abbafianza parlato 
nel Num.99. Intorno a gli altri, t ut tocche accennin Se- 
parazione , Di fi acc amento , Divifione , ne farei giudice 
$4n buor? orecchio , e /' ufo de 9 li ottimi Scrittori, f e più 
ammettano un cafio, che un' altro. Notando,cke'l Bar t ili 
non fia qui differenza da Segnacaso ad Articol 0 : il thè 
devefi fu quefio propofito avvertir e\per che talVerbo vi fa- 
rà , che fie gli convenga leggiadramente il fiegno del fe- 
condo Cafio , e non quello del fiejlo : come , Tratto di pri- 
gione , di fepoltura , anzi che Tratto da prigione, 
da fepoltura . Ma non così nelV Articolo : parendomi 
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fin bello , # fecondo /' ufo , Tratto dalla prigione* 
dalla fepoltura, Della prigione > Della fepoltura. 

// f. Segacci , nella pag. 230. al Num. ISf.fa un* 
titiliffimo catalogo di Per bit che pojfono ondinarJi 7 or con 
un cafoy or con un'altro. 

Ogni, e Qualunque-, come bene, ò male fi diano 

Al Plurale. 



CLII. Q* E la particella Ogni fi poffa apoftrafar e con- 
tra il volere di chi sì collantemente gliei 
niega,etiandio innanzi a Yoce principiata da I, talché 
cofì neceflario ila fcrivere , Ogni Ingegno, come Ogni 
Arte , Ogni Erba , Ogni Opera » ne ho difcorfo più 
avanti. Qui è da vedere, s'ella fi pofla congiungere col 
Plurale jal che ri fpondono concordemente , che nò* 
e mal lì dirà , Ogni huomini , Ogniperfone, Ogni 
tempi,ogni cole. 

Hor che direm d'Ogni Santi , in quanto è voce 
ufata a lignificare il primo di di Novembre,in cui ogni 
anno fefteggiam la memoria di tutti infieme i Santi? 
Gio.Vill.Lib.ii.Cap.j.il chiama // dì della Tu Santi, 
e vuol dire , di Tutti e Santi | ch'è uno degttnnu- 
merabili ftorpiamenti , che in quello Autore , e ne 
gli altri antichi fi leggono , mailknamente de' nomi 
proprj. Cofi la Storlomia , le Orlique , San Ghirigo- 
ro , Papa Chimento 9 fccper Agronomia , Reliquie» 
Gregorio , Clemente , e mille altri. Hor quello bene- 
detto Ogni Santi hà dato affai che penfare a un gran 
maeltro del puro r e regolato parlar Tofcano, e a di- 
moftrare , che ufi cosi ibzzo moftro , com'è un fole- 
cifmo , non fia nato in Firenze , ma portatovi altron- 
de dall'ingnoranza de'copiatori * dice , che dove il 
Decameron ieÌ7?.nella G ile tta di Narbojw , ch'è la 

C c 4 Nov. 
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Nov.29.1cgge,£ fentendo lui il Ai d'Ogni Santi in Bjjfjì- 
?l iene dover fare una gran fejla » &c. nel fedeliilìmo 
"Decameron del Mannelli , leggerli Ognijfanti: e cosi 
veramente doverfi , fcrivendo la S nonfemplice , ma 
raddoppiata : cper confeguente una fola parola , non 
due: nel qual fol modo Ogni Santi è folecifmo. 

La fregolatione è Cottile , anzi che nò, e fente un 
jionfo che del filofofico , inquanto va coli 1 opinion 
di coloro >che contro al fentire de'Medici , iniegna- 
vafte> gti Elementi , ne'corpi mifti, che di lor fi eom- 

Songono i non trovarli nelle proprie lor forme in fu- 
anza, ma fol rimanercene le qualità : e altrettanto 
avvien delle voci Ogni , e Santi , che in comporfene 
Ogni (fanti , quelP Ogni perde il fuo eflere , e fi trasfor- 
ma in un'altra cofa°, che più non è lui. Nè ftiate a di- 
re , che nella virtù del lignificare ( la quale è tutto P 
eflere delie voci in quanto Segni;tanto vale OgniJfantL 
quanto Ogni SVw/r.perche vi li rifponderà, che vi cor- 
re fra mezzo una differenza grande , quanto Iddio vel 
dica per eflr.ed è, che per Ogni Santi s'intendono Tut- 
ti , e Santi , e il cosi favellare è fallo di lingua , dove 
OgniJJanti lignifica la folennità , olaChieladi tutti i 
Santi 9 ed è ottimamente detto. Quello è un gran mi- 
etente traggali avanti Pun di voi the Pintendete.Ben 
intendo io quell'altro 5 che il Bocc. oltre alla fopraci- 
tata Nov. 29. hà nella Nov. 1 9. // f rato A Ogni Santi: 
e che quanto all' efferfi dato Ogni al plurale , non v e 
raccomandarli , che giovi ad Ogniflanti negli efempU 
che lìegnono.Boc.Fiam. L. 7. num. ^.Compenfata ogni 
cofa Aegli altrui affanni , // miei Ogni altri trapalare di 
gran lunga deliberai . Gio. Vili. L. 12. Cap. 20. ìnfino 
ìli le lajlre del tettoie Ogni vili co/e non che le carene fù 
portato . E prima d'amendue , Brunetto nella Rettor. 
Convenevoli d'Ogni Parti. E fc voglian dirli Icorretcio- 
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hi di Rampa cccone indubitata la rima del Teforetto* 
Si diventa ufuriere\ Et in Ogni maniere Retccolge f mi " 
danari. 

CLIII. Qualunque ,più regolatamente, che Ogni 
potrà darfi al plurale • Teftimonio Dante nel Conv* 
fol. 26. Qualunque altri vivono. Il Bocc. nella Fiam. 
L.$. n.i 5-. Trapalando ancora Qualunque donne fi fie- 
?/o.Filoc.Lib.6.num.29?.0 Qualunque cava/ieri , che 
intorno al vitifero r//V»0frf/*JlLrefc.Lib.2.Cap.4.£ im- 
pero Qualunque fon calde* E quivi appreflò . Qualun- 
que fon morbide . E Lib. 11 .Cap. 1 6. Qualunque piante 
fon calde , é*c. Trnovo ancora. Qualche dato al piti- 
\ tale dal Petr. Canz. Addormentato in Qualche 
verdi bofchik 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

T Gramatict\per lo j>iu,mettot?Ogt\i del penere comune » 
I trd* Pronomi che non han plurale.OnieH Salviati al- 
la pag. 106. diffe , La voce Ogni al numero del più d' 
uno non ben fi può adattare : quantunque appretto nel- 
la pag. 241. ave (fé detto 9 Ogni col numero del più 
d' uno s* accorda mal volentieri * avvegnaché con- 
trai creder dell' Autor della Giunta pur fe ne truovi 
«femplo in qualche libro della migliore età . Perciò il 
Cinonio nelC 191, al n. ^.fcriffe * Ogni , e gli altri fi- 
ltrili 9 benché pluralità denotino > non fi truovano 
nel plurale , fe non forfè preffo a^piu antichi % i quali 
furon più liberali in concedere a limili Nomi tal nu- 
mero. In modo che dicendo il P. Segacci 7 nel num.iof. 
alla pag. *j 5-, chi rade volte fi trueva in plurale * poteva 
1 che oggidì non f y ufa che net Jìngolare . Da 
ciò nafee , che malamente fi dica al prej ente Ogni fanti 
( come dice anche dffuoi tempi il Salvi «ti ) feparande 

Ogni 
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Ogni da Santi ; ma debbafidire Ogniflanti : per chi di- 
cendofi in una paro/* ,fenza tante Jìlvfofie , efottigliez- 
ze , che prefuppone, e deride il P. Bar t oli non fi va tro- 
vando , fe Ogni accorda con Santi : come in dicendofi 
Figliofamigiia » non fi va invejligando come Figlio ac- 
cordi con Famiglia' : nè collo fcriver fi unito Nomper- 
tant<v'£rf in confider azione la Particella Non» chejcri- 
vefi Nom, avanti al P -, ma ejfendo sì fatte voci compo- 
ne, parole fole, ciafeuna fi regola dafe : e ciafeuna viene 
ad aver propria materia, e propria forma. Quantunque 
abbiafi talora riguardo alle parole [empiici , che le com- 
pongono : com y in Qualunque , che confidar andofi come 
compojla da Quale, o da Quali , e da Unque, cioè Qual 
mai 7 o Quali mai j può accordar/i con ogni numero, e 
con ogni genere : come Qualunqu' huomo » Qualunque 
cola : e Qualunqu' huomini , Qualunque cole : eh" è 
quanto dire , Qual mai huomo , Qual mai cola,Qua- 
(i mai huomini , Quali mai cofe . // eh [e fifoffe av- 
vertito da tutti,non avrebbero alcuni biafimato gli An- 
tietiche avejfer malamente accordato il Pronome Q**a« 
/unque col numero del più. 

Nomicompofii d'Acqua, o derivativi. 

CLIV . X TArrommi anch'io della medefima prò* 
. V prietà de'Compofti, a difenderecome 
regolatamente fcritto , , Ridolfo,e Claudio Aquaviva* 
che fervente mi vengono alla penna , lafciandone la 
C dovuta alla voce Acqua, onde quel cognome li for* 
ma , epercrì) , vhà chi ftima doverle!!. Il che quan- 
do fia , dovrà prima correggerli G. Vili, il quale L. 
u.c. 2. hà ben lei delle volte Aquatico , e Aquofo. E 
in quel medefimo capo » e Lib. 12.C.40. e M. VilK 
L. 1 . C.2. e Dante In£ 24. i quali hanno Aquario, uno 

de* 
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de' dodici Segni del Zodiaco : ne truovo , che fi feri- 
va altrimenti. Molto più poi Cala à?Aquinoi o ch'ella 
fi derivi dall'Acqua , o nò : e così l'ha G. Vili. L. 7« 
C.f. Ma per dire più propriamente dell' Aquaviva, 
io mi rendo a chi la vuole efprefTa 9 con quella Tua per 
così nominarla , primigenia confonante dell' Acqua, 
tanto fol ch'egli mi dica , perche G.Vill. L. 101. 
habbia potuto fcrivere Aquamorta , che ivi chiaro lì 
legge, ed io debba fcrivere Acquaviva? 

OSSERf AZIONE DEL SIC. NICCOLO' AMENTA. 

S. Crhono i Tofcani Acqua 9 non Aqua , fecondo i La- 
) tini : perche Acqua fi profferifce,come f e /offe ferii* 
ta con due cioè Aqqua : e in quella gui falche f crive- 
fi Scuola , e Squola * così Acqua per Aqqua , per la fo- 
nti glianza che tiene il C% col ov' ha il C il fuono ottu- 
ro . Per lajlejfa ragione fcrivefi da'* Ttfii , e da ognuno 
Acquajo , Acquajuolo , Acquativo, Acquavite, Ac- 
quazzone , Acquazzofo , Acquerella , Acquerello , 
Acquitella , Acquaftrino -, e c.E ufeendo dalle voci de- 
rivate 1 0 compofle da Acqua , fcrivefi ancora , per cosi 
froHunziarfi , Acquagliare, Acquatcare , Acquetare» 
Acquiftare , e €• Per l oppofito fcrivonfi % perche frontini 
zianfi con femplice Aquario , Aquatico , Aquidoc- 
ciò , Aquidotto, Aqueo , Aquino , come truovanfi an- 
cora ne" Tejti , e ferivi am tuttodì . E per la rmdefim* 
rapione con un Qj'olo , Aquila » Aquilino , Aquilone, 
Aquilotto. Se adunque Acquaviva , ofia Cognome , * 
Nome compojh , profferì feejì con doppio Òj> come potrà 
• fcriverfi Aquaviva ? Che nel Villani fia Aquamorta, 
farà certamente feorrezzione : giacché la Crufca regifira 
Aqua morta. Mar avi gliomi ancor adorne poteffe il Bar- 
toii di/enderfi colla regola deXomp^Jlr- poiché fe Acqua- 
viva 
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viva è voce compofta da Acqua , e dall' Aggettivo Viva* 
ciò non ha che far niente alfuo propofito di raddoppiar e y o 
non raddoppiare il Qd" Acqua . E fe vifojje da fiirac* 
chiare per ragion di Voce compofta farebbe contro alRar- 
toli , perchè tutte le Voci , che compongonfi da A , $ da 
altre paro/e , raddoppian la Confonante dopo /' A , come 
in Addietro , Addotto, Accanto, Abbaftanza , e c. Ma-, 
come ho detto sfarebbe uno Jliracchiar contro al Bartolii 
non entrando qui tal regola\ma devefi neceffariffimamen* 
te fcrivere Acquaviva, perchè Acquaviva fi pronunzia. 

Varietà lecita in moltijjìme voci , e maniere. 

CLV* *T A varietà * ancor nella linguai bellezza, 
1 4 che la rende più amabile,e più feguitata:. 
perochè , come varj fono i gufti degli huomini , e a 
chi piace Tun modo , e non l'altro , e a chi quefto , e 
non quello ? potendoli dire iimedefimo variamente* 
ciafcuno appigliandoli a quel che gli piace , ha di che 
contentarli . Parlo del già ricevuto a" noftri dì , ne 9 
quali non fono da ri fu fci tare quelle antiche, e già fra - 
cide , o fitti voci o maniere , che l'ufo ha fin da più 
d'un fecolo fepellite , e dimentiche ♦ Vero è , che a 
dirne interamente , dimoftrando in ciafun genere 
tutto il variare , che lecitamente può farvifi, biìogne- 
rebbe troppo più di fatica, e di tempo , che a me non 
è conceduto $ ma l'accennarne queitopochiffimo, che 
farò , potrà eflere di vantaggio al fine , che m'hò prò* 
pofto di mettere in qualche maggior ritegno la bal- 
danza di coloro, che si pretti fono a por mano al Non 
fi può < Porrò dunque innanzi alcune delle mille va- 
riationi , che è lecito fare nelle Prime lillabe , nelle 
Mezzane * e nelle Eftreme : poi alcuna cofa de' Verbi, 
e de* Nomi proprj. Poi più (otto nella giunta , airof- 
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fervat.ccxxxvi 1. fe ne allegheranno parecchi tedi di 
buoni Autori inefempio. 

E quanto alle prime : v'è un fafcio di voci , che 
poflbno incominciarfi dalla iìllaba Di , o De,indiffe- 
rentemente: e v'ha di quegli , che tutte le fcrivono 
alla prima maniera , e di quegli > che tenendoli al 
Latino , ondelle derivano , tutte alle feconda : altri» 
come lor piace , o l'orecchio ne giudica. Tali fono 
Diferto, Dipofto, Dilio , e Difiderio , Dimonio , Di- 
licato, Dicembre , Dipolito , Divisone , Divoro : e 
Dicollare, Dicapitars, Diporre, Dichinare > Diffinire, 
Dinigrare , Dinominare, Dipopulare , Diputare, Di- 
rivare, Difolare, e limili .Aggiungane Dimandare,* 
Dimeftico, &c. che altresì diremo Domandare, * 
Domeftico . Quiftione , e Queftione , &c Così per la 
medelima ragion del Latino , Obbedienza « e Ubbi- 
dienza , OJficio, e Ufficio , che altri fcrivono Ufìcio, 
Grave, e Greve , Monafterio , o Monifttro , e Mu- 
niftero , Divida 1 e Dovitia, Virtù , e Vertù alTanti- 
ca : Suftanza, Soggettione , &c. e Soflanza , Sogget- 
tione,&c. Scorpione, e Scarpione, e limili. 

Come Di , e De , nelle fopradette voci, così in 
altre è libero feri vere Ri, o Ra nella prima fillaba j e 
quelle arresi fono molte * Ricordare, Riportare, Ri- 
coglierei Rimembrare, Riconciliare, Riconciare, &c. 
overo Raccordare , Rapportare , Raccogliere , Ram- 
membrare, &c. nelle quali vedete , che li raddoppia la 
confonante , che fiegue , che è forza ordinaria dell'A, 
sì come a{ contrario del PI , i! lafciarle femplici * il 
che perì) non è fempre vero , e ben fi fcrive , Rinne- 
gare , Rinnovare , &c. nè v'è ragion , che il voglia, 
altro , che il così pronuntiarfi per ufo , come avviene 
in molte altre limili differenze. 

Per la medelima fojza dell' A 9 dove oon voglia- 
lo 
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mo fcrivcre divifamente A piè , A fine , A tanto , Da 
poco , A colto , &c. converrà feri ver Dappiè , Alfine, 
Attanto , Dappoco , Accorto , &c. E fimilmente Con- 
traporre , ContraJfegnare , Contraddire , Contraffare, 
Sopravvivere , Sopra fleminare , Sopra/federe ; anzi 
ancora dove entrano le particelle in O accentate, onde 
Scrivono Acciocché, Imperciocché , &c. Altri fi den- 
tano dal raddoppiare dopo Contra , Sopra,Acciò, toc 
ed io fono un di loro. 

Evvj ancora fra le voci libero ad alterarli nella 
rima lor fillaba , Caligare , che fi può anco dir Ga- 
igare , e Coftanza Donna , e Goftanza : come altresì 
alcuni per vezzo in vece di Cattivo pronunziali Gat- 
tivo. DobbrediffeBocc. Nov. 19. Dobble Gio: Vili. 
L. 7. Cap. 39. Boce , e Boto è in ufo appreflb alcuni 
in luogo di Voce , e Voto . Tuoni e Pordinario: 
Truoni è di G: Vili. L. 21. Cap. 99. Riguardo , e Ri- 
guardo, Capretto,e Cavretto , del Crelc.e cosi Cau- 
rivolo , e Capriyolo, Diritto , e Dritto etiandio in 
prola , Fifo, e Fiffò , ofianome, 0 avverbio, con- 
tra il fentire d'alcuni , s' ufa ugualmente bene . Ma- 
raviglia, e Meraviglia: ma di quefta le profe han pò- 
chiihrni efempi. 

La vocale I in molte voci s'aggiunge , o per deli- 
catezza , o |3er vezzo , e può fenza niuno feoncio la- 
feiarfi . Cosi direm Tiepido, e Tepido , Brieve, e Bre- 
ve , Niego , e Nego , Picciolo , e Piccolo , Veggio , e 
Veggo, Sieguo, e Seguo , Stranio , e Strano , Milia , e 
Mila, Nievc, Nidio, Alie, e Neve, Nido, Ale, che fon 
più corinti all' ufo , benché fpeffoalla mano di Pier 
Crelcenzi. 

Così ancor ne' nomi terminati nel (ingoiare in 
IA d'una fillaba fola , lì può lafciar P I nel plurale : e 
da lì da Minaccia , le Minacce , ch'è di G. Vill.L. 1 2 . 

C.3. 
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C.J. Dante Inf. 17. Da Lancia , Le Lance , pur di G« 
VilLL.f.Cap.iqo. Da Loggia,le Logge,del medefimo 
Lib. 12.C 8. e per non allungarmi , citando ove non 
fa bifogno , potrem dire le Guance , le Piogge , le 
Spallacce , le Torce , le Fogge , le Spiagge > &c. Ho 
fatto regola il dover'eflere l i A d'una fi 11 alba fola, per- 
che dell'altre, non irti fov viene efempio , e per avven- 
tura non v e. 

Ancor nelle lìllabe di mezzo , molte voci tolc- 
rano Variatione , eccone alquante in efempio, Ser- 
vidore, Jmperadore , Imperadrice, Confervadore, 
e fimili , che ben anco fi dicono , Servitore , Impera- 
tore , Imperatrice , Confervatore , &c. Balfìmo , e 
Balfamo del Crefc.Lib, 9. Cap.9r. Scilocco, e Sciroc- 
co , Sciloppo, e Sciroppo . Croniche di G. Vili. Lib. 
1 . Cap.43 . e Cronache . Debile , e Debole . Poflente , 
e Potente. Coverto, a Coperto . Spelonche, e Spe- 
limene del Bocc. Nov.30. Bollente, e Bogliente . Sfra- 
cellarle Sfragellare . Annovale,Annuale . Maladittio- 
ne, e Maledizione di G.Vill.L. 4. Cap. 29. Veleno, e 
Vcneno, del Crefc.Cetra, e Opra anco in profa, e Ce- 
tera, e Opera, e così d'altre. 

Le variationi, chepatifeono le ultime fillabc, 
fon molte, e in diverfe maniere . Gli antichi aliai più 
de'moderni ufaron d'aggiunger De alle terminate in 
A accentato, e dire, Volontade, Etade, Podeltade, &c. 
e Cechi tade, quella che con Dante Conv.fol.46. ben fi 
può dir Cecità. 

Moltiilìmi foftantivi , che han la terminatione 
in Ero , la ricevono altresì in Krc . Così Penfiero (che 
che altri fi dica, affermando non trovarfene efempio* 
ed io pur ne ho trovato un gran numero ) Cavaliere, 
Candeliero, Meftiero , Tavoliero , Nocchiero , Con- 
fi? Iiero,Corriejro,&c. Si diran Pcnfiere,Cavaliere,Noc- 
cnieret&c. Al- 
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Altri di genere fentfnile * c in vece dell' A fina- 
le, ricevono l' E , e ben fi dice nel Angolare Armai 
e Arme, Scura * cioè manna ja , e Scure > Beffa * e Bef» 
f e i Dota , e Dot* , Vefta , e Verte , Macina ? e Ma- 
cine di Crete. Lib. 9. Cap. 6j. Progenia , e Progenie* 
Fronda, e Fronde, Froda , e Frode , Redina , e Re- 
dine , ed anco Leggiera, e Leggiere, e perciò nel 
plurale Arme, e Armi , Beffe, e Beffi , Fronde, e 
Frondi , Redine , e Redini , &c. Tra Sorta , e Sorte, 
hò avy erti to non eflervi la differenza, che vi li fa 
da alcuni ? ma non ne hò notati efempi con che pro- 
varlo . 

Altri foftantivi terminati in O ppflbn cadere in 
E nel medefimo fingulare , e dirfi Fumo , e Fumé , 
Pomo della lpa,da , e del battone , &c. e Pome , Ver- 
ino , e Verme , Tevqro , e Tevere ; Intereffo , e In- 
ferefle 9 Confprto , e Conforte . Non mi raccordo d ? 
cflermi mai avvenuto in Faro , sì come hò memoria 
di Fare , e Co di Fare in Gio: Vili. Lib-7. C..61. Lib, 
9.Cap.io2. 

La medefima variatione patifcono ancora degli 
Aggettivi, come Violento, anzi altresì Violenta, pnd' 
è in M. Vili. Lib4.Cap.62. La Violente rapina Ma- 
lo , e Male, come a dire II Male huomo, il Male 
flato» che tante volte è negli antichLCosì Oro fine,per 
Fino , Lente , per Lento , e al contrario ,Celefto pej: 
Celefle u fato da G. Vili. 

Il Paflavanti , dà il più delle volte la termina- 
tione Latina alle voci , che l'hanno, come Scientia, 
Patientia , Cofcientia , &c\ che altri Ccriyono Scien- 
za , Patienza , Cpfcienza, oConfgienza , che l'una , c 
l'altra è buona , teftijnonio il Boccacci , ancorché he 
haveffe pochiillma. 

Ve e^andio chi tejmjjia le medefime voci in 

JO, 
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IO* e chi in RO: Danaio, o Denajo? e Danaro , CaU 
zolajo, e Calzolaro , Scolajo , e Scolaro, &c. e Ga- 
lea, e Galera. . 

Degli aggettivi , che nei (ingoiare finifcono in 
CO , molti ne truovo terminati nel plurale , hora in 
CI , hora in CHI j cornea dire Domenici-, c Dome-. 
fticHij Rullici, e Ruftichi} Publici, e Publichi j Aqua- 
tici^; Aquatichi ; Salvatici, e Salvatichi* Tifici , e Ti- 
fichi. Così anche Aftrologi, e Àitrolaghi. 

Gli avverbi Boccone, Carpone , Tentone , Bran- 
colone , Rptolone , Rampicene , Penzolone , e .che 
fo ioj altri li rìnifeono in \ 9 Bocconi , Carponi , &c. 
Così anche Altramente , e Altrimenti: j e i nomi Co- 
lende, e Calendi^ Parecchie, e Parecchi j Aie, e Ali. G. 
Vili, ufa dir Marti per Marte pianeta. 

Sovvienimi altresì di palagio , e Palazzo, come 
' Pregio 7 e Difpr'egio j Prezzo , e Difprezzo * Mica,c 
Miga j Nerbo, è Nervo, Unghie, e tigne $ Marchio , e 
Marco,e Pietruzze,Herbirzze, In(alatuzze ; &c. per Pie- , 
trucce, Herbucce, Inlalatuccè, e mille altre corali vo« 
ci, che gran penitenza farebbe fceglier le tutte aduna ' 
ad una, eregilirarle. 

Del' raddoppiare le confonanti , non faprei , che 
mi dir certo, tanta è in ciò Pine Jilanza degli antichi t 
e la varietà df moderni . Hor fi vi col Latino , e il 
ritengon le doppie,dove fi truovano, e diciamo , An- 
no , Terra^ Gemma, Affabile , Garrire , Opprimere» 
Otful care, '&c. hor fi raddoppi an le (empiici del Lati- 
no , odel Greco , che fia , e dicono Accademia , Cat- 
tedra, Cattolico, Femmina, Cammino, Fummo, Tol- 
lerare, Babbilonia , &c. Hor gittanol'una delle dop- 
pie, e dicono, Uficio , Grainatica , Comune, Co- 
munità , Comunione, e Pratico : e così d'altre . Che 
regola ce ne danno? Che lo fcrivere de' efiere imagine 

Dd al 
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al naturale del pronuntiare . E del pronunciare ; 
così volere, paflato in ufo, e perciò fatto legge . 1> 
que è legge lolo a chi ne ha Tufo : nè fi dovrà coiti 
gere chi altramente pronuncia, etiandiofe di pael 
non buona lingua : peroche quelli , mettendofi al 1 
parlare, potran feguire qual più aggrada loro, < 
ragione, cioè la regola del Latino , o Tufo , che le 
prescritto conti o. li medelimo fi vuol dire del rite 
te, o nò la N in alcune voci , che l'hanno nellldio 
Latino, e non fi sa , perche hor fi riceva , hor fi cac 
Tali fono Inftantia, lnftinto,Inftìtuto, Inlligare, C 
{cienza, Conftanza, Conlìituirt, &c che par più de 
a pronunciarle Colli tuire,Coftanza, Cofcienza, Idi. 
le, lftituto, Iftinto, &c. ■ 

CLVI. Vengo hora ad alcune poche varietà le 
temente ufate ne' Verbi, le^quali per avventurala ( 
non sà molto , parrebbono feorrettioni , leggend 
ae" felli antichi, o falli, trovandole ne' moderni . > 
lolamepte dunqye è ben detto Sieno per Siano , e ; 
lieno, Havrteno , Dovrieno , &c. per Sarebber 
Havrebbono , Dovrebbono , o. anche Sarebbor 
Havrebbero, Dovrebbero , che fi truova detto > 
Sièti per Siati , e Tusò Bocc. num. 7 7- e Crefc Lil 
Cap. 86.diffe Sièvi dentro fabbione , e Bocc. Fi: 
Lib. 2. num. 17. Sariefi per Sariafi. Dièli per Diafi 
del Crefc. Lib. 6 Cap.6A.Lib. 9. Cap. 89. Havièlo. 
Havealo è di G. Vili. Lìd.i 3. Cùp.92. La mia vita 
breve, dUTe Bocc.num. i8.e num. fi. Che tu Dei f< 
tenza > per Dij , o Dia ,che altresì può dirli . Meri" 
quanto Menerà al Crefc. Lib. 9. Cap. 97. Berà èt 
dette, per Beveràdal medef. Lib.6. C. 25-. Lib. 5-. C. 
Sarrà , per Salirà . Lib. f.Cap. t. &c. Otterrebbe ; 
Offerirebbe , e così altri riftretti , fono del Boccac 
^ altri- 

CLV1I. Quan« 
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CLV1I. Quanto a' Nomi proprij , Iafetici gli 
ftroppiamenti , che ne fecer gli antichi , hoggidì in- 
fofteribili a fentire , ne porrò qui alquanti men difu-» 
fati , con la varietà, che ricevono dalle buone fcrit- 
ture. 

Platone dunque , Catone , Leone , Varrone , Ot- 
tone , fi truovano nelle prole di Dante, de' Villani , e 
di Pier Crefc. detti altresì , Plato, Cato , Leo , Varrò, 
Otto, e così de' (ìmili alla Latina. 

Augufto, è ributtato da alcuni moderni , che 
fempre dicono Agulto,come Agurio, quel che gli 
altri Augurio: e # cu> ben conleguentemente ad Ago- 
fto un de' mefi dell'anno , e ad Agoftino ? che non lì 
dicono altramente . Auguro è del 3oc. n. 98. e d'al- 
tri antichi, efefi vuole feri vere i limili tutti a un 
. modo,converr:\ far di gran mutationi,e itróppiamenti 
in molte parole . Diceli Paolo , e Paulo , non necef- 
fariamente Pavoio , come certi vorrebbono , nè fo 
perche. Giovanni è l'ordinario Gioanni è nel Conv. 
fol. 60. e Gian, ne' coniDolìi . Così Giovachimo s'hà 
per megfio detto , Gioachimo , Daniello, Gabriello t 
Ifraello,&c. lU ottimamente , non però sì, che ben 
nonpoflbno terminarli in Ele,coine Ifraele,neì Conv. 
fol.22.Jofeph li volta in tante guife,the è una miravi- 
glia.il più corrente pare Giufeppe, Giofefo è dei Boc. 
Nov. 89. S'altri GioferFo,Giofeppó dell'Omel. d'Orig. 
Giufeppo di. Dante Infermo. Similmente Agnoli è dei 
Bocc. Nov. 99. Angeli dell'Omel. d'Qrig. Angioli 
communiiJìmo . A Michele fuol dirfi Agnolo, quan- 
do e tutto un nome. Come altresì è libero il dire, 
Pietro, e Piero * mane' comporti, quello anzi che 
quello s'adopera , Pier Luigi , Pier Antonio, &c. Ata- 
nagi , Dionigi , &c. è ben detto ; e ben anche Atana- 
iio, Dionifio, come lì vede in Dante Par. 28. e in Gio; 

Pd 2 Vili. " 
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VillX.1rap.19.Tre Papi difle Gio: Vill.Lib.7.C.fo. 
e il med.L.4.C.26.Tre Antipapa .Gualparri, je quinci 
Guafparrino, come hà il Boc. Nov. 16. altri il dicono 
Gafpare , formato dall' origine fua. Ettorre e del Ma- 
lefp. Ettore di Gio. Vill.Anco del Malefp. èCefere, e 
quali non mai altrimenti ? il commune è Cefare. Laz- 
zaro è dell'Omel.d'Oxig.Jacorpoèdi G.Vill. Lib. 11'. 
Cap.7 1 Giacopo di Dante Inf.16. d'altri , e più coni- 
illunemente. Jacopo, avvegnaché lol avanti altra vo- 
cale riceva volentieri laG. come li vede in Iefus, 
Hieronymus, Joannes, &c. di A4.Vill.Lib. 2. Cap.70. è 
il libro di Giobbo. Guglielmo difle Gio: Vill.L.ó.e 7. 
e Federigo, e Ambruogio ? e Goftanza, cr;e altri dicono 
I ; ederico,Ambrofio, Coftanza. &c. 

Cicilia han detto gli antichi , e v'ha di quegli, 
che non direbbon Sicilia , fe lor , dicendolo , la dona- 
fte . Pur fi truova nel Malelp.Cap.T.e in Dante Conv, 
foi.106. Melano , e Mei aneli è all'antica , e pur Mila- 
no , e Milanefi è di Gio*. Vili. Lib.2-.Cap.7- del medefi- 
ynoè Rimine Lib.8.Cap.8o. elimino Lib. 10.C.181. 
come altresì di M.Vill.Lib.2.Cap.:>8. Più commune è 
Rimini - Furlì è delCrefc.Lib. 7. Cap. 4. Vignone, e 
Avignone, come altresì Raona, e Araona , La Magna, 
e Alamagna, li truovano indifferentemente ufati. Mo- 
dana difle tj u a fi. Tempre Gio: Vili, e talvolta Modona, 
altri anche Modena . Cipro è di M. Vili. Lib. io. Cap. 
62. Cipri di Gio: Vili. e del Bocc. num. 99/Colornio, 
Porto Venera, Vieregio , Valditara , Spoleto , Reni- 
vento , Piamonte, Abruzì, Monte Cafcino? Surnyiti, 
Barzollana, Leone di Francia , Linpuadoco , &e. fono 
di Gio: Vili. Del medefimo Tarteri , Alamanni , Fre- 
foni, Proenzali , Piamomeli , Brabanzoni ,&c. e quel- 
lo the alcuni niegano efler ben detto, Veneziani , Vhk 
Lib.4.Cap.i7. € barberi Lib. i.C.6i.Noarefe è di Dan- 
te 
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tclnf. n8. Cipriano , e Ravignano , e da Cipri * e 
da Ravenna, fon del Bocc.num.99. e 48. E canto baili 
ìnqueiia materia del vanare;che a voler dir tutco,noji 
fi rincrebbe di qui al Die judicio,diire il Villani. 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

IN?: umerali li fon Ucofe che qui il Earto/i accennai d 
avolerfupra tutte far quella convenevole ojferva* 
zioyte che richiederebbero? troppo lungo farei : e forfè che 
tutto quejh libro non bacerebbe a tanto . Ma poiché afjai 
n'ho detto ne mìei Libri del perfettamente parlare? e feri- 
vere in Italiano , darò qui brevemente alcuni avverti- 
menti intorno all'ufo , e alle ragioni \ ove s** appoggia : § 
intorno a quelle cofe , che (.a mio giudizio ) non ben fon» 
fiate dal Eartoli accennate. 

Quei che fcrivrn le accennate voci per Di * in vece 
di De , 0 di Do, e Qui per Que, come Divoto , Dime- 
ftico , in luogo di Devoto , Domeftico, Quiftione,Qin- 
tanza , par Queftionc , Quetanza , han due ragioni per 
loro , la Prima , per allontanar fi da' Latini , mofirandi 
che la Tofcana favella rego/afi da fe jleffa : 9 fe i Latini, 
dicon Viginti , eglino per lo contrario dicon Venti , an- 
corché i Saneft dicati anche Vinti : fe i Latini Virtus, 
eglino Vertù > che a dir vero non è molto da ufarfi \ Is 
Seconda j perche i Sancfi ufan le Seconde , / Fiorentini le 
Prime : come può veder fi in Adrian Politi , particolare 
mente nella voce Depanare alla Sanefe , Dipanare alla 
Fiorentina. E mi par ben fatto? ove Info non contraddi- 
ca , come in Dimonio , Dipofito , Diputare , ed in al* 
trecche tutti dicon Demonio, Depofito , Deputare , e 
c.Per lefiejfe ragioni mfpajon belle /Ubbidienza , Ub- 
bidiente, e c. Ufficio, iltuniltero , Snftanza , Suggez- 
zione,Sc;irpione.jM/ Grave è più in ufhche Greve. 

Fojfocke, come dice il Salvìati nella prtg.io^.e nel- 

Dd ^ la 
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la 2c8.rr mandar fuori le voci f colpite 1 e con robnjlo fuo* 
no , giova il raddoppiamento delle €onfonanti t : e con tal 
raddoppiamento rtndonfi eziandio le voci-, di doppio fpiri- 
to, beÌie,fonore, e q'uafi ridenti oltre aWaltre\p2rcio piti 
belle parran Raccordare , Racconciare , e c. che Ri- 
cordare , kìconciare. Notando , che V Bartoli mette in 
lijla di sì fatte voci , che pojjon cominciar daRìi e da, 
Ra , Riconciliare. * quando non abbiani Racconci- 
liare. 

Che raddoppi fi la Confonante dopo 10 accentato (tal- 
cune Particel le , s'è dimojìrato nel nutnero primo : mn 
fiacche '/ Bartoli /piega qu^ch'egli è della opinion di co- 
loro che non la raddoppiano j io foggi Ungo , averft neceffa- 
riamente a r addoppiare ^non filamenti dopo / O accenta- 
to ^ma dopo qualunqu altra Vocale accentata \ conte in 
Laggiù , Lafsù , Diella , Dieilì, Siffatte , Sippoco(r0- 
me jcrivon modernamente ) Fummi, Fuwi : e così fem- 
pre che la Co?jfonante fla apprejjo a Vocaliche ha t Accen- 
to : come meglio di t ut f altri dimnjira il Salviati aliti 
pag. 206. imperocché , dìcendofi , La parola del Re , H 
f di Parole/? Prrriunzia femplice , perche l'Articolò 
La ? profferendo]! inf.eme con Parola , non è accentato , 
am' è in dicendofi , Là parole , Qua fatti , dove L\ 
Avverbio^ pronunzia fep arato da Parole* e coir Accerta 
to : e perdi il P di Parole f profferifce raddoppiato. Così 
nel dir fi, I- erto coftni a Roma : Si fece , e Si difle moK 
to* il C di Coftur, la F di Fece , * 7D di diffefi pronun- 
zi anf empiici , perche non fono apprejjo a Voi ali accènta- 
te , come f no in dicendoft , Porto coftui , Sì fece > e Sì 
difle , che ottenne ciò che d^fiderava: e perciò qui le 
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Acciocché , Imperciocché i er. e pronunzi andofi il 
C raddoppiato, fi può gi ufi amente fcriver Perochè , Ac- 
ciochè , Irnperciochè,? c. Nè fi dica , che ficcome Pufit 
non comporta di fcriver , La pparole , Portò ccoftui, 
* c. tuttoché ragion vorrebbe di così fcrivere, così no7t fi 
può fcriver per ufo, Perocché, Acciocché 9 quantunque 
cosi ragionevolmente y' abbia a fcriver e -, perche la ri- 
fpojla è chiara-, che farebbe mnflruofo il cominciar la vo- 
ce da due Confinanti fimi li,' cioè Pparole, Ccoftui \e na- 
turale lo fcriver Perocché , Acciocché , E p?r lo Jlefjò 
riguardo di non cominciare un verfo,non che una parola, 
da due Confonanti fimi/i, nel dividerfi le filiale di Trat- 
ta , Tutto , e c. fi lafcia Trat, Tut, ne/la fin del Ferfo> 
ave occorre , e nei principio dell' alno fcrivefì Ta , To: 
quando pronunziando/i Fra tta , non Frat ta , Tu tto * 
non Tut to , ragion vorrebbe , che nel fin del vexfi fi In- 
ficiale Fra , Tu . , e nel principio dell" altro fi fcrivefjè 
Tta , Tto : come dottamente confiderò il Sahiati nella. 
Partici. al C. q.del Lib.*. 

Direi più volentieri Gaftigare , Gaftigo , e c.che 
Caftigare , Caftigo : così Ago , Agro , Gaftaldo , Ca- 
villare , Gonfalone , Corifegrare , Nevigarè , Lago, 
Lagrimare , Magro , Miga , Navigare , Sagro, Segre- 
to , Segretario , Soffiare , Vefciga , e c. più che Aco, 
Acro , Caftaldo , ec. tra perche vengon le voci nd ejjer 
più Tof cane , che Latine, e per pronunziar la plebe col 
Cgli Scrittori col G. 

Goltanza in par/andofi di Donna ; Coftanza della 
virtù . DobbJa , o Dobla • non Dobbra , o Doppia, che 
fon ne* Tejli: perche la prima , antica, la feconda,del po+ 
polazzo . Boce > e Boto fino ancnra antiche : fi può non* 
dimen dire Bebbe , t Bevve , Calabria , *Calauria» 
Corbo , e Corvo , Imbolare , e Involare , Nerbo , t 
Nervo , Serbare, e Servare -, ma folamente Conferva- 

D d 4 re. 
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t e.Truono t de gli Antichi^ed oggi della plebaglia. 

V I non ? aggiugne per dilicatezza , e per vezzo? 
ma dove bifogna il dittongo : come ;#Niego , Mieto, 
Vieto , Fiero , Siepe , Lieve , Lievito , Brieve » Vie- 
ne , ed in tanf altre . In Giesù , Gieremia , Gierufa- 
lemme, Picciolo, Stranio , Milia , Nieve^ Nidio, 
Alie., e c.fi mette per vezzo: ma quefte quatti ultime* 
oggi non diconfii che A4ila,Neve,Nido, Ale. 

Minacce , Lance , Guance ,Spallacce , Ciance» 
Bilance , Torce , Cortecce , Fecce , Spiagge , Logge, 
Fogge , Grattuge , Buge : e molti/firn* altre , non fi 
fojj'on così fcriver per talento , che ce ne venga \ ma deb'* 
bonfi _ così fcriver per neceffitk : acciocché fcrivendofi 
MinacciejSpiagge : non fi profferifcan Minaccie,Spiag- 
gie , la prima di quattro , la feconda di tre filiale : e 
più volentieri Bugie plural di BugiaNfl»*? , quando fa- 
ro, plural di Bugia Aggettivo e faci/amente dà chi pro- 
nunzio quel verfo delGuar 'ini nel Vaflorfido? 

La tua natura perfida e malvagia j 
fi potrebbe pronunziar Malvagie, di quattro filiale y ovc 
così tal voce fi fcrivejfe per Addiettivo \ Nè in fi fatte 
voci v e neceffitk alcuna dell' I , acciocché il C , eH G 
fi profferifcan fonanti :. giacche fiegue la e avanti fo- 
lame?ite di/' A , all' oV ed all' V ', pronunzi anfi ottufi\ 
onde per rendergli fonanti? vi fi f ramifichi a /' 1 : come in 
Guancia , Spiaggia , Rancio , Saggio , Ciuffo , Giu- 
-dice . E per le Jlejfe ragioni fcriv e fi ancora Ambafce, 
Efce, Angolce, Stri fee,? c. non Ambafcie , Efcie , e c. 
Così Scegliere ,* Scemo , Ambafceria , e c. non Ifcie- 
gliere,Scicnio, Ambafcieria. 

Il I> tien molta affiniti col Ti onde di cefi A Avo 
" Andro , Amadorc , Arcadore , Arcivefcovado , Av- 
vocado , Eaidafiare , Condeftabile , Corridoio ., Jn- 
dormencito , Lido , Londra , Nodrire , Padrino , 

Pode^ 
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Podcftà 1 Salvadore » Scipido , Servidore , Stadera, 
Spelda , Stadico , Vefcovado , e c. in luogo d" Atro,'* 
A ritto , Amatore, Arca core, e c. E fe a molti faion più 
belle^come meni latine^ piti dolci col D 3 awertifcano 
Ai non dir Padria, Parricida, Padrimortio , Paderno, 
Paternale , Padernità , Padrizzare , nè Madrice , 
M^drimonio 1 Madernale , Maderno , Madricida, 
Madricola , Madricolare , Madrigna » Madrona , e c. 
ma tutte col T : quantunque fi dica Padre , e Madre, 
non patre , e Matre . Il Gagliari neW Ortogr.lt al. alla 
fag.iz. vuol eie fi dica Imperadrice , e Imperatrice* 
ma folamente Impèradore : e credo /' avejfe dettò per 
regola datane dal Pergami ni nel Memori aleimaf e dicefi 
( dìcli io ) lmptratrìceiperche non ancora Imperatore? 
Alcune di quejk voci diconfi col t) nel Verfo : come An- 
dro , Udo : col T in Profa cioè Lito , Antro , Podere 
fempre direi per PojJejfione % Lat* Pnedium: Potere pe* 
Potenza . Così Podeftà per Governpdore : Poteiià 9 
per la Lat. Poteftas. E fempre Fode{ìvria,feccndo i F/o- 
ventini* non Potèftaria,c<wz* iSanefi* Finalmente dicia» 
mo^non dover fi fare tal cambiamento adarbirriq^ma do-* 
ve fi vegpa ufato da' buoni Autori. 

Balfamo è oggi in ufo non Balfimo : all' incontra 
fin Anitra, che Anatra, Giovane, che Giovine , Sinda- 
co , che Sindico , Solfanello , Malavventurato , Tona- 
ca, Intonacare, che Solfanello , Maiinventurato , To- 
nica, Intonacare « Ma fenza differenza Monzfteio , e 
Moniftero, Bafalifco , e Bafilifco , Pampano , e Pam- 
pino , Spoletano , e Spoletino . Così molti Verbi , c<?- 
w?e Aggradare, Ammollare, Annerare, Annottare, 
Annichilare, Annuvolare', Appallare , Strozzare, 
Arrnvidare , Colorare, Dirugginare , Impazzare, 
Innanimare, Inafprare, Incenerare , Infalvaticare, 
Rarnmollate , Schiarai* , Starnutare $ e Aggradire , 
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Ainmollire , Annerire, Annottire ,ec. delle quali ta* 
far pai ri Più bella una voce che l altra. 

Spelunca non Airei in luogo rf/Spelonga , che per 
Aura necejfitàdi rima : quantunque in tante , e tante 
voci , e nel principio , e nel fine fi muti 1 0 in V : Aelle 
quali per non farne un turno catalogo » me ne rimetto a 
gli accennati mie; Libri. Solamente<>per nominare il mio 
buono amico , t eruditismo P. Sebajìiano Paoli y dico, 
eh* ep/i fcrive pauli , ed io Paoli : come appunto fi può 
Air Capoa,e Capua. 

Venero non è , cerne forfè credette il P . Bartoli , 
così Ael Verfo? come delia Profa^onfrme Manineonia* 
e Malinconia , Maninconico , e Malinconico 5 Baci- 
no 1 e Bacile , Meniaco , Meniaca , e Meliaco , Me- 
liaca j Falci ona , e Falciola 3 I entagono , e Fentagolo, 
e c. ma Veneno è Ael Verfo s Veleno della Profh : cori 
come , Cetra , Opralo» dei Verfo : Cetera , Opera della 
Prof a. E quantunque Aie a fi talora anche in Prof Cetra» 
ed Opra./0 parlo Ai quel che Aevefi propriamente ufiire* 
Volontarie , Caftitade, Etade , 1 oteftade , Bou- 
tade 9 Beltade , Virtude , Servitude , e tanti altri No* 
mi fimi Ufi di j] ero in Profia,per non fargli terminar coli* 
Accento : onde difiero ancora Amoe , Fortoe , Feo , e c. 
per Amò, Portò, Fe : Volontate , Caftitate , e e. Vir- 
ane , Servitine , nel Verfo . Oggi fio lamente nel Verfo 
dicefi. , 0 nell'una? 0 nei T altra maniera, più in rima che 
nel mezzo del Verfo : e in Prof a , Volontà , Callità, 
Età,* c.Virtù,Ser\ itù. 

• Penlìere non direi mai per Penderò : che che ri* ab- 
bia detto il Enrtoli . E terminerei più volentieri in Ere 
che in Ero, / N"wi delle profefiìoni , e dell arti : conte 
Baccelliere , Cancelliere , Fi iere, Scudiere , Staffiere, 
Corriere , e c. Ne gli a (tri , fi condomi parrà Più bella* 
cr quefia,or q::°!l« terminazione. 

Vi 
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Vi fon de" Remi ancorarli freppia v.fcita\ come Le£- 
iero , Leggiere , e Leggieri : Aleftiero , Meftiere , e' 
f eftieri : Dcftriero , Dcftriere , e Deftrieri : Mulat- 
tiere) , Mulattiere , e Mulattieri - Ma /' ultima è poco, 
o niente in ufo; 

Notabilijfimae la differenza fr ti Sorta , e Sorte; 
forche Sorta Ai cefi da" Fiorentini per lfpecie , Qualità* 
Condizione : e i S*nefi la diceno eziandio Sorte . Sorte 
poi fol amente diCefi per i'entura , fortuna. , Dejlino. Nè 
vi farà chi dica 7 Che forta è la mia , per Che ventu- 
ra è la mia. 

Fùme , Pome , Vermo , Intereflb , Conforto, 
Fare, fon difufate : di tende fi Fumo, o Fummo , Pomo» 
Verme,InttrcfTe, Conforce,F2ro. 

Nòta il Bartoli come fir ovattanti Violento, e Vio- 
lenta : e pure è vero , che così truovartfi ne"* Tejli : e non 
Violente, in tutti e due igenéri, cómeg/i credette* An- 
zi chefcrivejfe prefentetHente Violente,^ lo potrei fot- 
far che coir ufo. 

Che negli Antichi fin tante volte Male huomo , * 
Male Unto ifredianlo al Bartoli : ma i Signori Accade- 
mici , che più d y ogni altro fquadernarcno i Tejiij notan 
Male, /blamente per Sujìantivo, e per Avverbio : e Ma- 
io per Nome aggettivo . Onde pojfo immagimre , che tro- 
vandofi affai di rado fcritto interamente Malo,/><?>* dar fi 
fempre Mal' huomo j Mal pertugio , Mal' umore » 
Mal' animo , * c. avejfe il Bartoli creduto ejjere accora 
ciamento di Male», e non di Malo. 

Così crediamo anche al Bartoli^che fi fi [fé detto Ce- 
lefto ! perche non è nè fnen nella Crufca. È chi fi ch y e?Ji 
avejfe intefo dell' Aggettivo Cileftro , che dicefi , e nón 
Ciieftre,/w Color £ Cielo. 

Nè men nella Crufca è Lente non fe per Sujian- 
t*w > cioè Lenticchia ; e quella che s'ufa ne' Telescopi* 

c ne 9 
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o ne^ Micvofcopi , che dicono: ma filamenti Lento , Ag- 

pettivo. 

Fine, "S è per Fino : ed è fa ufo appreffo i Fiorerith 
ni:ma non così agli altri Italiani. 

Cofcienzajz truova ne"* Tejii Confcienza , Co- 
feienzia , e Confcienzia , Ma oggi la prima e in uff 
per allmtan-arfi , come è detto da'" Latini . Nè qui era 
neceffario al Barrali dir , che^l Hoc caccio aveffs avuta 
fochijfima cofciema-.cjuantuHque a propofito avejfe potu- 
to dir fu ciò di vantaggio 4 Così àiciam di Scienza * Li- 
cenza , "Pazienza , Sentenza , Sofferenza , Negligenza, 
Ji di fan f altre fin luogo di Scienziati cenzia,* & 

Non folamente i Mafchili terminati in A jo* , fi fon 
fatti ufeire in Aro, ma eziandio i Femminili: cioè For- 
naio , e Fornaro : Fornaja » e Fornara : Protinajo , e 
Portinaro : Portinaia , e Portinara : Marinaio , e Ma- 
rinaro: Lavandaia * e Lavandara : Pavefajo, e Pavefa*- 
jto v Caldaja, e Caldara : e c.V^e chi dice poter fi dir Gen- 
naio,* Gennaro al Afefe: e dosi ancora 'al Nome d* huo~ 
Kno . Di che è gran ccntefa preftntemente fra' dottiffimì 
miei amici f /' Arcidiacono Giovanni di NicaftrOfe'l Sa- 
cerdote Niccolò Falcone-, dicendo quefli Gennaio, il Me- 
fe,e Gennaro,// Nome delgloriofiffimo nojlro Santo IVo- 
tettare, di cui ne ha dato fuori con pellegrine erti dizio- 
ni , e meglio di tutt" altri la vita : anche a giudizio di 
chi fe gli è oppojlo in qualche cof a . V altro vuol , che 
Gennajo fi dica , così al Mefe, come al Canto : ne la lite 
puè pienamente deciderfi , perche non truovaf fra^ Fio- 
rentini sì fatto Nome . Pur , dicfcio , fe triiovafi Gen- 
najo per Mefe j dir affi al n^Jlro Santo Gennaro. : comi 
leggefi in tutte le antichijfime fritture della nobi li ffima 
famiglia di Gennaro : e così è l* ufo nella nfira Cittì , 
pel la quale t affai famigliare tal Nome. Così ancora di- 
cefi F or najg , Cappellaio , Ferraio, Ma/Tajo, Pigna- 

caio, 
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fajo, Vafajo,* t. a gli efer ci tanti l'arte Ai fare il forno* 
di far cappelli .* e c.ma fempre Fornaro , Cappeilaro, 
Ferraro , AlafTaro, Hgnataro,' Vafaro a- Cognomi di 
sì fatte famiglie . E rispondendo dottamente l'Artidi a- 
conobbe in Latino* così il Nome del Mefe*come quel del 
Santo-tdicefi Januariufc:* perciò fe dicefi Gennajo al Mc- 
fe , così ancora dir affi ai Santo-, replica non men dotta- 
mente il Falconi '* che Julius di cefi così al nome d*h uo- 
mo * come a quel del Mefe 3 ma poi in Italiano , al Mefe 
dicefi Luglio , aWhuomo Giulio . Or che che fia di ciò 
fra qiiejli due letterati ( 'ch'io vorrei contrajiajfero con 
ijlizza minore * fenza venire a cofe * che talor poffono 
offendere * più chi le dice * che coloro a* quali fon dette ) 
io -lieo * che la terminazione* in Ajo , b in Aia , ove non- 
fa nome proprio* è più Tofana, e più Bella. 

Galea è Tofcanamente detto *piu che Galera: an- 
zi Filippo Viga fetta nelle note allafna tr adustione de* 
Tattici di Leone * alla pag. 292. portando l'etimologia 
di tal Nome * aggiugne * In che puoifi notare , che in 
buon volgare li dice Galea * e non Galera : come per 
tutto ha il Boccaccio: e la ragione lo addita . £ Galea 
ha fot 'amente la Crufca . Se • poi il Cafielvetro fcriffe Ga- 
lera nel libro intitolato f t\agloni d'alarne cofefegàat* 
nella Canzone, dt Meffèr 9 Anni tal Caro * noti fi che ditfe 
più volte prima* Gaie.r. e poi per far fin chiara l'etimo- 
logia di tal nome daGàkrusfcriJJè Galera.^ finalmen- 
te dicefi Galeazza , Galeone , Galeotta, Galeotta, non 
Galcrazza, Galerone, Galerotta, Galerotto , /><?rr de- 
rivate da Galea, non da Galera 5 dovraffi dir Galea * e 
non Galera. 

Dice il Bartoli , che de gli Aggettivi, che nel 
Angolare, fini (cono in Co* molti ne trovò terminati 
nel plurale, hora in Ci* hora in Chi: come a dire 
Domeitici , e Domeitichi , e c. E poi viene * al dirfi 

anche 



429 IL TORTO WL PRETTO 
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fflchc Aftrologi,fiAftroIaghi :yc//^i aver prima fat- 
to , che così que" che finifcono in Co, , come que* che ter* 
minano in Go, nel numero del meno (che fon ancor a pa- 
recchi) poffbnp in quel del più terminare in Ci, e in Chi, 
e in Gi , ed in Ghi * Perciò mi pare fu- tal materia dir 
brevemente così* col Buommattei * ccon altri* che i No- 
jni % 0 fian Stiantivi * 0 Aggettivi* che nel {ingoiare 
efccno in Co, 0 in- Go, laf ciati fovvente dubbiofo chi par- 
la , 0 chi fc rive , come fi deb ban proffjrir nel plurale : 
poiché oleum fi mutano in Ci,f in Gi* altri in Chi, e in 
Ghi. In £i , Monaci « Calonaci , Rimici , Ebraici , 
Medici, e c. In Gi , Magi, Aftrologì, Sparagi. All' 
incontro efeono in Chi,.Antichì,Bachi, Ciechi , Rochi, 
Abbachi , Fichi fuochi : e in Ghi, Draghi , Aghi, 
Sughi , Intrighile c. Qual differenza* dicali Buommat- 
tei alla Pag.i i^.non fi puh imparar che per pratica : ef- 
fendo impojfihile a darne regola . Ed all'ufo eziandio fi 
può ubbidire in quei che pojfoho avere l una * e l altra 
terminazinm: contee Domeltici *e Domertichi : Salva- 
tici e Salvatichi : Filici , e Fifichi : Tifici, e Tifi- 
chi : Rullici, eRuftichi-. Pubblici, e Pubblichi: e 
Dialogi, 0 Dialoghi: Aftroiogi, a. Aftrologhi , ed 
Aftrola^hi: Prologi , 0 Prologhi , e Prolaghj : ed al- 
tri chejiptffonvedere prejfo lo fleffo Cartoli nzW Ortogr. 
al paragr.A. del C. 8. Ma tutto ciò avviene , ove innan- 
zi alC*o al G dell'ultima fillaba^ precede Vocale* co- 
me in tutti gli accennati Nomi fi vede: perche preceden- 
do altra Confinante fimile , com? in Becco , Sacco, Ric- 
co , Fiocco , Stucco,: 0 le Confonanti L * N , i^, S * co- 
me in Palco , 'Tronco , Fango , Arco, Albergo , Frc- 
feo; fempre il plurale termina in Chi , e /^Ghi , eccet- 
to ilplural di*Porco-,chefa Porci , non oftante % che in- 
nanzi al Ci vifia la I{ : il che (fidva la reverenza che 
eli ho ) non avvertì il Euomnzattei nel cit. luogo. I Fem- 
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ed by Google 



DEL NON SI ?UQ\ 411 

minili che finifcon nel [ingoiare in Ca>o in Ga,o che pre- 
ceda Vocale, o qualunque Confonante \[empre termina- 
710 nel plurale in Che , o in Glie : come Anche , Arene, 
Barche, Piaghe, Maghe, e c. 

C/i Avverbi A attitudine* come. Boccone , Carpo- 
ne, Ginocchioni , Brancolone , Brancicone , Dondo- 
lone , Cavalcione , Rotolone , Traver/òne, e c. fi ter- 
minano anche in i : ma. nella Crufca notanfi terminati 
in E. 

Marti, per Marte , io.la dico [correzione piutto- 
. fbh che licenza di così dire . Tra Palagio , e Palazzo fo 
. quefla differenza , che Palazzo , e più volentieri Pala* 
gio, dico . a Cà[a magnificai così aCa[i mediocre Palaz- 
zetto, e Palagetto , M<i al luogo del Tribunal spremo* 
cioè del principe del Configlio , [empre Palalo: e Pa- 
lazzetto al Tribunale inferiore , come di cefi a Genova. 
N? ftimo ben detto fra noi* Ne vedremo a Palagio , per 
. . Ne vedremo a cala il Viceré. All' incentro , ove la Ca- 
fri del Viceré pigli afi per Ca[a msgjtifica ben dira l[ h \\ pa- 
lagio del Viceré di Napoli, é il più magnifica che fia 

Predio , e Pfezso , mi fan che abbian quefla di^e- 
x&%** che Pregio, o l^zzo^l.iano Stima, Riputàzio^ 
ne; Prezzo debba dirfi prefentemente a Valuta , Merce- 
fa vquWWqw W qMeJfafigniJkato fi truovi n£ Tefii 
ancor pregio. 

Intono al raddoppiamento delle Confinanti, vedi il 
heliiffimo. Dialogo del mio Signor Matteo Regali, intito- 
lata Dialogo del Fojfo di Lucca,, e de l Sarchio , d'un Ac- 
cademico dell' Anca^ in ri[pofla al Dialogo de p Arno , e 
del Sarchio, Jopr a, la maniera moderna di[crivere, e di 
pronunzia** ne/la lingua Tofcana , dell' Accademico 
0[curo : e particolarmente net fine dove dice -, Quanto 
foi al raddoppiamento deUp Confonanti , non eflen- 

dovi 
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dovi legge, che lo comandi , nè che 16 "vieti, puoi va- 
lerti di tutta quella libertà , che tu vuoi , purché non 
ne dilprezzi Tufo ne gli altri . Perciò chi fra noijcri* 
vejjè 9 per efemplo , Pratticare , Grammatica , Robba, 
Abbate , Efaggerare : e per l oppofito Camillo , Barto- 
lomeo, Ovidio, Tornalo, Parnafo, non farebbe da ceu~ 
furarfi,t ut foche i Fiorentini fcrivan Praticare, Grama- 
Cica, Roba, Abate, Esagerare: e Cammillo,Bartolom- . 
meo, Ovvidie, Tomaflo,o Tommafo, e Parnaflb./>*r- 
fhe fra noi in quella maniera fi pronunzia*) 

S'è più dolce a pronunziare Coftituire , Coftanza* 
Cofcienza, litigare, Iftìtuto, l&into,così devefi fcrivere 9 
e non Conftitpire;Conftanza,Cpnrcienza,Init]gare, e c. 
Sie, Sieno, Sarieno, Avrieno, Dovrieno, e c\ non fon 
chi parrebbero fcorrpzzionUo fidlLeffendou? non folamUe 
fieni i Tpjiii ma prefcntemmte i Tofani di con' più Sie- 
no , che Siano:, come fra gli altri il mio riverito Signo- 
re^ Abate Antommaria Salyini,nelle fue dottiffime^j le- 
pidìjfime Profe Tofcane. All'incontro dicon.j Sarebbero, 
Avrebbero, Dovrebbero, e ce /j/o/^,Sarebbono, Av- 
rebbono, Dovrebbono, e c. in Iti^go di Sarieno, Avrie- 
no^ c.Cosi Dia, Diali? e Dia,o Dii nella feconda perfo- 
na, per 'Dea,Deafi,DeÌ9f£e finanche mTeJii.Ed Avea- 
lo, per Aviario. 

Mcrrà per Menerà , mi direi ima fempre Berà 
per Bevèrà : e Bere per Bevere . E fe nella mia Dift- 
fa al Signor Muratori fi legge Bevere h non fieno fiate da 
me corrette le (lampe : perchè vi fi legge ancora Ca- 
icìOiper Cacio, e qualche altra ccfuccia contra là mia 
volontà. È d avvegnaché ci afe he duna p^JJa /lare , come 
vi fi legge .nientedimeno mia opinioni , d'imitar fempre 
r Puliti^ ed ottimi Scrittori^ che fcrivon Bere, Berò,Be- 9 
rw, Cacio, Camicia, e c« 

Sarrà f *ì men direi per Salirà , per noni/lare n 

prof 
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profferire attentamente con forza quelle due W\ ac- 
ciocché non fi confonda tal voce con Sarà del Verbo Eflere. 

Flato , Cato , Leo , Otco 9 e Varrò , abbiale pure 
tifate qualche antico Prefatore; oggi non fon da ufarfi che 
in Verfo, 0 per necejfità di rima, come fece il Petrarca. 

Agufto , Agurio 9 non fol amente io dico più volen- 
tieri , che Augufto , Augurio , per la agevolezza che 
s*ha in pronunziarle* ma per differenziar taf voci quan- 
to fi può da quelle de Latini. 

Paolo io dico al Nome , non Pavolo : cornai volpo* 
e non comedi Bar t oli dice % vogliano alcuni . Pagolo 
ha né* Tejli : ma oggi è affettata, come r* ha dal grazia- 
tiffimo Branchi nel dialogo in difefa del Signore Rertini 9 
contra MeJJer Pagolo de* Lucardefi , profejfore, e c. Pao- 
li anche al Cognome , quantunque l y ingegnofijfimo mio 
amico , il P. Sebafiiano Paoli de* Cherici Regolari della 
Madre di Dio, in tante fue belliffim* opere feriva Pauli» 
com' eziandio truovafi ne^Tefli. 

Gioanni Prefentemente non fi dice da alcuno , per 
Giovarmi : air incontro Jlimo pojfa ben dirfi Gioaccni- 
jno , e Giovacchimo . Daniello , Gabriello , e c. di- 
cefi con egual leggiadria, che Daniele , Gabriele : aven- 
dofi per voci non no/Ire Daniel , Gabriel , e c. tutto che 
frano ancora ne'Tefli. 

Giofeppe mi pare ugual con Giufeppe^yJ non mi- 
gliore : e tutte T altre di tal Nome , fono 0 Antic he , 0 
Ebraiche. 

Angiolo P della Profa; Angelo del Verfo: ed Agno- 
lo non molto in ufi. 

Pietro di cefi indifferentemente , e Piero fenza 
qualche cognome.ma con queJfo,/eggiadf amente San Pier 
Damiano, San Pier Damafceno , San Pier Crifologo; 
quantunque non così 9 San Pier Martire . Vaghiffima- 
mente ancora neXompofti dicefi Pierandrea,Pierjacopo 5 

E e " Pier- 
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' Pierluigi, Pierantonio, Picrgiovanni : ec.Scriven- 
dofi in quefta mani era, per far vedere,che fan foli Nomi 
compojtiy come Gianfrancefco , Giampaolo, Giam- 
mario , Antommaria , Colantonio, Carlantonio , Mi- 
chelangiolo , Mariangiolo , e c. Ma ( al nojho propo- 
fito j non direi già pieropaolo , ejfèndo in ufo Pietro- 
paolo. £ così dico di qua Iche altro Nome, o Voce. 

Attanagi , Dionigi , fon più Tofane d' Attanafio, 
Dionifio . Così Naftagio , o Anaftagi , per Naftalio, 
Anaftafio ? E Luigi , Malagigi , più che Luife , Ma- 
lagife. 

Il Buommattei nel C. 17. àel tratt. 8. mette fra* 
Homi declinabili Papa , e nel cap. ultimo Profeta, Mo- 
narca , Poeta , ed altri Nomi terminati in A : onde di- 
cefi, i Fapi ) i Profeti, i Monarchi, /' Poeti , e c. eccetto 

SU accentati nel fine , coinè le Città, le Maeflà , / Pode - 
:à, e c. 

Guafparri ha dell' antico , ma non Guafparrino, 1 
et' è in ufo , come Gafparrino : perciò dir affi Gafpare, 
non CalparrccA 1 V della plebe. 

Ettorre ( che che facciafi dagli altri ) io dico in 
trofia , Ettorre , ed Ettore nel Ver fo . Cefere è difufa- 
io affatto . Lazzaro è più in ufo che Laz2ero . Giacomo 
fliceji più modernamente : tuttoché molti dicano ancora 
come gli Antichi Jacopo , e Giacopo. Giobbe, ed anche 
Ciob dicefi prefentemente . Guiglielmo è ne" buoni De* 
cameroni . Ambrogio più bella, che Ambrofio: ma non 
mai pi/i Ambruogio. Così Goftanza Nome , e Federigo, 
Amerigo, Rodrigo,//// di Coftanza , Federico , Ame- 
rico,Rodrico. 

Cicilia più voce Tofana, che Sicilia : Melanoma 
Milano : ancorché dicafi Milanefi : così al contrario 
Napoli, ^/Napoletani: quantunque tanto df pi ac- 
cia al Cagliari nelfl&troduvzione* 

Rimi, 
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Rimini e in ufo : Avignone , e Ragona , Araona, 
tà Aragona. Lamagna, ma così feri tta, e più bella , che 
Alamagna, Modona dici) io , avvegnaché àicafi ancor 
Modana, e Modena dica il mio dottjfimo Signor Lodo- 
vie antonio Muratori. Cipri ha il Decamerone^e Cipriot- 
ti, non Ciprìani r ^//^ , di Cipri. 

Ovvi Portovcnere : e per la rapion detta di Copra , 
cosi feritta\ e pia Spoieti, che Spoleto : dicendofi Spo- 
lettai quei di Spoleti . Scriveft Benevento prefìttemene 
te \ e Montecalìno , eziandio unita-. Surrento, Bar- 
cellona , Linguadoca , Tartari , Frifoni , Provenzali, 
Viniziani: e Jecondo l eruditismo Signor'' Antommaria* 
Salvini , Barberi * dicendo , Barbero dico io , c non. 
Barbaro. Che in quell'altra guifa , e non inquefta* 
nominano i Fiorentini , i Cavalli venuti di Barberia, 
o a quelli foiniglianti , che come già i Corfi de 1 Ro- 
mani , così oggi i noftri onorano . 'Ne io già mi vor- 
rei per una lettera sfiorentinare , che laddove tutta 
Ja mia contrada dice Barbero , io volell! a fuo difpet- 
to, dire Barbaro, e fare un Barbarifmo. Così nelle 
Frcfe Tofcane alla Legione 26. Ma con pace d un sì 
grand huomo, a me pare doverft dir Barbaro, effendoAcU 
diettivo : e Barbero folamente ( a chi piace ) al Sujian- 
tivo. 

Senza , accordato col Participio . 

». 

CLVIII. TJ O fentita difendere da pn valente 
Il huomo per ottima, una tal fua forma 
di dire , Efenza pur guardatala fe ne ufei , E lenza 
dettogli Addio , difparvlfc . Io non v'entrai fuor che 
a giudicar della pruova , allegando egli come foni- 
le al fuo quel tefto ia Madonna Oretta Nov. fi. 
Mife mano in altre novelle , e quella che cominciata 

E e z havea 
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}>avea , e mal feguita , Senza Finita lafcib Jfare : Pero- 
che in verità , la voce Finita quivi è puro nome , nè 
vi fi fottintende HaverJa , talché un medefimo fìa 
l'uno , e l'altro modo , Senza haverla finita lafciò (la- 
te, e Senza pur haverla guardata, o havergii detto 
Addio , fe ne ufcì , e difparve. E pruovafi oltre a due 
altri efempi che ne adduce il Vocabolario , col Boc. 
ftcflb, che nella Vi(.Cap,*?.difle:0 di mia amara vita 
dolce vita , &c. Di cui fia tofìo , credo , la Finita. E 
perche non egli la Finita fe prima di lui Alb. G. 
havea trovata L' IncominciataPdicenào tratt.2.Cap.2f. 
J)ice Seneca, di cattino fatto,richieri la cagione, e quan- 
do havrai cominciato, penfa la fine\della quale Incomin- 
ciata, e fine , affai fbo detto di f opra . E di cosi fatti 
verbali , ve ne ha buon numero nella lingua , come 
quello di G.Vill. Con buona [entità diguerra,e Le male 
Tenfate, &c. e di M.Vill. L. 9. Cap. 26. La kr pajfata 
fer netti luoghi : e Cap.44. F^candofi in grande gloria 
quejia Mandata, e Cap.^i. Innanzi l y Apparita dei gior- 
no . Ben ho trovato appreflTo il Crefcenzi V Avverbio 
Innanzi dato a participio , e vuol notarli per non fi far 
fubito a gridar contra chi fimilmenteufaffe. // più no- 
iil mele \ dice egli ; Lib. 9. Cap. 104. e quello , che 
innanzi Premuto, è ufeito per fe medefimo. Nè vuol di- 
re, Fremuto innanzi , ma innanzi d'efler premuto: 
altrimenti non fi direbbe con verità Ufeito per fe me- 
defimo, cioè coiato prima di premerlo. 

OSSERVAZIONE DEL SIC. NICCOLO" 4MENTA. 

DIciam col Bartoli queftfi volta, che Finita in quel 
luogo del Boccaccio, fia Nome, non Participio : e 
forfè ilfoftenne , perche Favevan fojlenuto molto prima 
Hi Ini i Signori Deputati fopra la correzz'iQU di quel De~ 
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camerone , ch'egli fteffo aveva in mano , cioè quel del 
15-73. come fi può vedere nelle di loro Annotazioni ali 9 
accennata Nov. fi. dal fin della pag. 96. avanti . Uè Ji 
valfe , o -ed* io di tanti efempli portati da que" Signor i p 
di Tornata, Andata , Reftata , Veduta , Ufata , Ag- 
girata , Eletta , Redita , Condotta , Indotta , e c. che 
tutti dìmojiraron ne* citati luoghi ejjìr Nomi * per non 1 
far vedere d'ejjere a lor tenuto ai quejta Annotazione. M& 
ben poteva valerfi del luogo di Dante nelle Canzoni , cioè 
Guari ftare fenz;a finita ; di MeJJ'er Cino , Però forfè v* 
aggrada mia finita; di Guido Guinizel . Come regna/Te 
così (enza rìnita : di Bindo Bonichi , Buon dì fa buona 
finite^ giacché quejh efempli provavano appuntino, che y rt 
quel luogo del Bocc. anche Finita fia Nome.Ma con pace 
di que' Signori (^altramente avejjero Jlimatoje del Bar* 
toli) io dico-, che leggi adràmente potrebbefi dire \ E fen- 
za pur guardatala, fe n'ufcr. Senza dettogli addio , di- 
fparve: Senza premuto, fe nefcolò tutto : Senza dor- 
mito un pocolino , levolìì : Senza cacciato , partili! z 
Senza gittata una lagrima : Senza fatto motto : e così 
in miti 'altri fumigli unti -modi : poiché x 1 è lecito , anzi 
è un graziatijfimo modo di parlare^ uf are il Participio* 
fenza il Verbo Avere , 0 il Verbo EfTere h perchè Senza 
foi amente non ha da aver sì fatto privilegio? Non inten- 
de fubito chi legge-, 0 chi afcolta in tai parlari , E fenza 
averla pur guardata: Senza avergli detto addio : Sen- 
za effer premuto : Senz' eflcr cacciato : Senza aver 
dormito : Senza aver gittata : Senza aver fatto motto. 
£ fe così intende chi afcolta , 0 chi legge , farà una bella, 
Ellijfi del Verbo infinito-, il così dire : come difcorre dot- 
tamente il Manzini nel Cap. 12. dove porta molti efempli 
de" Tejìi. 

Ee 3 Ha* 
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fixbitnre , e Habituro nomi. 

CLIX. TLj El tempo che il titolo di Divino fi dava 
, XN <i buon «neretto * il Divm Meffere , non 
mei raccordò * credette <e icriffe , che Habituro, e 
Habitud, non forio voci (tate mai della noftxa lingua, 
e a chi vengono sù la lingua , o fe i6 inghiotta , o le 
fputi,* e in lor vece ufi l'Habitaré , e gli Habitari. Ma 

10 ne' Maeftri della lingua ho trovati tanti Habituri, 
che a volergli fpiantare di dove fono,e metterli tutt^ 
interne, ne farei una mezza Coftentiriopoli . Egli nò, 
fe pioveffe * aon troverebbe , dove riparare , m 
buon libro pare unfolo Habitat* , non che ifiolti Ha- 
bitari. Habituro dunque han dettò concordemente gli 
fcrittori, e Habituri: e per quanto io nrThàbbia avver- 
tito, non mai altramente, e cosi vorrà dirli. 

Quegli poi che s'imaginan che Habituro vaglia 
cfuanto a dire Tugurio , o rozza vii cafa , veggano 
neirincrod.al Decamer. i Nobili habitm*i : nella Nov. 
i Eelliffihti Habituri: nel Filoc.Lib. 7» num. 574. 

11 Reale Habituro i&Cè 

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA. 

». 

IL motteggiato qui àal Bartoìi , è Gtrolmtoo BjéftelK: 
maqnejìi non fu mai (per quel et? io abbia letto) 
onorato da alcuno coli* Aggiunto di divino : egli bensì 
fu forfe it frimo, che diede del divino a Mejfer Lodovico 
Ariofto. Ora il tfrfcelli dife nel Dizionàrio ì Habituri, 
a lor' ortografia* che fi legge in alcuni Bóccacd, hab- 
biafi per nefandiilimoerror di ftampa , che Habitari 
vi fi ha da leggere , dicendo gli Habitari , in vece di, 
leHabitazioni, fi come itarlajri, gli Abbracciare 

« &piu 
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te più altre ne ufa la lingua noftra, in vece di Par- 
lamenti, Abbracciamenti, &c. Ma i Deputati alla 
corre zzion del Decamerone del i<m. fu le parole dell* 
Introduzzione , Quante belle Cale , quanti nobili Ha- 
biturif alla pag. 3. dijjero . Alcuni trovando nel Bocc. 
& altrove , Abbracciari , Baciari , come fe le lingue 
foflèro tutta arte » e non natura , gridano che qui è 
errore , & al tutto vogliono , che li legga Habitari : 
nè h può lor cavare quella oilinatione del capo . Ma 
contentando che così habbiano tutti i libri , voglioa 
pur porrìdiare, che fian tutti in errore • E dopo aver 
eglino ragionato di sì fatti Infiniti come nomi del nume-* 
to del piuj ag£iungonoj>Hor& quello modo li può dire,& 
fi dice tutto il giorno * THabitare , & potralli quan- 
do bilògnerà, dire gli Habitari. Ma non farebbe a 
propofico dì quello luogo , ne riavrebbe il lignificato 
che egli ha da riavere, poi che qui non dell'atto deli* 
Habitare , che con quella voce li efprimerebbe fi ra- 
giona, ma delle itanze nelle quali fi nabita: il che im- 
porta aueft' altra , SC fi dice un belTHabituro , una 
itanza bene accomodata , habitifi ella , o no: & è di 
que 1 nomi che' Gramatici Latini come nati de'Verbi 
chiamano Verbali , & non quella parte del verbo 
detta Infinito , prefa per nome : e cosi fi trova que- 
fta voce in tutti li Scrittori, & libri di quell'età-. 
portandogli efempli di quafi tutti i migliori Te/li . Da 
ciò notafiicbe l'OJJ'er vazione contro del Rjifcellifu prima 
M detti Deputati , che affai bene, e cerne dell altre ro- 
fe 7 di ciò parlarono : e inoltre^cbe Abituro, vai piuttofto 
jlanza^ che cafa^particolarmente ove fi gli dàl'Aggiun* 
ta di Noii/e, di \icco^ di I{eale 7 e c. 
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Altresì in principio di periodo* 



Altresì debba Tempre fog- 

giungerli ad altre voci , o fian nomi , o 
verbi , o av verbi j , nè mai fi pofla . cominciar da eflb 
periodo , o altra fua parte (piccata , non è così vero, 
che scabbia a dir Non fi può a chi altramente faceffe. 
E ne hò chiara l'autorità di G: Vili, dove narrata la 
morte dei Poeta Dante Alighieri, fa mentione de'fuoi 
varii componimenti , frà quali è il Commento delie 
quattordici Canzoni morali , intitolato L* Amorofo 
Convivio: benché la vita gli mancaffe dopo le prime 
tre, che ne haveaefpofte . Hor di quefto Commento 
egli parla eo$ì : La quale per quello che fi vede , alta* 
bella , erottile , per grandijfima opera riufcia : peroche 
erbato appare d'alto dittato* di belle ragioni filofojiche, 
e «Urologiche. Poi fiegue immediatamente : Altresì fece 
fin libretto, che fintitela. De vulgari eloquentia, ciftft 

OSSEH? AZIONE DEL S1G. NICCOLO* AMENTA. 

MI par necejfarijfimo avvertir qui, prima, che Al- 
tresì dicefi volgarmente nel fignificato ^'Ancora, 
Eiiandio , quando lignifica , Similmente , Medefima- 
inente, Parimente : ed è per avventura nato t abbaglio, 
dal poter fi fpejje volte dire,Jenza mutar fi ilfenfo del rar 
gionare. , Altresì , Similmente , in Iuopo d 1 Ancora , 
Eziandiotf ome per e] empio, dicendo fi, Il Marchefe Orli 
è un gran letterato , ed è Ancora gentiliflimo Cavar 
liere: tanto potrebbe dir fi \ Ed è Altresì gentiliifimo 
Cavaliere : fenza guajlar punto il fenfo \ poiche in dicen- 
Ao fi Ancora,)? dice, ch\ di più gcntilijjimo Cavaliere , 
e con Altresì s'accenna, che nella (le fa maniera ha gran 
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gentilezza , cor&hagran letteratura . Ma non in tutti i - 
parlari rief ce così: imperocché nel dirfi col Bocc. nella 
Nov. 98. Egli è venuto il tempo , il quale io Ancora 
non afpettava: e nella Nov.4. della i.Gior. E lodando 
Iddio che Ancora abbandonare non l'aveva voluto: 
e c^nonben fi direbbe Altresì , in vece £ Ancora - Ch'i 
quanto a dire in poche parole', che ove Ancora vai Simil- 
mente^jf/i Altresì tlfarfi per Ancora * Secondo, che Al- 
tresì non debbafi ufare in ver/o, quantunque in Dante fi 
leggìi nel C. 1 ^ dell' lnf. 

La giù calcherò io Altresì, quando 
Verrà colui, ch'io credea che tu folti. 
Ma tutto cheU Bsjufcelli nel Dtzzion. voglia , che di rada 
ancora s*ufi in Profa ; eU Cinonio nelle ParticeL al C* 
indica , che tal voce, fe n'è rimala già ne gli fcritti 
più per ricordo , ch'ella ci fu , che per ricordarcene 
l'ufo$rt me nondimeno par bella voce,per ujarfi in Profa* 
venutaci piuttojio da Aliter fic de' Latini , come volle 
il Cajlelvetro nella Giunta al Bembo j // medefimo Cino- 
nio^epoi il Menagio nelle Orig. Italiche da Provenza* 
li, come volle il Bembo nel primo libro delle fue Profe. 
Or a propofito di quejla OJjervazione , io dico , che fe gli 
Autori flimano non dover fi Altresì ufare , ne in Verfo % 
nè in Profa $ come poi ufandofi , t'ha da porre fenza al- 
cuna grazia , nel principio delle Claufole , 0 de' Periodi 
con un falò e f empio di quel Coment 0 fu le quattordici 
Canzoni moraliì 

* 

1 

Fiata di tre filiale , e di dui. 

CLXL X A voce Fiatai che lignifica Volta, quella 
1- 4 che i Latini dicono , Vicem , è Tempre 
di tre fillabe . Così ne parla il Vocabolario : nè alerò 
. più bifognò a condannar * nonsò dove, un povero' 

delin* 
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delinquente, che in una iua diceria , ,coram populo, 
la pronunziò di due fillabe . Pur Canto dilfè , e pregò, 
che avvegnaché prefo convinto , hebbe per gratia le 
difefe , e a me toccò fargli l'avvocato: e non affatto 
indarno* Peroche * altro è il pronuntiarfi per commu- 
ne ufo* Fiata , di tre liliabe , altro i il non poterli prò- 
nuntiare di due . Hor che di due fi polla , ne de' eiler 
teftimonio il verfo * il quale , perciochè halelìllabe 
milurate , conolce , e u(andole 5 dà a vedere* quante lì 
fe ne contino nelle parole che il formano: e ve un 
buono Scrittore d'oiiervationi , che con tal giudicio 
definifce * alcune voci efler di tante fillabe ? e non di 
più , nè di meno* Se ciò è la caufa del poterli pronun- ' 
tiar i Fiata , in due fillabe ? è vinta , per l'autorità di 
tre teflimonj , che fo venire un dall'Inferno , un dal 
Purgatorio , e un dal Paradifo di Dante 4 Eccoli tutti 
cotelti. lnf.12.Se mille Finte fui capo mi torni. Purgat. 
$.Ma pria nel petto tre Fintemi die di. Parad.16. E tren- ; 
tn Fiate venne quejìo foco . Chiaro è , che in quelli tre 
verfi , o Fiate è di due fillabe , o i verfi fono dì dodici, 
e tale anche l'usò Fazio nel Dittam. Lib. 4. Cap. 23. e 
altrove.Ma più di tutti il Boccacci , che nella Vifione 
Tha fette volte ne' Canti 2. 14.22. 26. 37. 42. 45-. e nell* 
Amet.altre più volte* 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

SE chi pronunziò Fiate di due fillabe fu cenfurato 9 
perche doveva, potendo,pronunzidr tal voce di tre % 
certa cos'è che fronurtziolla in Profa ; poiché nel Verfi > 
non poteva pronunzi atlujche fecondo la mi far a cheH Ver* 
fo richiedeva : ed avendo! a in Profa pronunziata di due 
fillabe, errò fenza dnbhio\nè in ciò potè effergli fujfirìen- j 
te avvocato il BartoMy né piotargli ifre tejlimomventu 

fidali* 
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ti da II 'Inferno, dal Purgatorio, e dal Far adi fo di Dante. , 
imperocché il Verfo folamentc ha quefia licenza di far dit- 
tongo , quel che non è Dittongo cioè Raccorciar d'una 
fillaba sì fatte voci. Con gli efempli renderem la cofa più 
chiara\ Crirtiario,;*?» ha dubbio ch't voce di quattro fiU 
labe, e pur Dante nel C^ .dell" In f la pronunziò di tre y 

Checiafcun fuo nemico era Criftiano. 
E nel C. 22. del Purg. 

Per te Poeta fui, per te Criftiano. 
E 7 PetrarCaj 

Ite fuperbi , e mi feri Criftiani. 
E così tante volte il noftro Tajfo mi miracolofo Poema 
della Geruf. Liberata . Ma non pertanto non errerebbe* 
chi profferire tal voce di tre fillabe in Profa . Così Pi- 
tto ja è di tre fillabe. e non per quefio potrebbe [enfiar fi chi 
la pronunziale di due in Prof d, per che" l Petrarca dijje y 

Ecco Cin da PHloja, Guitton d'Arezzo. 
Per Voppofito Similmente è di quattro fillabe : ma ben 
parrebbe r idi co l of amente affettato , chi la pionunziafi'e 
di cinque, e forfè anche nel Verfo; perche Ugg e fi nel me* 
Aefimo Petrarca, x 

Shnilemente il colpo de 1 voftri occhi. 
Che adunque potè mai giovm*e al Earto li P autorità di 
mille Poeti, fe*n coftoro, e non ne"* Profatori è l'accenna- 
ta libertà? E come Dante pofe Fiata di due fi/labe in 
quegli esempli del Cartoli , la pofe di tre in quefio del C. 
16. del Purp. 

E tre fiate venne quefto fuoco. 
E così in qualche altra parte . Anzi il Petrarca , che fu 
certamente più colto, più netto, e più polito Poeta di 
Dante, dijje in molti luoghi. 

Mille Fiate o dolce mia guerrera* 

Mille fiate ho chiefte a Diocjueirale. 

Più di mille Fiate ira dipinte. 

Laf- 
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Laflb quante Fiate Amor m'affale. 
9 così fempre: folamente per rima dij]e y 

Ove piangendo torno fpeffe Fiate, 
A quejio propofiiOyii dottijjìmo Antomm aria Salvirti neU 
la Lez. delle f ne l'rofe Toscane , criticando un Sonetto 

che comincia^ 

L'alto Fattor che perrezion volea* 
critica molto l'Autor d'ejfo , per avere ufata la voce 
Perfezzion di trefillabe\ e loda molto VAriofio che ufoU 
la con quattro^ 

E' un' armento, una perfezione. 
Mi maraviglio perciò* che avendo i Signori Accademici 
Fiorentini notato nel primo Vocabolario , ejfer la voce 
Fiata fempre di tre filiabeyn vergendo per avventura le 
Annotazioni del Tajfoni ( da chi forfè pigliò quejia il 
Earto lì ) che porta molti efempli di Poeti , che ufaronla 
di due -, nella Crufca del 1 6 9 1 . ne tolf ?ro t ai parole , e 
differo folamente * Fiata , Volta , Cioè quella che f La- 
tini dicono Vix Vicis , totem* fempre difendere ciò 
che avevan già fcrittoi giacche i Poeti Jan tal voce di due 
Jillabe> per licenza che fi prendono. 

De' verbi , che d un genere fajjano in un'altro. . 

CLXII.T T N de' pafli. ugualmente pericolofo a chi 
LJ p_oco sà , e a chi troppo crede fapere, 
fi è quello della natura de' Verbi; cioè a dire, di quali 
fiano fempre i medefimi , e non mai altro che puri 
Attivi, o puri Neutri , q neutri pallivi, oaflbluti: e 
di quegli , che hor prendono un eflere , ehora un'al- 
tro , e diventano quel che vuol che fiano chi gli ado- 
pera: come certi animali , che lòno infieme Terreftri» 
e Aquatici * % fi lafcian condire, e fi poflbn mangiar* 
come pefce 9 o come carne ? a guito di quello che al- 
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trui piace che fiano . Sopra ciò lo fchiamazsar de' 
Grammatici è grandiiììrno , e il Non (ì può gira at- 
torno al la cieca , come la mazza di Polifemo . Impau- 
rire , dicono, non è verbo attivo : cercate il Vocabo- 
lario , non le ne truova efempio . Cenare , Mancare, 
Montare , è ftoltitia il pur muover dubbio fe poffano 
efl'erlo . Aprire, Tendere, Rifcaldare , Porre, &c. 
inai in vita loro non furon neutri , o affolliti : nè mai 
altro che neutri pallivi quelli altri , Appigliare , Ag- 
ghiacciare , A/formare > e di così fatti una gran mol- 
titudine. 

Hor' io per verità non sò che mi debba dire 
in così ampia, e dubbiofa materia, dove non parrebbe 
da doverli far altro,che compilar un vocabolario d'un 
per uno tutto i verbi , divifatevi le nature , e le pro- 
t prietà di ciafcuno : imprefa da huomo sfaccendato ? 
quello che non fon io . Ben con affai più patienza che 
frutto , ne* ho io raccolto da gli fcrittori, che chiama- 
no del buon fecolo, quel che m'è paruto fingolarmen- 
te notabile , non folo del diverfo loro effere , di che 
parliamo , ma di certe lor proprietà , o pafTìoni , ne 
gli accompagnamenti che prendono, ne 5 cafi che reg- 
gono , nelle particelle , che accettano ; nel che v'ha 
di grandiilìme ftravaganze , ed è materia da farfene 
un libro . Ma d'una gran parte di loro io non ho tro- 
vato altra ragione , o principio da poterne far regola, 
chela libertà di chi così volle adoperarli: nè forfè 
tifi, medelimi dipiandatine, altra cagion ne faprebbo- 
110 allegare : peroche ufando correntemente un verbo 
alla maniera commune , tutto improvifo il fanno bal- 
zar fuori di regola : nèfapetele fi a lor capriccio, o 
natura del fuggetto che il richiegga . Così in ciò non 
vanno, pare a me, i maeftri della lingua, come i 
componitori delle canzoni in mui;ca , i quali han 
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quelle cinque lor righe % fu le quali , e iafra i loro 
fpatij, ordinariamente fi tengono , e fcnvono le note: 
ina fe lor bifopna paflarle in acuto , o in grave , j>er 
così richiederlo la rifpondenza del contrapunto , si il 
fanno, e tiran lor (opra 7 o Cotto queir uno o due pez- 
zetti di riga,quanto lor fa di meftieri a mettervi la co- 
tal notaùndi fi tornano alle cinque.Ma qui ne' verbi: 
che neceffità poi tava gli autori a ufarli in un mede- 
fimo fenfo h hora d' un modo , e hora d' un altro in 
tutto diffimile y fe non perche non v'era neceffità che 
li coftringefTe a ufarli fempreaun modo? Che come 
quanto alla forza del lignificare quefta , e non verun' 
altra cofa, i verbi , al pari di tutte l'altre voci , non 
hanno altra virtù,che quella fola ab eftrinfeco » dell' 
eflerfi accordati gli huomini a così volere > come per 
efcmpio , che Scrivere lignifichi queft'atto » ch'io fo 
hora , e Leggere coteft'altro che fate voi ; cosi è fiato 
libero a' Maeftri , qiial lì profumono efle re gli Scrit- 
tori che più penfatamente ufan la lingua , che chi fo- 
lamente la parla , il variare i nomi , e i verbi , e ciò 
che altro è grammatica , in tante , e si differenti ma- 
niere, eftraniJlime ? come han fatto , fenza doverne 
elfer riprefì , nè ejfTl che precedettero colPefempio , nè 
chi vicn loro dietro , e gl'unita : come per tacer di 
tanti altri , ha fatto a'noftri dì il valentillimo Davan- 
zati . Altrimenti , mi fi dica 7 ond'è •> che molti nomi 
fon d'amendue i generi , mafchi , e femine * fenza li- 
gnificar punto di ver famente nel Pun genere , che neir 
altro? E diciamo lo Scritto, e la Scritta , il Buccio , e 
la Buccia \ il Fine , e la Fine , TArbufceilo , e l'Arbu- 
fcella , e così d'almeno cento altri? 

Quefta forfè increfcevole diceria ho io fatto per 
quegli, che tanto fclamano contrachi adopera un 
verbo difcreUmente ufato attivo , o neutro , oche fo 

io? ed 
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io ? ed efTLJ non truovano efempio nel Vocabolario. 
Domin fe Germogliare , di cui fi è fatto da alcuni 
tanto romore » provando non poter mai effere attivo, 
è più lontano dalTattione, che Rinverdire , che pur 
fi truova attivo : e così altri che porremo qui appref- 
fo. Ed eccoli di ciafeun genere alcuni pochi . Nel che 
fare io m'havea prefiffo di non allegar telto che fi tro- 
vafle altrove , ina poi non nVà paruto Turile pari alla 
fatica. 

Attivi Neutri. 

CLXIIL A iUzare.Bocc.N. Zi Ma già Innalzando 
*\£\* il filettarne a t^itti di ritornare.G. .Vili. 
Lib. il. Ci. Sonando al continuo per la città tutte le 
campane delle Chiefe,infino che non alzo Vac qua M. Vili. 
Lib. 9-C. 4. Fer dare a intendere ^fe fu la verità, che"! 
verno fu freddijjìrno^e afprp in Bologna Alzò tanto le ne- 

Abbacare. G. Vii. L. 7. Cap. 54. V altezza del 
cor fi del fiume ->che per lo detto {ingorgamento era tenuta, 
Abbafiò j e ceffo la piena dell' acqua. £relc.Lib.9.Cap. 
6%.toicbe l fole comincia Àbbaffare^ allentare il caldo . 

if altare. G. Vil.L. 10. Cap. 212. Bella detta 
pugna Efaltà il capitano di Me! ano il Rè Giovanni ab - 
bajso * e lib. 7. Cap. 131. Della Jopr adetta vittoria la 
città di Firenze Eja/tù molto. 

Raccorciare. Dante Parade 16. Ben fe tu manto che 
tojlo Raccorrei 7 che fe non s ^appondi die in die ho tempo 
va d intorno con la force. Parla della nobiltà del (angue. 

Aprire. Dittam.Lib.i.C.ai.Ld terra Apperfe non 
ritolto da poi. Lib. 6.C.10. Qui non ti conta com la ter* 
raAperfe* 

Volgere, Dante InF.i y.Che miglia vtntidue la val- 
le 
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te volge. Purgat. 24. No» botato molto a Volger quefle 
ruote , Petr. Son. 48. Hor Volge ftgnor mio Vun&cmi 

(IftYlQ. 

torri. G. Vili. L. u. Cap. 1 14. Sentendo Io flato 
iella Bucina Giovanna non stordirò di Borre nè a Nhia y 
pè a Marfilia. L.i i.Cap.i 5 ^.fer mare venne a Napoli j 
che a Fifone in quelle marine potè a forre* 

fjfcaldare , e Raffreddare . Ceefc. Lib. I. Cap.4. 
Cotale acqua è quafifempre dolce* d è leggieri a pe farla* 
e tofto Raffredda , e tofto BJfcalda . G. V1II.L.6. Cap.9. 
jf Fiorentini fi tennero forte gravati » e più BJf cattarono 
pel la guerra contro aSanejì. ^ 

fende re •Crefc.Lib. f. C. ? } .Anche fe ne fanno con- 
venevolmente taglieri 9 e bojfoli , / quali radtjjìme volte 
■Fendono. Poi nel Cap.feguente . Le fue fcodelle agevol- 
mente fi Fendono per lo caldo . 

Pittare. G. Vili. L. 1 1 . Cap. 99. Avvenne in Fi- 
ren-ze, frcgrandi, e difufati trnonU gittando più folgori 
in città, 8cc. E fimi le nel medefimo , è in Matteo,6it- 
tì> Peftilenza , Gittb Careftia,&c. 

Mettere , e Muovere. Dante Purg.30. Per occulta 
Svirtù che da lei M^Jfe.Ctefc.Lib.i.Czp.^Prima pullu- 
la , e Mette il mafcko ( arbore ) per lo caldo 9 e piufbr* 
te^Muove. 

Turbare. N. Ant. 20.il cielo cominciò a Turbare. 
Dittam. L.4. Cap. 2. Quivi parea Turbar le parole Che 

gli rifpffe. 

Empiere. M. Vili, L, 4.C. y. Avvenni , che ejuella 
giornata continuando la proceffion? , il cielo Empi* di 
nuvoli. 

Schiantare.Dittam.Lib.i.Cap. zZ.Se latniatne* 
moria dal ver non Schianta. 

Neutri Attivi. 
Mancare. M. Vill.Ub4.Cap. 3*. Qgefa af- 

prez* 
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f rezza delle grida era maggiore che dell'arme, per at- 
trarre l aitilo a quella parte di que' dentro, e Mancarlo 
ov'era l'agguato. 

Montare. G.Vill.L.g.Cap.^oy.E così in poca (Fo- 
ra fi mutò la fallace fortuna a' Fiorentini che io prima 
con fa/fo vifo di felicità lihavea Infingati ,e montati in 
tanta pompale vittoria. 

Indebolire. G.VÌII.L.2.C.4. Quefto Leone Impera* 
dorè* e Teodorico B^e de' Goti. &c. to flato de' Bimani) e 
dell'Imperio molto indebolirono. 

Cenare. Bocc.N.6 1 .Ed egli-, ed ella Cenarono un pò* 
Co di carne fatata. 

Incarnare. DiCtam.L. 2. Cap. }l« Mi fece un rifo 
Tale? che l'atto ancor nel cor Incarno. 

Svolazzare. Dant.Inf.34.N0» havean penne (ali di 
Lucifero; ma divilpijlrello Era lormodo , e quelle Sva* 
l azzava, Si che tre venti fi movean con elio. 

Guizzare. PaìT.fol.67 .£ 'vide lefu Qhriflo fu nell'a- 
ria in quella forma, che verrà a giudicare il mondo,coìt 
tre lance in mano,le quali Guizzandole dirizzando fopra, 
la terra faceva fembiante, é»c. 

Invilire.M.Vììì. L. 9. C. ji. // ladro furprefe nel 
fallo invilifa. E L.io.Cap.f 9. Dopo/unga difefa gl In- 
vilirono, e ruppono. 

Venire, adoperato pafl!vo.G.Vill.L.y.C.} 7. E Po* 
Jle detta fu quafi tytta feiarrata , e Venuta al niente 
fenza colpo de' nemici, /fona. CiU fi.//*. 

Neutri F affivi, 0 Attivi , fatti fempli ci Neutri? 
fenza gli ajfijfi loro dovuti. 

CLXV. T"\ E' verbi Attentare , Maravigliare, Ap- 
1 3 preffare, Lamentare , Pentire, Sdegna- 
re, Imaginare,ufati fenza niun de gli Affidi a manie- 

Ff ra 
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ra di fcmplici neutri , fi è detto più avanti al n. 92. e 
fono altresì Neutri pajlìvi, dicendoli Attentarli , Ma- 
ravigliarli * Lamentarli , &c. e alcuni più frequente- 
mente in quello fecondo , che nel primo modo. 

Inebriare. Crefc. L 10. Cap. 28, Dandolo loro( a 
li uccelli) a beccarti fubtto inebriano? e non pojjom vo- 
r?n?.Boccac. Nov. 84. Egli giucava , & oltre a di fi 
Inebriava alcuna volta. 

Dilettare. N.Anf. n.yergognifi chi dee regnare in 
virtude, e Diletta in l uffuria. 

Appartenere. Bocc. Lab. n. 174. 4Jf^ àetto haver 
mi pare intorno a quello , che a te Appartene va di confi- 
derare, E num.? 1 x. Giungere non te ne poteva ( de gli 
annij perciochè piamente a Dio s'Appartiene auejlo. 

Agghiacciare. Dant. Purg. 9. Come fa rhuom che 
/paventato agghiaccia, G. Vili. L. 8. C. 81. Ghiacciò il 
piare 0 , e L. 9. C. 102. Fu grande freddura , e Ghiacciò 
l'Arno. Petr. Son, if. Ma gli /piriti miei s Agghiacciati 
pi. 

Infracidare . Paflav. fol. 87. Infracidinfi V ejfa dì 
quella perfona , che fi cofe degne di confufinne, e di ver- 
gognalo infracidare dell'offa fignijica, é*c. Crefc. JL. 2. 
Cap. 6. Il nutrimento de sfrutti Infracida leggiermente 
per oche la natura non l'ordinò , nè produjfe acl altro Jine y 
fe non ac cloche Infracidale , &C E C. 21. ìfemi s'en- 
fr adderanno? e l'utilità del feme noi\ andrà innanzi. 

App 'igliarc C re fc. {_>, 2. £ap. 19. Sugano l'umor del 
tampone non l'afri ano ejfer nutriti if emione debitamente 
vivere ? e Appigliare , Poi nel feguente Cap.21.ha tre 
volte ,S Appiglierà , S'Appiglia , s'Appigliarono . E 
Dante Purg.28. Senza feme palefe ivi s'Appiglia. 

Qnfmdere.Yyitum. L. 2. Cap. 7. Onde fe fpeffo nel 
fianto Confondo? maraviglia non è. 

Ingranare. Crefc.L* 9»Cap.88. 1 primi cjuivdici dì 

di- 
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dimagrano, à* c * e m a l* r * quindici dì BJngraffanol 
M.ViH-L.?.Cap. 48. Ingranando , $ arricchendo inde* 
bit amente. Crelc.L. 9. Cap. 92. Le quali ( tortole ) oU 
tr a tnifura s 'ingranano. 

Adottigli are. M. Vili. L.}. Cap. 74.ll colle digra- 
dava fotti le, e nel ventre ingranava, e poi Affittigli ava* 
digradando con ragione,fino alta punta della cWrf.Parla 
d'una come ferpe di fuoco apparita in aria. 

Afìannare . Filoc. L. 8. num. 5-25-. Non fono qui 
così l'ojja deporti cavalli raccolte come quelle de" nobili 
buominiìVer niente Affannar vogliamo.Dznt.Purfpczj** 
I. A retro va chi più di gir s'Affanna. 

Trarre. Boccac. Non. 41. Occorfe lor Pafimuuda f 
il quale con un gran bajlone in mano al romor Traeva. 
Dittam. L. 4. Cap. 1 x Maravigliando pure T raffi a lei. 

Trafcolorare . Dante Par/27. Quandi P udì ,fe it 
mi Traf coloro Non ti maravigliar, che dicend io Vedrai 
Trafcoiorar tutti cofloro. 

Dolere. Dittam. L. 1. Cap. i8.£ certamente di lui 
tanto Do Ifi quanto donna de"* far di buon marita. 

Compungere. Dittam. L. 3. C. 1. Forte nel cor per 
la pietà Compunfi. 

Gloriare. G. Vill.L. io.Cap.201.// fopr adetto Le- 
vato quando più Gloriavate trionfavaja fua ojle fu feon* 
"fitta a Ferrara. 

AccoJlareM. Vili. L. 9. Cap. 6. Per lo favore de* 
grandi cittadini, che per diverfi rifpttti Accodavano al 
Legato. 

MoJirare.Dìttzm.L.i.C.i i.Cke negli atti Mojhrate fi 
gentile. E quivi pure. Mitrate ufeita di nobile febiatta. 

Così Annottare* Innamorare > Difperare , Pofa- 
re> Sviare * Schiarare , Riparare , Ribellare ? SCc. che 
fi trovano con gli afiàifi* efenza. 

CLXVL Non è poi da dirfi trasformation ài 

F f 2 ver- 
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verbi fimìli alle paflàte , ma più tofto un cotal vezzo 
de gli Scrittori, Tapgiugnere che loro han fatto alcu- 
na particella fupcrnua > o il tome alcuna neceffaria 
all'integrità del fenlò.Perci» ne ho meifi qui giù in di- 
fparte alcuni pochi efempi .E prima dell'aggiungere, 
qhe tutti faran di Matteo Villani Lib.?. Cap.i.i^er- 
to vi S'Entrò dentro. Lib.6.C.} i. £ giiptgendo alla ter- 
ra-, e havendo Centrata f enza uccifione vi S 'Entrarono. 
Lib.6. C. 26. Crefcendo Pafjalto , e laoente da catana 
farte vi S' Alignò uri a fpr a battaglia. Lib .9. Cap. 21. // 
ferche lobato di Montepulciano Si Vagii lavala erafen- 
zaripofo. E del levamele i feguenti. 

Crefc.L.f.C.^o. Sufficientemente è di [opra Trat- 
tato degli alberi fruttiferi. 

Gio. Vili. Lib. 2. Cap. 1. E divoro mai non fu di~ 
sfattale Disfarà in etemo, fe non al die giudizio. 

Crefc.Lib.i.Cap.u. CcncirJJìe cofa che di fopra fui 
fatta menzione degli edifici^ che fi deono fare, e Fanno 
di mura. 

Gio. Vill.L.n.C.r. Come inquefla cronica Farà 
menzione. 

M.Vill.Lib.È.C. 37. Havemo quejla materia for- 
fè più ftefa> che non richiede rifatto del nofiro trattai 

Òhe, 

OSSERVAZIONE DEL SÌG. NICCOLO' AMENTA. 

IL citato da rt n ifpejfe volte awedutiffìmo P. Benedet- 
to R^gacci nelfatcennat a Pratica a^num. }oo. 30 1 . 
e 302. porta più utili cataloghi di que* Verbi , che fin 
per lo piUi 0 pajon'effer Neutri *> e s'ufaron nondimeno-, 
e talor stufano ancora in fignficazione attiva ; e di quei 
cht fono ordinariamente Attivi » 0 pur Neutri Paffivi 9 e 
fi ne valfero gli Antichi 7 e pojfon qualche volti^valer- 

fene 

» ni 



/ 

> 

DEL NON SI PUÒ'. 44? 

r 

fette i Moderni » come Neutri affilati » fenza la Parti* 
celia Si , che dice fi Arfìfiò , Quel che doveva fi a mio ere* 
dere fare ancor dal Ciuonìo , poiché fcrlffe le ojjervazioni 
fu i Verbi \ cioè , parlar J>r ima penerà Intente d? Verhi% 
con far vedere quei che Jon Attivi , quei che fon Neutri 
affi luti y quei che fn Neutri f affivi , quei che fon Verfo» 
nali , Imperfonali , Tran/itivi , e di tante altre fpeciei 
fenza cominciare ( per così dir* ) ex abrupto ? a parlar 
della prima perfora de - " Verbi. Onde par cheH di lui trat* 
tato , piuuojlo della Declinazion del Verbo , che della 
natura de' Verbi chiamar fi debbaigiacchì eziandio del la 
baffone ? della Figura , della Significazione , del Modo f 
e d* altri accidenti del Verbo 9 non parla che talora con 
picciolijfime digrejjioni : il che fperiamo aver noi fatta 
ne"* nojlri Libri Del ben parlare , e dello fcrivere Tofca* 
riamente. Acquali rimettendo il lettore, ìafeiam con pò* 
ca offervazion quejli capi : accennando folamente , che^n* 
ciò che baffi fu la prefente materia da tifare , o no , dob- 
biam totalmente dipender dall' ufo de' buoni Scrittori* 
eziandio intorno a que J Verbi che prendon per vezzo V 
Affiffi 7 non avendone punto bifogno , come Si ftudiò ? Si 
fedette : così de gli altri che di rado il lafciano , ove per 
che ne fian ne ce ff ari amente bifogno fi , eccetto quelli? che 
ancora il lafcian per leggiadria : come Degnò di fare, 
Erocettò volere , e c. in luogo di Si degnò, Si pr oteftò. 
Fa ancora uri altro ut ilijfimo catalogo rie" Verbi \AltobeU 
lo Gagliariy neli Ortografia italiana, dalla pag.2y6.nft 
quale notando que* Verbi , fu* qua li fi può fare qualche 
vjfervazione 5 nota eziandio tutti quei che fono infiemé 
Attivi* e Neutri.E l'accennato i\^ogacci dà fu ciò moU 
ti buoni avvertimenti ? quali per ora potrà il lettore 0 f 
fervare, per ben regni arfi ne II ufo d" ejfi . E vedere anco* 
ra ciò che dice la Crufc a nella St. 16. del 4. C. della Ge<* 
mfaL Lib.fu le parole 7 Ma perche più v'indugio : U 
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replica che le fa Cammillo Pellegrini : la BJfpofia dell* 
Infarinato fecondo^ e l Annotazione di Giulio Guaflavl* 
ni alla pag.%%. ' 

Non lafciando ancor noi d* avvertire fu gli ef empii 
del Bartolo che molti Verbi in un fignificato faranno At- 
tivi, in un" altro Neutri: come ne gli efempli di Dante* 
e del Petrarca, 

Che miglia ventidue la valle volge. 
Non hanno molto a volger quelle rote. 
Hor volge Signor mio l'undecinVanno* 
Acquali laggiugiamo il nojlrù Tajfo, che dice, 

Giai feft'anno volgeachein Oriente. 
Dove Volgere vai Girare , Correre . All' incontro , 
Volgere il paffo , Volgere il vifo vai Torcere , Pie- 
gare in altra parte: e metiefi in firnificazione attiva. co~ 
me notano i Signori Accademici Fiorentini nella voce 
Volgere. Così Appiccare Attivo , vale , Vnire una cofa 
coll^ltra: Neutro pajjivo Appiccarfìyfipnifica Aggrap~ 
Parfiy Attaccar fi, ìmpiccarji ,e c.E disi fatti truovan- 
Jene infiniti ne! Vocabolario . Ma portando il Bar t oli l* 
ef empio di Giov.VilL nel c. 1 14. del Lib.i2-, Non s'ar- 
dirò di Porre , ne a Nizza , ne a Mariilia a me pare 
che non ben s* adatti al cafo , pojlo che non fi poteva ben 
dire , Non s'ardirò di Profi : come non ben fi direbbe* 
Non fi poteva ben dirfi : ma , 0 V Affijjo s* aveva a 
mettere in Porre , e dir% Non ardirò di Porfi* 0 pojlo* 
che s* è pojlo al Verbo Ardirò , non bifognàva metterlo a 
Porre. 

Nomi indifferenti ad ejfere dell y um,e dell altro genere. 

CLXVII. T"! 1 Ra'Nomi ve ne ha degli indifferenti 
J? ad efler Ma!chi,o Femine 9 come altri 
vuole che fiano ; fejiop quanto Tufo gli ha oramai in 

gran 
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gran parte detcrminati anzi all'un genere , che all' 
altro . Pur non farà fenza qualche utile il conolcerne 
molti,sì perche non v'ha di tutti elèmpio nel Vocabo- 
lario » e si ancora per non condannarli nelle pene, che 
le Leggi ftatuirono a 1 mafehi , che vedono da femina, 
c alle temine, che da mafehi . Gli efempi 9 che qui ne 
allegherò, faranno foli del genere men ufatcr.E prima 
de 'mafehi. 

Opinione. G. Vill.L.}. Gap. 1. // Noftro Opinone 
e Lib. 10.C. ult. // Detto Opinione. L. U.C. 19. // fuo 
Opinione , e cosi altroyc. 

Origene. G. Vili. Lib.7.Cap. t. Fu il Primo Ori* 
gene I{è di Cicilia. 

Serpe. Bocc. Fiam. L.£.n. fo. Meritamente avuto 
ilei morto Archemoro del Serpe. 

Ofte , cioè gente da guerra. G. VillJLib.i i.C.f?. 
Con avvenne del Nojìro Ben avventuroso OJie . eC. 62. 
Si diedero leinfegne $ e mojfo l'OJie . M. Vill.Lib. 1 i.Cap. 
zi.llfuo Ofie,con tutto rÓjte,àrc 

Efequie . G.Vill.L.i 1 . Cap.6f. Fatto per [ua ani- 
ma l'Efequio con fo/lennità.Ec. li?. Tanto che \i faceva 
l'Efeqttio. E C.i 17. come la gente Jfojfe allo Eftcfuio rie* 
Morti.M.Villl J .i.C.'7 6.Fatto il reale AjJ'equioi&c. 

Dimora. Dante Inf.n.Senza Dimoro.G. Vill.L. 
i9.Cap.192.ZVr Lungo Dimoro.M.Viìl. L. i.Cap. 10. 
Feajuo Dimoro in quel Juogo.E L.8.C.ioi.dr*r. 

£ del generi T eminile. 
Ordine 9 per regola di religiofi. Vili. L. 7. Cap. 
44. Viitò Tutti Li Ordini dSFrati . E L. f . C.22.24. 
2f. &c. La [anta Ordine di" Frati Minori , e Quejte due 
Santi Ordini di San Domenico , e di San Franafco. 

Pianeta. Stella errante. G. Vill.L. 10. C. 122. 
La Pianeta del Sa tur no . L . 8 . C.4 7 . Latinità di Saturno >» 

F f 4 i di 
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e di Marte in quell* anno s'eran Congiunte , &c. L.i li 
Cap.f y.Fer prandi congiunzioni de corpi celejii.ciò fono^ 
Le Fianete % è*c.E tali ( comete ; mille di Due Fianete* 

C più. 

Comune. G. Vill.L.u.Cap. i n. / Caporali Del- 
le Comuni dì Bracante. L. 12. Cap. 46. La Comiina di 
&c.e cosi altre volte. 

Motivo. G. Vili. L. U.C. 117» Le motive delle 
diJfenficni.LJ2.Czp. 8. Fu Motiva del Duca . E C.36. 
ter Sua Motiva. 

Sangue. G. Vili. L. 1 1 .C. 121 .Si partì di Firenze, 
0*0. ricco Delle Sangui de* Fiorentini* 

Travaglio . M.Vill.L. 9. Cap. 106. Havemo par** 
lato delle Travaglie de noftri paefi m E C. 80. Tornando 
Alle Travaglie del bearne di Francia.E L.9.C. 9. Det- 
tò havemo Delle Travaglie fcnoflri paefi. 

Coftume. M. Vili. L. 6.C442. Fer antica Cojluma 
con opni novello Duca di Brabante facevano l' tifata! epa* 

Priego. G. Vili. L.7C.7 Z.^idolfo tij de* fontani 
A YÌcbìefta-) e Friega de*Ghi bellini in Tofcana. 

D* Aere fcriveremo più diftintamente in altro, 
luogo. 

OSSERVAZIÓNE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

Confonde qui il Bar toli i Nomici quali fenza variar 
terminazione fono indifferenti ali uno 7 e al! ai.ro 
genere : come , il Fonte % il Serpe, il Fine , il Carcere , 
il Folgore , V Olle, e c. che diconfi ancora , la Fonte, 
la Serpe , la Fine , e c . con quei? che variando termina- 
zione, varian genere come Antiporta, terminato in A*è 
ìiome femminino : ma dicendo Antiporto, è Mafchile. 
Così Baleftra , Balza , Bambagia , Bertuccia , Botti- 
cella , briciola ? Cajda j'a > Calittra , Carica , Calata , 

Ce* 
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Ceftella , Chioftra , Chiufa , Cintola , Colomba , Co* 
lombaja , Conquida , Convegna , Fiafca , Froda , 
Frutta , Gatta , Gocciola , Materafla , Midolla , 
Nuvola , Ombrella , Orecchia , Pezza , Prieghiera, 
Pineta , Puzza , Scalogna , Scherma, Scimmia , Scrit- 
te , Sempreviva , Soprafcritta , Seggia , Strettoia, 
Tegola , Vampa , Veltra , e c.fon tutti femminili- ma 
dicendofi come fi può dire Baleftro , Balzo, Banibaoio, 

Co nquiito, Scalogno, Strettoio, Veltro, e c. digeri- 
toti mafchili. 

Oltre che vi fono ancora de" Nomi Stiantivi ( ef 
f endovene innumer abili Aggetivi ) che fenza variar ter- 
Turnazione , poffòn* efer femminili^ mafchili *col variar 
jignijicato : come la Fante , che vai Serva : il Fante, che 
vai Servidore , Soldato a piede * Huo;no , di vii condi- 
zione per lo più , nome dì Carta da giuoco : Il Noce, che 
fignifica /' Albero * la Noce , il frutto ordinariamente* 
tjjendqfi talora detto anche la Noce , all'Arbore. 

Perciò dicendofi Efequio per Eftquie , Dimoro 
per Dimora, che dubbio «ty che variando terminazione* 
da Femminili divengan mafchili : e dicendofi Pianete, 
Comuna , Motiva , Travagli , Coftuma , Priega ,/» 
luogo di Pianeti, Comune, Motivo, Travagli * Co- 
ftume,Priego^/? Mafchili divengan Femminili; 

Ma per ben valer fi di sì fatti Nominimi am dover ^ 
fi avvertire più cofe . Primieramente , che non v è chi 
ttvefetitemt* 1 ** J*** 

origine 
afehio-ifa 

V t A in $Ì n€ ' Alr ° ri § ine » L '° ri S iIle * credendo, 
che JJelJ , Air , L% e c. fiano accorciamenti de oh Ar~ 

licoli , Delio , Allo , Lo , non di Della , Alla , La, co- 
me Jon in vero ì perciò in buona Ortograjìa , a si fatti no* 
mi femminili, negali può cader dubbiose fian mafchilh t 

deve 
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deve dar fi l'Articolo intero, come Della Origine , Alla 
Originerà Origine. 

Efequio , tuttoché dica Adrian Politi nel Dizzion. 
che fia voce f iorentina , ed Efequie Sanefcs nientedime- 
no io veggo nella Crufcaejjer notato Efequio 5 Voce Anti- 
ca . E perciò ,fe farebbe affettato chi fe ne valejjè j imi* 
terebbe ali incontro la plebe, chi fcrivejfe Efequia. 

Dimoro , eziandio è difufata : tuttoché non s* a v» 
vertifea nel Vocabolarìo.Difufata ancora la Santa Ordi- 
ne , la Pianeta, cioè Stella errante , le Pianete , la Co* 
muna, la Motiva, le Sangui , le Travaglie, la Co- 
ftume,* la Priega. 

Secondo , che in molti di gli accennati Nomi che 
terminano in A, ed in 0 , bifigna Jlare alt ufo de'rU 
nominati e dotti Scrittori : e perciò dir piuttofio Baie- 
ftra , Balza , Bambagia , Bertuccia , Cintola , Colom- 
baia , Convegna , Gocciola , Materafla , Nuvola, 
o Nugola , e Nube , Ombrella , Preghiera , Scalogna, 
Scherma , Scimmia , Scritta , Sempreviva , Sopra- 
fcritta , Vampa * che Baleftro , Balzo , flambaci o ,ec m 
Per contrario più Bricciolo> Caldaio, Cafato, Ceftello* 
Chioltro, Chiufo , Colombo^ nella Prof a , Frut- 
to , Gatto , Midollo , Pezzo , Pineto , Strettoio , VeL 
tro -, cfoBricciola , Caldaia, Cafata , ec.Eindiffe* 
rentemente Botticello , e Botticella: Caneftro , eCa- 
neftra: Carico , e Carica: Conquido, e Compiila: 
Fiafco , e Fiafca , Orecchio , e Orecchia : Puzzo , e 
Puzza: Tegolo , e Tegola : Frodo, Froda , e più 
volentieri Frode.. Seggio poi , e Seggia , nonfon così in 
tifo come Sedia,* Seggiola. 

Terzo , che vi fonde' Nomi , che finiti in 0 , hamC 
tm fignifeato -, in A un\ altro : come Bifogno , che vai* 
Huopo , Necejfita j Bi fogna , affare , Faccenda , Nego- 
zio . // che non avvertì i/per altro avvedutijjimo P. ì{o- 

gacci 
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gacci nel n. 1 1 6. mettendo Bi fogno , e Bifogna in lijfa 9 
con Orecchio 9 ed Orechia , Coilume, ^Coftuma^ 
Così Pero , Melo , Corbezzolo , Sorbo , Giuggiolo, 
Nefpolo , Caftagno , Celfo , Moro , Arancio , Man- 
dorlo, Nocciuolo , Cotogno , Albercocco , refeo» 
Prugno, Prugnolo, gufino , e c. vagliongli Alberi , /# 
Piante-, Pera, Mela, Corbezzola,Sorba,Ciriegia, Agri- 
otta , Azzaruola , e eie frutta ditali Piante. E in ciò 
è regola , che i Frutti ( al contrario de Latini ) hanno il 
genere femminile^le Piante de'frUtti^ il mafehile: tran* 
ne il Fico , il Limone , il Cedro jche , 0 fian Piante , 0 
Frutti , di confi col genere del mafehio . E fi bene il Cre- 
/cerni dijfe, Le Mandorle , le Melagrane , e altre pian* 
te : #7 Boccaccio : La frigidi Noce , non è impertanto^ 
che fecondo Ja regola ncn debba dirfijParlandoji di Pian- 
te , Il Mandorlo, il Melagrano ^ÉÉftoce . Bara inol- 
tre vai Feretro j Baro , Furbo , Wtfano , Barattieri. 
Bilancia ^'Ordigno da pefare : Bilancio Libretto di con- 
ti : Cannella,^*//* che mettefi alla botf , 0 fpezie d* 
Aromo i Cannello , Vn pezzo di canna . Capocchia, /* 
ejhemità t? un baftone , Capecchio Melenfo , Balordo. 
Cartella, Poca carta fcritta\ Cartellone/ che fi man- 
da per la diffida. Cataria, MaJJa per lo più di legne; Ca- 
tarro, Gravezza che /' impone a mi fura de* beni . Certa, 
Sporta : Certo, Cefpuglio d? erba piuttojlo, che Pianta di 
fruticeycome vuol la Crufca: di che vedi i Depurati mi- 
la N0V.7 .della 4. G.Fica , Parte vergognofa della Don- 
na, eVnfegno chi fifa altrui per difpregio: Fico, Ar- 
bore , e Frutto noti . Galeotta Picciola Galea * Galeot- 
to , Vogador e , Condemtato in galea: Gamba, Parte £ 
animale , Gambo , Stelo d' erba : Grida , Bandi: Gri- 
do , Strido : Luftra , Tana, Luftro Splendore, e Tempi 
di cinqu* anni : Spiga , del grano ; Spigo , Erba odoro- 
fa\Sv>iv&,$teccQ acuto', Spia©, Piantafpiwfa.e c. 

P Qiiar~ 
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Quarto 9 ^£ alcuni homi diconfi dal vulgo , « ta/or 
r/rz qualche Serti tor rinominato^ n un gene recitando fon 
d un'altro : come Cimice, PuJce , Lepre, Fronte* 
fbe diconfi col genere del mafehio , quando fon Yemmi* 
nidi. Così diceji ancor da alcuno 1 Reni , Parte dell ani- 
male : dovendofi dir Le Reni . Pi r V oppofito fi fuol dire 
La Sinodo , la Genefl , La Ecliiìì *, oves" ha a dire , II 
Sinodo , il Geneiì , Lo Ecliifi . Ve ne fon poi altri , che 
quantunque ne'T efiifi truoviu qualche volta d'un gene- 
re ì debbonfi nondimeno uf (ire come truovanfi per lo più: 
come II comune » per la Comunità , il Pubblico , e non 
la Comune* i Confini * non ie Confini \e per l 9 oppo- 
fito^ìz Traveda Serpe,/>/// che % \ Travedi Serpe. 

Intorno alle lettere deli" Abbi cì,v t una gran difpu- 
ta ifef' abbia a dare ad ejje il genere del mafehio* o del- 
iri femmina . La ÉÉÈtoior parte vuol che fia in nojlro ar- 
bitrio: poiché dice^f per efemplo , il C , fi fott intende y 
il Carattere del C: e col dir fi la C , intende là Lette- 
ra C.M^l Salviati con molte ragioni , vuol che le Mute 
abbiano a profferir Come m afeli , eccetto la Z , che 
tien la termina non femminile:/e Semivocali come fem- 
mine : e delle vocali , /' A , £ la E , come femminei /, 
t 0 9 e /' V ' , come mafchi 9 Di che di ffuf amente ne gli ac- 
cennati nojlri Libri. 

La per Ella. 

CLX Vili. X T *è paefe. in I talla dove nel comun 

y ragionare, La f corr e per altrettanto* 
che Ella : La mi dille : Se La mi chiamerà , e limili. 
Hor q uerto La per Ella, none veramente da uiaie,ma 
uè anche da condannare , fenza comprendervi ( poi- 
che d'altri non mi rilowiene j Matteo Villani , il 
$u ale | affai delie volte l'adoperò , come ufaco etiau^. 

dio 
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dio nel buon fecolo L.i.Cap. 92. Adoperarono per loro 
virtù , che combattendo, la terra fi vinceffe , ch'egli in- 
tendeva di volere, che la battaglia d'ogni parte vi fi def- 
fe afpra , e forte , fi che La fi vince ff e . E Lib.7. C. 5*9. 
Mandò tutta l'altra cavalleria , e fanti a piè a Cefen'a, 
per ajfsdiarc la Donna, e fitta gente nella murata, e nella 
roccajinnanzi che La potejje bavere altro fioccor fio. E L. 1 o. 
C.^7 .Tanto grano, biada, olio, carne, andavano di con- 
tinuo a Bolcgna,che La fie ne reggea, e mantenea.E Lib. 
4.C. 18. Non volle udire la J{eina Bianca , e perche La 
non fi partìj]é,la fece mettere in Briccia fuo forte cajlello, 
&c. Ne' quali tefti, è d'avvertircene Là,fempre vièn 
dietro a voce terminata in E, ch'è la vocale,cne man- 
ca a La,per farfene Ella,e pronunciando le de'fervire. 

Ho allegato quello Colo Scrittore, e non prima di 
iui il Boccacci , per non bavere a contendere fopra 1' 
eflèrc, o no (correttone de' copiatori quel che fi legge 
La ti piace.(fo mia vitaje Nov.94. Quelle gra- 
fie gl i rendè, che La potè, é*c 

OSSERVAZIONE DEL SIC NICCOLO' AMENTA. 

IL Fergamini nel Memor. alla voce, l\,diffe, La,e Le 
in lenificato d'ella , & elle, ma di rado , e perciò 
parcamente, e non da ufarlea piena bocca , come 
fanno alcuni Moderni . E poi arrecò molti efempli del 
Bocc.de l PajfavJi Giov.e di Matt. Villani . Il Salvia- 
ti nel totw.2. de gli Avvertimela pag. 372. dopo aver 
por t a ti fiei luoghi del filo Decìbnerone delibi. A^ve 
fi ùgge L* fér Ella quattro volte, e due Le per 'Elle* 
de 9 quali non ojfervonn* il Bartoli che uno \ fcrijfe, E da 
fapere , che quella copia iernpre , o è fola a leggere 
in quella guila , ofeco ha folo il 27.' e in breve, e 
proprio ejrrpre di quei teftp , copie anche di quel li- 
bro 
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bro d'Annotazioni , e difcoriì , che fopra effo pofcia 
fi pubblicò : o diffalca di ilampa ; o familiar vezzo di 
chi io itele , che fe ne fofle cagione . Come che iia . 
La per Ella , ne Le per Elle , che cotanto oggi lo ftì- 
le riempiono de' Segretari , w nel vecchio fecolo, 
pè nel novello , non fu mai ricevuto da alcun loda- 
to Scrittore : e quel folo luogo che ne recammo avan- 
ti nel precedente volume » tu , come quivi fi può ve- 
dere , per efemplo prodotto de' trafcorfi della favel- 
la . Quindi la Crufca , e eresio lo Jlejjo Cavalier Salviate 
the gran parte ebbe in quella , regijlrò ; cafo retto 
La per Ella, come Le per E,lle, non pare aflblutamen- 
tedaufarfi: benché , o per ifeorezion di tedi >o per 
fretta di dettare, fe ne leggano forfè alcuni pochi 
cfempli di Scrittori autorevoli . E poco prima il Mu« 
Zio nelle Battaglie , al C. 9. cenfurè Pierpaolo Verziero 
per avere tifato La per Ella . Molti anni dopoi Giova***- 
battila Strozzile/le OJfervaz. intorno al parlare^ ferì- 
verTofcano, alla Pag.4^ notò , Non fi dica mai La mi 
difle, La mi fece ,°in vece d'Ella mi fece , Elia mi 
difle : che La in vece di Ella nel Nomitativo , e Lui 
in vece di Egli, è licenza, o fretta fegretariefea . Ed 
avendo detto il Bembo con gli altri Gr amatici antichi,e 
dicendo i Moderni che La , Le, fian pronomi del quarto 
Cafo par che tutti s y accordino a cenfurar chi gli ufa nel 
primo, cioè per Ella, Elle. 

Il Rartoli timorofo per avventura di tante autorità, 
fa v[fla qui di voler reflringerfi ad ufar La per £lla ( co- 
me fa vide tifata) appreflo a Voce che finifee in E : <1 ua fi 
quella E,fupplifca al mancamento della fillaba, Eli che 
viene a toglier fi ad Ella, in dicendofi La . // Cinonio non- 
dimeno, fenza nominare il Salviati,moftra non far gran 
conto delle di lui parole a quefio proposto : giacche lìb§- 
r amente fcrive nel 71. i.dslC 147. delle ParticeL , Ne 1 

De- 
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Decameron del fe;tantatrè è famigliare l'ufo di , La; 
per Ella , cafo retto : G. AZ. 3. jt//^ non tacerà fin , 
conceduta l ho la licenza, che Ce tu più in cofa alcuna le 
fipiaci, che La faccia il parer Juo. E molti di quella fat- 
ta in quel fedeliUuno tefto lì leggono. E pure con 
tutto quello v'ha chi contenda effer proprio error di 
quei libro, o famigliare vezzo di chi l'imprefle ; e 
che, ne La per Ella, ne Le per Elle , fofle mai ricevu- 
to da lodato Scrittore . La verità è , che fe ne leopo- 
no de 1 limili in correttiffimi tefti de' nollri Scrittori* 
ma da non imitarli , le non di rado . E porta poiepli 
efempli de" Villani, del Fafiav.e di Fazio de pli V ber IL 
Orfe dipo huornini di tal fatta po[]b ancor" io dire il 
mio parere,conf Mi aver detto più volte , ma nelle Com- 
mi 'die, ,La per Ella: e non filarne nte fio per dirlo mi If al- 
tre, fe più nefcriveffi ; ma sfuggirei di dir" Ella , ove 
Comodamente, e con grazia fi pote/fe : come appunto ho 
fatto nell'altre , e Spezialmente nelle cinque pubblicate 
finora colle fiampe .A me è parato , e par tuttavia un 
parlar troppo Jludiato^ir tifici 'ale, [colpito, e di chifirive, 

r ^ • , , , che el,a 1] dica ' Acciocché Ella non pen- 
Ji, Che ella facci il parer (bo , Se ella ti piace, Ella 
mi fa morire , Ella così vuole , Elle ti piacciono , El- 
le non vogliono, e c. E per toppofito par più natttrale % 
fpedito,efarfepiu leggiadro, idi chi parla , il dire, Che 
che la li dica, Accioche la non penlì , Che la faccia il 
parer iuo , Se la ti piace , La mi fa morire , La cosi 
vuole, Le ti piacciono , Le non vogliono . EU Parlar 
facile, e naturale devefi porre in bocca di quei vili perfio- 
nappi, o di poco riguardo , che t'introducono nelle Com- 
medie * non l artificiale , eU p 2 rifiato . Come appunto fi 
vede aver fatto nelle Commedie , l'ArioJh , il Firenzuo^ 1 
/*, il Cecchi , il Lafica , L'Ambra , e i due trifli per aU \ 
tro, Machiavelli, ed Aretino. 

^fr Se 
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Se poi ( dickio ) truovafi più volte Lzper Ella»?/ 
$occ. e ne gli altri Tejii , perche t'ha a dire , eh" e fiato 
per errore di chi ha voluto dettare , o piuttofio fcrivere 
in fretta y e non per vezzo della Lingua y che fa correr 
tante volte per Dialetti de' Tofani, eziandio le feoncor- 
(bnze ? Efe in que^ tejii medefimi leggivifi mille volte 
fiu Ella, ed YLÌÌènel primo cafo ; la fretta avrebbe fatta 
hfeiar più La, e Le, per Ella, e ì YWtyche Ella, ed Elle 
nel primo cafo\ come ordinariamente fi vede in tutfaU 
tre abbreviature yofia né* manoferittiy o ne* libri fiam* 
fati di carattere antico , Adunque -leggendofi-, e nel De- 
Ctimerone avuto perfedeliffimo y e in tanti altri Tejliydi 
quando in quando La,e Le, per Ella,*// Elle;, èfegno che 
talora Più pr oziate fojjer cr e dut eccome in fatti a me pa* 
jono, che Ella, ed Elle. 

Inoltre Ella, ed Elle non ban nel quarto capo , nel 
numero del meno-, e del più? La, e Le, ma Lei , e Loro: 
come fi può veder nel Buommattei al Cap. 16.de/ Prono - 
me : e"n tutt' 'altri Gr amatici: onde potejfe dirfiy eh' Of- 
fendo del quarto cafo , non pojfon^jfer del primo 7 come 
/ch'Ella, ed Elle . Efe fi fon, come Viceprpnomiy cioè 
in luogo (ti Lei , e Loro introdotte nel quarto cafo , per- 
che non fi può dirty efferfi introdotte talor per vezzo an~ 
che nel primo ? 

Ci fi può opporre {ed è ben notarlo per coloro che 
voglion valerfene in qualunque componimento.non efjen- 
do fiato , per quel che abbiam veduto , finora avvertito 
da alcuno ) che ficcome non puh dirfiilì ti dice , « Lo ti 
dice , Gli ti parlano * per Egli ti dice , Eglino ti par- 
lano,m/ non ben fi può dire La ti dice » Le ti parlano. 
Cti\ quanto a dire , che conforme li , Lo » Gli , I , ove 
f m Pronomi , o Vicepronomi , fon del quarto cafo , cosi 
La, e Le.. Ma io ridonderei, che^n certi parlari di Com* 
medie* di Capitoli > di Rovelle y o d'altri baffi corneo- 

fiimen- 



Digitized by Google 



DEL NON SI PUO\ tff 

nimenti , s^è già introdotto per vezzo della Lingua dir 
La* e Le per Ella» ed Elie , e non ancor di dire 11 , Lo, 
Gli , per Egli , Eglino, Così come dj cefi per vezzo 
in sì fatte Profe , e toefie , Vello Vello , Folla , Fra- 
telmo , Moglieta , e c . per Vedilo Vedilo , Folli 
tuFratel mio, Tua moglie : e non già così in compo* 
fizioni d'altra forte : nè pertanto in quegli Jtejfi compo- 
nimenti fi Può prender regolale dir Crelo^Olo, per Cre- 
dilo, Odilo: Fallò per Facelli tu , L'uccellilo per L* 
ticcel mio, Nonnoto , per Tuo Nonno , e c. ufandofi 
ferciò La, e Le per Ella , Elle , nelle Commedie , e in 
tompofìzioni /li ftiFumi [evengono ad ufarftintal manie- 
ra ai rado : come tanti Scrittori han voluto , ed avendo 
fr efent emente in mano ildottijjìmo libro della Tragedia 
del noflro addottrinato Vincenzo Gravinolo veduto, che 
fta dello JleJJo parere : poiché parlando .nel n. xj. contro* 
ia moderna Locuzione , dopo aver cenfurati quei che'n 
qualunque Profa , o Poefta dicono Gnaffe * Alle gua- 
gnele, Non monta covelle , foggiugne , Ne (i avveg- 
gono, che i medellmi latini , li auali concedevano, 
ed applaudivano a Plauto gridiotiuni nelle Comme- 
die , li fuggivano nelle Iitorie , e nelle Orazioni , an- . 
zi anche nelle lettere familiari . Ohde , non folo dall' 
Epico , e dal Lirico , ma dal Tragico ancora fchivar 
fi debbono, perchè, benché familiar favella introduca* 
è però favella nobile : che dee accoppiare la chierezza 
popolare col carattere fublime. 

L'Articolo dato a gli Avverbi. 

CLXIX. T L dare l'Articolo a gli Avverbio a'nomi 
X adoperati in foitiiglianza d'Avverbi , è 
una delle licenze, o proprietà della lingua, nevi fi 
de' richiedere 1'accwdarfì in genere , fe quegli fon ne* 

Gg - mi, 
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mu peroche ivi non iftanno in forza di nomi. Eccone 
alquanti efempi. G.Vill. Lib, i2.Cap. 95-. Trattarono 
itccordo,e triegua dal di Francia a quello d'Inghilter- 
ra infino alla San Giovanni avenire. M. Vill.L. 8. Cap. 
36. Fece bandirete, una folenne fefta di cavalieri del- 
la, tavola ritonda alla San Giorgio d'Aprile : Bocc. N. 
60. Alle montagne de Bachi pervenni^ dove tutte tacque 
corrono AUa'ngiù . G. Vili. L. f . Cap. 118. Dal detto 
Carlo fu ricevuto alle fonti, & Al la per fine non potendo 
Carlo , ère E quivi medelimo . Ruberto riconciliato 
Alla perfine con la Chiefa . Cref. Lib. 10.C.17. Da/i u un 
canto fia un fo{Jato,e nell'altro alquanto dalla LungiJJìb. 
$.C.%%.f{itoma dentro^e non fubito volano A lungi jD^n- 
te Inferir. Tu trafeorriper le tenebre troppo Dalla lun- 
gi. Gio-Vill. L. 8.Cap.7 5-. Al di lungi dall' Ofie fi mi fo- 
no in vitato , e gli altri ch'erano in guato ufeirono Al di 
dietro fopra i Fiamfnghi. G. Vili. Lib. 9.C. 4f. Lo ìtj%* 
peradore prete configlio la notte di venire Al diritto alla 
Città di Firìnze. 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO" AMENTA. 

NOn è licenza , ina proprietà della Lingua , Puf are 
i Nomi in formai Avverbi , e't dare a gli Av- 
verbi gli Articoli , come fojfero Nomi . E non piamen- 
te de' Nomi aggettivi fe ne veggono mille efempti , come 
Alla grofla, Alla impenfata , Alla libera * Alla lunga, 
Alla dritta , Alta mancina, Alla dimeftica , Alla dì- 
ftefa, Alla s61àta , Alla sfuggita, AHa fgangherata, 
e milt altri , ma eziandio de' Suflantivi , come All'al- 
ba , All' Aria , Al vento, A lune, Alle colle , Ali* ar- 
me , A lumaca 1 e c. Ma non impertùnto tiferemo , Alla 
San Giovanni , Alla San Giorgio, e pmiglianti : Li^ 
cenza sì mi pare ciò cbt kggtfi alla Nov. dil Saladino? 
„ Par- 
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Partiffi con grandilfimo animo, fe vita gli dura/Te, 
# c. di fare ancora non Minore a Meffer Torello , che 
egli a lui facto a v effe : poiché s'ufa Minore, eh' è Nomi 
Addiettivo* per Meno, eh' è Avverbio . // che è cosi ve* 
ro-, che fe'l tejio , che chiamano il Secondo , quel del 73. 
e quel del Salviati , han , Non minore a Meffer Torel* 
lo* il Terzo* quel del 27. e quel del Manuel/i , han* 
Non minore onore. EfeU Salviati dice* che la paro* 
la Onore, non era nell'Originali) ma ve tapgìunfe 
francefeoì Amaretto Mannelli , dicendo nel margine 
Deficiebat , ernie nella Tavola delle differenze de^Te- 
Jli , pofla dietro al Decamerone , che Jlampò nel 1 5*82. il 
Salviati-nientedimeno , non ofiante ancora ciò che fi di" 
ce dà* Signori Deputati , nelle Annotazioni a quel del 
%\.ame par fempre più bello il leggere , fecondo il Man- 
nelli : Jlimando ancora che nè men l'Avverbio Meno 
( per contrario ) debba confonderft coli" Addiettivo Mi* 
nore # . onde mi pare ancor licenza l'ejferfi detto mila 
Nov. 10. delle ^.Giorn. Un di ne (domandò alcuno» 
in che maniera , e con Meno impedimento a Dio fi 
poteffe fervire: dovendoli regolatamente qui dir Mino- 
re , ed ivi Meno : giacche quejla è Avverbio , quella 
Addiettivo . Ma di sì fatte cofe truovanfene da per tut- 
to \ e fon di quelle minuzie gramaticali , cheH difprez* 
zar le talora (come dice il Salviati nel lib. 1. allapag* 
37.) è cofiume* e grandezza di tutti gli Scrittori. 

Terminationifuor dell'ordinario d'alcuni nomi 

del numero plurale. 

CLXX. T Nomi, che chi amano Su Sentati vi , non fo 
X P er dar ioro più grati a , o per variare, 
o per vezzo , c bizzarria de gli fcrittori , o perche 
altro fi voglia , è flato ufo antico di terminarli nel 

G g z più-» 
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plurale , quali in ifdrucciolo , e quali a maniera de" 
neutri latini . Non tutti indifferentemente , ma certi 
privilegiati dall'arbitrio di chi così volle. 

Della prilna maniera » fiano , Le Gradora , e Le 
Palcora , del Novelliere Antico , eie Luogora , le 
Borgora > le Corpora , le Seftora, l'Arcora , e POrtora, , 
di Gio: Villani , Le Fuocora , le Latora , le Granora ' 
di Mat. Vili. Le Ramora di Dante nel Purg. E per j 
comprendervi alcun de' buoni moderni , le Donora, 
leCampora, le Mandola del Davanzati nel Tacito, 
oltre a più altre delle fopradette voci * che ivi fi leg* 
gono. 

Della feconda, Le Pugna , e le Coltella del Bocc. 
nel Novelliere . LeCaftella , e Caftelletta , le Muni- 
menta , e le Cerchia di Gio: Vili. Le Demonia , e le 
Peccata del paffa v. e di Dante . .L'Ufcia , le Cuora , le 
Calcagna , anzi ancor le Mafcella , che pur fon di gè- I 
nere Geminile di Pier Crefcenzi . Le Baleltra di Mat- 
teo Villani. Le Letta t e Le Tetta, &c.del Davanzati. 

Hcggidì le profe volentieri fe ne attengono , 0 
fol di certe poche lor proprie , e ufate fenza ientirne 
offefa gli orecchi , dilcretamente fi va^liono , e delle 
feconde affai più che delle prime . Cosi diciamo , le 
Membra , le Offa , le Corna , le Cervella , le Braccia, 
le Dita , le Anella , le Interiora, le Ginocchia, le Cal- 
cagna , le Grida , Lenzuola , le Fila , le Vova , le 
Mura , e che fo io ? Ma chi o per pazzia , o per arte, 
vuol affettar antichi tade , si ne cerca delle ftrane, c 
quanto le truova più ftrane, tanto le ha più care . Hor 
dunque prendali ancor le feguenti , del più fino Ro- 1 
manefco antico,e ne fappiagratia all'autore della vita 
di Cola di Rienzo , e fpaccilo per ifcrittore del buon 
fecolo • e in quanto a ciò dirà vero , peroche fu con- 
temporaneo del Boccacci 9 del Paflavanti , ede'Villa- 

ni : 
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ni : db fono , Le Capora , Le Sonnora , cioè i Capì, 
e i Sogni ^ LeMulinora , Le Ventora : anzi ancora 
infiemora per Inlieme avverbio : e Le Homi ridia, Le 
Adukeria , Le Beneficia , Le Steccata, Le Tavolata* 
Le Oliveta, LePaiazza* meglio è fpacciarfi « e dire 
Ogni cola. 

OSS ESAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 
» • 

CIfuparrecchi anni fono, un*huomfra noi, di gran* 
de autorità neT ributtali , che volle introdurre a 
Air , le Pratora* , le Bofcora , e c. ma non fu imitato 
da alcuno , e ragionevolmente , per mio avvifo : poiché 
gli Antichi ter minar on sì fatti Nomi , e molti altrieri el 
numero del piu> a fomiglianza de'Neutri de * Latini ,per 
un cotal vezzo, e talora fuor di regola * ma qua fi fempre 
diserò regolatamente , i Prati , i Bofchi , i Peccati , i 
Demonj , gli Archi , e c. come avvertì il Salviati nel 
tom.z. al C. 18. de* Nomi eterocliti • Però chi volejji 
imitar gli Antichi in quelle poche vòlte che dijjero Pra- 
torà , Peccata , Arcora $ parrebbe fenza dubbio affet* 
tato : per avventura ch?l facete , potrebbe incorrer* 
in un* altro errore più grave 9 nel qua/e incorfe an cord 
un grand* huomo, il qua! non confederando , che sì fatti 
Nomi nel plurale mutan genere, e da maf chili fanfi fem~ 
. minili , aijfe più volte dal pergamo , i Peccata , ne'Pec* 
cata,dePeccata,* c. 

Or così fatti Nomi , detti ( come j* è accennato j 
et erte Ut i>> fon di due forti: alcuni Femminili nel nume- 
ro del meno , e del più , i quali non ricevono altra mu- 
tazione in quel del più ,fe non che ejfendo regolatamenté* 
della feconda declinazione , fanfi della terza , come. La 
Vena, Le Veni: la Porta , le Porti: La Spina, Le 
Spinj : La Lancia , Le Lanci, ed altri . £ queftiJVter* 

G g z min** 
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tninaronftin l 'i per arbitrio de* Prefatori , o per licenza 
tU'Poetiyoggi i Prof a tori dicon come dicevano ancora per 
lo più regolatamente gli Antichi , Le Vene ? Le Porte* 
Le Spine i Le Lance . ed i Poeti , fe non fe pernecejfì- 
tà di rima terminer angli ini. 

Altri { come f è accennato ) da Mafchili divengott 
Femminili-, e quejli fori di tre maniere , cioì y di quei che 
Jervan nel plurale lo Jleflò numero delle Sillabe-, che hart 
nelfingolare : come le seccata , le Membra , le Mura* 
le Mantella , V Ufcia , le Comandamenta 9 le Demo- 
nia , le Veftimenta , le Fora 9 le Cartella % le Muni- 
ftera » e ed? quali fono in ufo gli ac renna ti dal Bartolii 
anzi più volentieri terminanfi come i Neutri latini in A ? 
che in l , cioè i Membri , gii Olii * i Corni , e c. effendo 
quefla terminazione quafi difufata . Di quei che /' ac* 
crefeon Jt una fillaba nel plurale , comi Pratora , Ra- 
mora , Boicora ? Corpora , Tempora , ff, f di qut~ 
fii prefentemente non dicefi , che Le quattro Tempora* 
in luogo di * Quattro Tempi . E di quei che terminando 
in A -, talor s'accrefeono, e talor non s^accrefeono d una 
Jìllaba, come le Tettora, e le Tetta: le Tinora,e le Ti-* 
na.£ di quejli non è in ufo nè pur* uno* 

Dove Jlanècejfario tifare il I{elativo,e non 

il Pojfejfivo. 

■ . 

CLXXI. A Ltra miglior regola io non truovo fo- 
jfX P ra l'talo del Pofleffivo Suo 9 e del Re- 
lativo Luti Lei 9 Loro, che il debito di fuggire Tequi- 
Vocatione: ovequefta non fia, nè la ragion coftrinpe» 
♦uè Tefempio de gli Scrittori infegna » che il debba 
adoperar quello per quello , molto meno empir le 
fcritture come hoggldi fan molti » di tanti La di Jei> 
La di lui ( e ^ucl ck «peggio, aotipofto, non foggiun- 

to alla 
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to alla cofa attribuitale! che non m'è ancora avvenu- 
to di trovare efempio appreflò niun buono Scrittore) 
che il Suo 1 eia Sua pare appreflb loro voce fcommu- 
nicata notoria , da non ammetterli a ragionamento* 
Ecco efempi , ne'quali lì vede neceflario il relativo. 
Bocc. N. 41. Mai da sé partir non potè in fino a tanto^ 
ch'egli ( cioè Cimone ) non /' hebbe infino alla cafa di 
Lei accompagnata . Chiaro è, che dicendoli Alla Cafa 
Sua , Ci farebbe potuio intendere quella di Cimone,il 
che non era . E Nov. 38. Et apprejjò co" tutori di Lui % 
non potendocene Girolamo rimanere fe ne d»lfe. Ancor qui 
adoperando il Suoi , farebbe flato equivoco , fe inten- 
deva de'tutori di Girolamo , o di chi lene dolfe . E 
Nov. 31. Da lei par ti tofi , e da si rimoffo di volere in 
alcuna cofa nella perfona di Lei incrudelirete .Dicen- 
dofi Sua, ìarebbeparuto, che voleife incrudelire contra 
sè medelimo. E ùmilmente in queftaitro, perlaftef- 
fa cagione era neceflario il relativo. Nov. 36. Levatajt 
con la fante infieme,pref irò il drappo,fopra il quale il cor* 
po giaceva , con quello del giardino ufo irono , e verfo 1* 
cafa di Lui fi dirivzaro. 

Ove perplelìità , ed equivocatione non ne pro- 
venga , è libero l'ulàr l'uno , o l'altro , tanto fol che 
I3 fcrittura per affettatone non riefea fpiacevole : e 
tal riufeirebbe » col troppo Ipeflò di Lui , e di Lei t 
che s'adopera ftraordinario per bifojgno , non col Suo, 
e Sua , che fono il naturale , e l'uiato . Piacemi non- 
dimeno , per ripararli da chi riprenderle 1 adoperare 
tal volta il Relativo. , ttiandio dove il pofleflìvo fa- 
rebbe paruto più chiaro, o almeno non neceflario , re- 
carne qui alquanti elcmpi : Gio: Vili. Lib. 6.C. 71. 
E nota , che al tempo rei detto popò lo <> &c.i Cittadini di 
Firen2e , fre . di graffi drappi venivano loro ( cioè Se, 
che loro non e primo cafo )e Loro donne . E Lib. io# 
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Cap-7. E lo Re tenendo M. Vgo accojlato a Lui ( cioè al 
mede fimo Re , e per ciò a Se ) eU braccio in collo per 
guarentirlo 7 &c. Oelc. Lib. 9. Cap.78. / cani vecchi 
non difendon le pecore? nè eziandio Loro medefimi.Bocc. 
n. 38. 1 tutori del fanciullo infieme con la madre di Lui 
lene , e lealmente le fue cofe guidarono.Nov. 47. In Ra- 
venna , à*c.Fu un giovane chiamato Naftagio de gli Ho* 
nefti , fer la morte del padre dì Lui? e d'un fuo zio fenzd 
/lima rimafo ricchiffimo . E coòi altri in gran numero» 

OSSERVAZIONE DEL S1G. NICCOLO' AMENTA. 

NOn v'ha dubbio , che per toglier gli equivoci ne'* 
p ar Lir i, de bbonfi ne cejfari amente ufar talora i Pofi 
feffivi, Se, Suo , Suoi , e talora i Relativi , Egli , Lui, 
in parlandoli Jt Huomo , Élla Lei , ragionandcfi di Don- 
na ( e non dir , Lei ad Huomo,Con%e fanno i Rgmanefcbi, 
è alcuni Nobili , che temendo di perder la nobiltà , di* 
con Lei ad Huomo » per non dirgli Voltra Signoria, 
che pur protreblero dir Voi ) Loro, 0 che fi parli d'Huo- 
tnini , 0 di Donne . In fatti, dicendofi, Pietro parila 
Frantefco in fna cafa , non fi fa ( ove ignora la rego- 
la] fe s intende della cafa di Pietroso di quella di Frati* 
cefco . Ed intendendofi della cafa di Pietro,non ben fi di* 
rebbe , Pietro parlò a Franceico nella di lui cafa . 0/- 
tre che, a chi nè meno ufa in ciò regola, rejlerebbe anco-% 
va il dubbio , fe Pietro aveffe parlato nella propria cafa 
a Francefco , 0 in quella di Frane efeo . La regola che 
accenna il Mambelli nelle Partic. al n. 10. del C. 2 3? . 
è quejla , Che fe più d'una terza pedona vi ila , alla 
quale fi poffa riferire la pofleflìone , e voglia riferirfi 
a quella , che è pofta nel primo luogo , per toglier V 
ambiguità , fi debba u fare il Pofleilìvo, come , Dio 
faiva T Huomo per fua bpntà . Ma fe la pofleifione fi 

vorrà 
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vorrà riferire alla Perfona che è nel fecondo luogo, 
vogliono che più torto li parli per il fecondo cafo d* 
alcun Pronome Relativo , eli dica * lHuomo ama 
Dio per la bontà di lui . Altri voglion cheU Pojjeffìvo fi 
rifirifia alla prima terza Perfona,clope la quale sé pnJlo\e 
mettendofi dopo t altra terza Perfona , fi riftrifea a 
queW altra. Ma avrebbe ajlare atteniijfimo ( dich" io ) 
a metter nel parlare* , o prima il PoJfeJJìvc, e poi la terza 
Perfona pojla nel primo luogo 7 alla quale fi vuol riferir 
la pojjeffìone j o non nominar /' altra terza Perfina potici 
mi fecondo l uopo , fé non fi farà accennato il Poffejfivo. 
Coli efemplopià pojìo renderem la cofa più chiara ; vo- 
lendofi intender che fi parla della cafa di Tietro , s y au* 
rebbe a dire , Pietro in fua cafa, o nella fua cafa , par- 
lò a Francefco: e intendendofi la cafa di Francefco , do- 
verebbefi dire? Pietro parlò a Francefco in fua cala. E d 
in ciò non $' accordante migliaia d ef empii in contrariai 
9 troppo fi legherebbe chi parla 0 e chiferive ♦ Perciò, at» 
toccandone in fujlanza alla regola del Cinonio , ma da 
lui non molto bene [piegataci am per regola, che parlan- 
dofi di cofa di quella perfona che regge il Verbo , o ì Ver- 
bi , f" abbia ad uf are il Pojjeffìvo : c7 Relativo , ove fi 
parli dell'altra perfona, che non regge il Verboso i Verbi. 
Così , 0 che fi dica , Pietro parlò nella fua cafa a Fran- 
cefco 0 Pietro parlò a Francefco in fua cafa * fempre 
intende della cafa di Pietro 9 pojlo che Pietro regge il 
Verbo Parlò • Ma volendofi intender della cafa di Frati* 
cefeo | dir affi-, Pietro parlo a Francefco nella di lui ca- 
fa . In oltre , col dir fi , La Donna veduta la Comare, 
le cominciò a parlare della fua Fante , de'fuoi Fi- 
gliuoli 9 e d' ogni fua maflerizia * /' intende , della 
fante , de' figliuoli , e della majferizia della Donna : 
giacche la Donna regge il Verbo Veduta * e gli altri-.ma 
Je vorrajfi intender lìT cofe della Comare^;>^;,La Do- 
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na , veduta la Comare , le cominciò a parlare della 
di lei f ance » de 1 di lei Figliuoli , e d' ogni mifleri- 
2ia : per non dir tante v ite di lei , dicendo, , E d' ogni 
di lei maflerizia.£tf/r/ r^w/rf /er trafcurarfi daqualun* 
que accorto, ed infestato Segretario , ^ tutte le let- 
tere , eziandio tt buomini addottrinati , fian piene d* 
equivoci : per nonfaperfi fovventemente,fe fi parla di co- 
fe di colui a chi fi fcrive, 0 d'altra perfona che fi nomina 
nelle lettere . Come , per efemplo -, Venne qui il racco- 
mandato , e la fua virtù $ o il fuo merito mei rende 
caro ; fe fi parla della virtù, del merito di colui , al 
qual fijcrive; fta ben detto , come perfona ch'c la prima 
confiderai a , alla qual fi parla , e che fuol regger i Ver- 
bi\ma parlandofi della virtù,e del merito del ^accoman- 
dato,doveva dir fi , E la di lui virtù, il di lui merito.£^ 
in ciò ( come ho detto ) errnn quafi tutti:dovendo avver- 
tire, che tutti i Poffeffivi , Se , Suo , Suoi , Sua e c. /* 
abbiano a riferire alla perfona , alla qualfi fcrive : e i 
telativi alla perfona , della qual fi parla nella lettera. 

Sierra ancor a,per trafisurarfi tal regolarne' biglietti 
che fogli Qn far fi oggidì, ne' quali mette fi in terza perfona 
quella flejfa che fcrive , come a dire , Niccolò Amenta 
riverifceil fuo Signore , e maellro Signor Gio Teppe 
Lucina , e mandando alla di lui correzzione la fua 
nuova Commedia , e c. Se fi dicejfe Niccoli) Amenta 
riverifee il di lui Signore 9 Signor Gioleppe Lucina t 
e mandando alla fua correzzione la di lui nuova Com- 
media , non farebbe detto fecondo la regola , fe a quella: 
perfona che regge i Verbi debbonfi riferire i PoJJeffivi .Ma 
pur potrebbe di) fi , dich'io , per onor della perfona alla 
qualfi fcrive, come alla prima perfona, fecondo la reo ola 
del CiMnk+Ma il fatto Jla a fftenere, 0 /' uno ,ol altroi 
foiche non fi da n poi $ P ( >Jf(JJìvi,o Relativi a chi fi fon da- 
ti da prima : 0 danfi ceqfufamentc i Poffeffivi,e i Belati* 
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Digitized by Google 



DEL NOtf SI PUÒ'. 46y 

vi alluna , f ali altra perfona: come ordinariamente fa 
frejfo che ognuno : dicendo , Niccolò Amenta rivenite » 
il (uo Signore Signor Giufeppe Lucina , e mandan- 
do alla lua correzzione la di 1 ui nuova Commedia* 
pnega la fua bontà , e c. 0 pure , Niccolò Amenta ri- 
verhce il fuo Signore Signor Giofeppe Lucina,e man- 
dando alla fua correzzione la fua nuova Commedia, 
priega la fua bontà , e c. Ma fe ( cerne ho detto ) è ben 
difficile a praticarfi la regola in pijlolette, che per lo più 
fcrivonfi in frettai diffidi iJfimo,ove in sì fatte lett erette* 
fi nomina altra per fona di quella a/la quaififci'ive. Perciò 
io che fono un ignorante, di rado,ovPil biglietto pajfa tre 
. righe , ufo tal modo di fcrivere : tanto più che fpejfo di" 
menticatofi chifcrive,che parla difein terza pe?fona 9 di- 
rà lo,Ho fatto,Feci, e c.che fon della prima. 

So poi , che vi fon de* cafi ( oltre alle accennate let- 
teruzze ) né" quali, o la regola rende il par Lire foperchia* 
mente puntato , o fi rende eziandio dìmeile a praticarci* 
Ma a chi ha giudizio non mane an modi da poter comoda^ 
mente,e con grazia valerfi della regola', edove gli e ma- 
lagevole ufarla, ben potrà mutare modi di dire, co* quali 
sfuggirà qualunque equivoco, non che ogni confufione. 

Il Bartoli vuol quì,che fia un grandi fimo errore % fen- 
za ef empio di Tejlo , dantiporre il Relativo alla cofa at- 
tribuita : Come dir , La di lui cafa , La di lei grazia, 
La di lor forza,? c. in vece di, La cafa di lui,La grazia 
di -lei , La forza di loro: Ed io voglio credergli , che no* 
ve ne fi a ef empio ne pli Antichi : perche non ho tempo per 
ora da fquadernargli:ma pur con f rrnma leggiadria leggi 
nel Petrarca, 

Per quella di bei colli ombrofa chioftra. 

Tal d'armati fofpir conduce fluolo. 

Han fatto un dolce di morir delio e c. 
£ in q*cfla £uifa i Moderni dtldecÌ7nofeftjfecclo,miglio~ 

ran- 
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vando in ciò il modo del dire,differo(efra tanti quel tatù 
to praziato,quanto maledico,ed irreligiofo Pietro Areti* 
no*) La di lei figlia , La di lui mogliera , Alla di voi 
genitrice , La di lui milericordia » e ftmiglianti, come 
fi può veder negli efempli che ne porta il Mont emerli nella, 
pag.Z04.alc12.Ma non direi già corneH medejìmo Are- 
tino* Della di Crifto legge fanta,Dell'orribil di Criflo 
paHìone.7» modo che,fe l Bocc. ne gli efempli arrecati 
dal Eart. nelle Nov. 36. e 48. dijfe , Con la madre di 
lui, Per la morte del padre di lumeggi con maggior va- 
ghezza ( così piacendo all'* ufo Jignor del tutto ) dicefi, 
Con la di lui Madi* , Per la morte del di lui Padre. 
E fu quefti efempli flimo ancor d'avvertire , cheU Bocc. 
intanto non ditte, I tutori del fanciullo infieme con la 
(uà madre » bene e lealmente lefue cofe giudaronoj 
per non dir Sua,? poi replicar Sue : e perche in tal luogo, 
così l'uno come V altro poteva dirfi, fema equivoco alcu-% 
no . Così per non dir due volte Suo neW altro efemplo^non 
diffe , Per la morte del fuo Padre , e del fuo Zio. E 
nondimen vero, che nella Nov. del la ^.Gior.diffe ; Ed 
eflendofi accorta,che coftui tifava molto con un Peda- 
gogo -, eftimò coftui dovere effere ottimo mezzano 
tra Lei, e il fuo amante, E'nella SJella G.y. Ed eflen- 
dofene la donna andata a Ilare ad una fua beliiilìina 
poffeflìone in contado , avvenne , che ella mandò per 
Lionetto , che li venirle a ftar con Lei , E doveva dir'» 
fii Tra fe , e'l fuo amante : Che fi venirle a itar con 
feco.Ma quefti gran maejìri del dire ( cerne fpejjè volte 
ne cenna il Salviati ) ebbero per vaghezza /' ufeir talor 
dalle regole. 

Amaro, Vfciro, èrc.ben terminati nelle profe. 



L'Accorciatele terze perfone nel nu- 
mero del più, de'fecondi Preteriti di 
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qualunque fia delle tre maniere de' Verbi , è sì certo 
non e/fere Privilegio conceduto (blamente al verfo, 
ma ufatilfimo nelle profe •> che farebbe vergogna il 
provarlo , fé altri TnaverTe havuta di negarlo . Innu-» 
merabili efempi fe ne poffono addurre. Nella fola 
Nov. 61. del Nov. Ant. v ha tutti quelli Rifiutalo, 
Confentiro , Smarrirò , Capitaro , Abbatterò . Ne' 
primi ledici capi della Storia di G. Vili, quelli altri , 
Amaro , Arrivaro , Partirò , Stamparo , Ufciro , Po- 
polaro , Aiutaro > Rifiutaro : c quel Furo , che tante 
volte (i tronca , dicendoli fempre bene , Furono , Fu- 
ron, Furo? e Fur: e così de gli altri in abbondanza. 

OSSE REAZIONE DEL SIC NICCOLO* AMENTA, 

Ricercò il Battoli gli efempli d'Amaro, Abbatterò, 
Ufciro, e c. mi Nove Ili ero antico , e -nella Storia 
Ai Giov.Vi II ani quando non gliene mancavan nel Deca- 
merone. Anzi nel Numero antecedente^ avendo per altro 
fine portato lefemPlo della Nov. 36. non ricordojfhche Vi 
quello era, E verio la cafa di lui fi dirizzarci . Ma forfè 
anche* l Bembo così credettero* non legger/i nelDecamero- 
7ie,fe diffe nella pag.194. Alle volte ancora li gitta tut- 
ta intera l'ultima ììllaba, Andaroy Paffaro \Accordaro % 
c Partirò^ e Sentirò , e AJfaliro , e delle altre che Gio- 
van Villani di(k.Che"l faccian comunemente i Poeti non 
tfè dubbio , feguitando il Petrarca , che nel fo lo fecondo 
Sonetto dijfe , Scoloraro , Legaro , Incominciaro . In 
Prof a nondimeno noi farei che molto diradine facendolo? 
ami direiy Rubar , Mandar , Dier , Andar $ come djjfe 
il Bocc. nella Nov. 18. e nella i^àn vece di Rubarono, 
Mandarono, Dierono, Andarono , che Rubaro , Man- 
naro 9 Diero , Andaro , e c. Di chè vedi il Cinonio nel 

frati. #r*rbi, «Uafag+iU J»*^»*. 
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* 

Due offervazioni non neceffarie a ojfervarfi. 

CLXXIII. T E due feguenti oflervationi , fian folo 
JLi per riderli di chi che le haveffe per 
cofe da offervarfi . L'una fi è : che il Troncar la tefta, 
fi fila efpreflò con un parlar tronco , quali fono i fe- 
guenti di G. Villani, ne' quali manca un Gli, con che 
riufeirebbonp intere , L. 9.Cap.?46.Tit. Come M>ii^ 
ro di Karfi Capitano de Fiorentini di guerra*fà feonfim 
dalla gente di Corruccio* e fot Mozzo il capo.L.io.C J. 
M- Vgo con Farmi fue a ritroso fu tranato* e poi impic- 
cato* e poi Tagliata la tejla* e fquartato.L.ii. C. 69. Il 
quale trattato f coperto * alcuno pefu prefo , e tagliate 
;7 capo. 

L'altra è , che certe attioni fi efprimano al con- 
trario di quel che fono : .come quel di Matt. Vili. Lib. 

3* Cap.48. In quella per coffa* il fodero della [pah ufcì 
el ferro. Dovendo dire, a dir vero, Il ferro gli ufcì 
del fodero . Cosi anche in loro e fiere i Tegnenti . M. 
Vill.L. 9. C. gj.Feciono fare una fianga dt ferro* a bo- 
ve* le quali pefantt fuori d'ordine gli ptifono In gamba. 
E Lib.i.C. 89. E vedendofi il Conte fenza fperttnia di 
foccorfo *e'difperato di fatate col capeflro Incollo* ò*c. 
Bocc. Nov. ii. Infino che in Firenze non fojfe * femfre 
gli parrebbe il capeflro haver nefla gola.Nov. 36 Aceti- 
che da me non fi partijfe * le mi pareva Nella gola haver 
pieffo un collar d'ero. 

QSSEBJAZIONE DEL SIC NICCOLO* AMENTA. 



V Bramente diffe qui bene il Cartoli* che le due cofe 
ejfervate*non eran necejfarie da offerz>arfi : poiebì 
Avendo a fatire Hperiodo*fenzagraziaverunafi direbbe* 

9* I . w \ Fu 
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Fu fcdhfitto , e mozzogli il ca£o : Fu prefo , e taglia- 
togli la tefta.O avrebbe a dirfhtu fconhtto,e gli fu moz- 
jo il capo: Fu prefo,e gli fu tagliata la tefta , : opur non 
s'avendo a terminare il per iodo,dir e Sxx. fconfitto,e moz- 
zogli il capo,rimafe fpettacolo al popolo : Fu prefo , e 
tagliatagli la tella, la pofero in cima d'un'afta . Perciò 
il fillani ,per non replicare il Verbo Fu , e terminando 
feriodo , vagamente a me par che dijfe nella maniera 
che dijje. 

Nella feconda Ojfervazione doveva il Bartolt av- 
vertire^quel che dijfe il Cafielvetro nella Giuta aLUpag. 
7 <;.del tom.i.che\i\,non fempre fignifica entr amento \ $ 
così , dicendofi Meffa la corona incapo, Recatoli fuo 
facco in collo, Meflefi le fcarpe in piede, Me/Tagli una 
catena in gola -, queW In , vaglia Intorno . E lo fieffo 
( di eh' io ) che vaplia Nella gola , Nel Collo , Nella 
«amba , Nel piede ( che che Jottilizzi in ciò il medefi- 
mo Cafielvetro \ cioè che vaglia^ negli accennati efem- 
f li del Bartoli , Intorno alla gola , Intorno al Collo, 
e c. non effendo fempre vira , che l'Articolo accenni en- 
tramene che dicendo^ Col capeftro in %o\*ifignifichi 
Intorno alla gola , e Col capeltro nella gola , vaglia 
Dentro la gola , come volle il Cafielvetro * trovandofi 
infiniti efempli , ne ■ quali ( come s'è detto ) ' tanto vale 
Inquanto, Nel : e vicendevolmente tanto Nel , quanto 
In: e cosi tanto A, quanto Alla: Come> Colle mani alla 
cintola* e Colle mani a cintola. 
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